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La ((questione dei centt'i storicin ha costituito in Italia un asse determinante 
della riflessione culturale e della pratica tecnica che hanno promosso ed accompa­
gnato la crescita della disciplina urbanistica, quasi fin dalle sue moderne origini; 
in Italia molto più che altrove in Europa. 

Alcuni termini culturali ed operativi di tale questione compaiono già nell' ot­
tocento - quando appunto anche in Italia (t nascono" i centri storici - e sono ormai 
abbastanza evidenti quando, ne/1913, Gustavo Giovannoni- oggi giustamente 
rivalutato- pubblica su Nuova Antologia il nocciolo del volume Vecchie città 
ed edilizia nuova, pubblicato dali 'INU nel1931 (e recentemente ristampato in 
Italia e in Francia): degrado/intervento, conservazione/modernizzazione, valori 
culturali/valori economici, esigenze simboliche e rappresentative/esigenze funzio­
nali, restauro/trasformazione, mimetica/visibilità dei nuovi interventi. 

Gli anni trenta sembrano manifestare la tendenziale preferenza per i {{secondi 
tetmini" di queste vere o presunte antinomie; in Italia comunque, senza gli eccessi 
(teorici) di un Le Corbusier o di un Hilberseimer. La miseria materiale del paese, 
tuttavia, impedisce quasi sempre di mettere estesamente in atto le azioni che da essi 
conseguirebbero. E anche laddove esse sono state tentate, convivevano comunque in­
terventi (quasi) mimetici e (assai meno) edifici rappresentativi del regime, e della 
modernità che rumorosamente si avviava nel paese. In fondo gli {{sventra menti" mag­
giori, più che dalle esigenze deUa modernità, sono stati promossi dalla cultura archec­
logica, o dalla volontà di magnificare nello spazio i monumenti reUgiosi e civili della 
cultura nazicnale. Tradendone l'essenza, ovviamente, ma consegnandoli parados­
salmente a/futuro con un un'aura di ancor maggicre intangibilità. 

Ed è sempre la miseria che per alcuni decenni alimenta, a cavallo della se­
conda gueffa mondiale, un esodo di proporzioni bibliche dalle campagne, dalle 
colline, dalle montagne, e l'abbandono, o il quasi abbandono, di migliaia di 
insediamenti storici (le stime variano da 14.000 a 22.000), che da un millennio, 
poco più poco meno, costituivano l'ossatura e il presidio del territorio: ('centri 
storici", ma centri ormai di quasi niente. Nello stesso periodo alcune decine di 
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((centri storici" al centro di città, e qualche centinaio in tutto che si avviavano in 
sedicesimo sulla ~tessa strada, cominciavano a sqffrire, come un cuore debole, il 
peso di membra troppo cresciute, e che continuavano a crescere. 

Già a metà degli anni cinquanta la cultura urbanistica registra quest'ultimo 
problema: non solo negli esempi ((nobili" di Assisi (Astengo) o di Siena (Picci­
nato), ma anche in quelli meno nobili, e del tutto correnti, in cui ci si limita a 
perimetrare la parte più antica dell'insediamento, campendola sulle carte in ver­
miglione, come da manuale, e rinviando sostanzialmente ogni decisione il più 
lontano possibile, se possibile, dalla memoria nifasta del ~~iccone demolitore" e 
della retorica delf'<1igiene" socio-edilizia che lo muoveva. 

Si ragiona comunque in termini di piani ((generali", e di modelli astratti di 
espansione, esplcsione, ricostituzione - ma su nuove basi - della città ((moderna". 

I problemi del centro storico si risolvono in periferia: nell'evitare l'isomoif!Smo 
e la continuità/contiguità delle nuove espansioni, costituite per semplice addizione 
di singoli elementi edilizi (la famigerata 11macchia d'olio"); si risolvono spostan­
do, o tentando di spostare, nelle previsioni di piano, le funzioni ~~esanti" dai 
centri città, che quasi sempre coincidono (o quasi coincidono) appunto con i ((cen­
tri storici',; e ancora si risolvono (sempre nelle intenzioni dei piani) con tangen­
ziali, anelli viari e altri ingegnereschi dispositivi infrastrutturali, che evitino al­
meno il ((trqffrco di attraversamento" (il modesto trqffìco di quegli anni, beninteso). 

Gli interessi prevalenti sono comunque altrove, nella crescita edilizia residen­
ziale di periferie più o meno organizzate e strutturate, ma quasi sempre prive 
comunque di ogni attrattiva urbana, incapaci cioè di attrarre e sedimentare fun­
zioni e relazioni, incapaci di diventare davvero ((patti di città", anche a distanza 
di tempo. Ed è forse questo relativo ((disinteresse'', soprattutto, che ((salva', in 
realtà gran parte dei centri storici. Anche se in molte città non solo essi restano al 
centro geometrico della tumultuosa crescita edilizia, ma continuano a svo~ere 
funzioni urbane ((centraW', per città appunto sempre più grandi, con tante case 
'(modernamente" attrezzate, ma sempre più in diftcit di qualità urbana negli 
spazi pubblici e collettivi. 

La d!ffusione e la standardizzazione del piano, negli anni settanta, replicano 
comunque in migliaia di piani comunali la favola convenuta del centro storico 
(ormai ridotto a ((zona omogenea A'1) protetto da normative più o meno severe 
(anche quando, in molti piccoli comuni, l'insediamento stesso si sposta a valle, 
abbandonando di fatto il vecchio paese); tanto più perché i rimandi a futuri piani 
attuativi suonano sempre più flebili e convenzionali, o palesemente falsi. Le ri­
sorse pubbliche, del resto, sono ora in gran parte anch'esse impegnate nelle costru­
zione delle perifetie residenziali, attraverso i grandi programmi di edilizia sociale. 
E non a caso sono poi queste, in genere, le uniche <~revisioni,, dei piani regola tori 
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generali che vengono dfettivamente realizzate, pur se con ingenti ritardi, dissim­
metrie e diifunzioni nelle attuazioni. 

E tuttavia proprio negli anni settanta la 1'questione dei centri storici" viene 
rimessa al centro del dibattito: da un lato, sull'evidenza- nonostante i ((vincoli di 
piano"- delle trasformazioni fisiche e, soprattutto, d'uso in corso nei centri storici 
urbani (o in latghe parti di essi) e, per converso, del degrado e dell'abbandono di 
migliaia di centri storici minori. Nell'uno e nell'altro caso comunque, per opposti 
motivi, appare concreta la messa a rischio di sostanziali alterazioni, o addirittura 
di scomparsa, di un patrimonio tra i più ricchi del mondo; dall'altro lato, sul­
l' onda delle critiche sempre più vivaci e atgomentate alle prevalenti tnodalità di 
sostegno pubblico dell'edilizia residenziale, tutta sbilanciata nella realizzazione 
dei nuovi quartieri periferici. 

Uno scandaloso "spreco edilizio" (di risorse pubbliche e private), si affermò 
allora, nella costruzione di nuove case (e, privatamente, di ((seconde case"), a 
fronte del permanere difot1i problemi abitativi irrisolti (per i ceti meno abbienti), 
e appunto di diffusifenomeni di abbandono del patrimonio residenziale "storico" 
(nei centri minori), ovvero di pratiche striscianti di ticonversione ad altri usi, in 
prevalenza terziari (nei centri città). Le prime analisi sul tema, per la verità, 
esibivano una forte impronta ideologica, e in diftnitiva risultavano poco convin­
centi. Tuttavia alcuni esperimenti, quello di Bologtta San Leonardo in partico­
lare, servirono a determinare una significativa saldatura tra la ~<questione dei 
centri storici" e il tema delle politiche edilizro-residenziali. 

Un ruolo fondamentale, in questo processo, giocò anche il maturare di atteg­
giamenti culturali diversi dal passato, chiaramente espressi da associazioni cul­
turali come l'Istituto nazionale di urbanistica (INU) e l'Associazione nazionale 
centri storici e artistici (ANCSA). n ('cavallo di Troia" per risolvere la questione 
fu sostanzialmente il riconoscimento (culturalmente sofferlo) del valore (anche) 
economico del bene culturale (minore) -un vero sactilegio, per tanta parle della 
idealistica cultura italiana - e quindi la possibilità di un suo reinserimento nel 
mercato, sia pure un mercato tendenzialmente ('protetto", come appunto quello 
dell'edilizia residenziale sociale. Si tratUlva in pratica di stornare una quota dei 
fondi destinati aWedilizia residenziale e di utilizzarla per il recupero del patri-
monio storico degmdato. E in fondo proprio il ruolo e la consistente presenza del 
pubblico - che si imtnaginava particolarmente vigile e accot1o - avrebbero dovuto 
garantire anche la qualità dei risultati, ovvero interventi non troppo lesivi per la 
conservazione dell'edilizia storica, o almeno della sua immagine. 

Come è noto tale stratagemma fu effettivamente tentato, almeno in parte, con 
la legge 457!1978, il "Piano decennale per l'edilizia residenziale" (primo e uni­
co, per altro), che istituiva nuovi strumenti (perimetrazione delle zone degradate 
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e piani di recupero, di iniziativa pubblica o privata), e destinava anche (una parte 
dei) finanziamenti al recupero dell'edilizia residenz iale. Non solo nei ''centri 
storici", certamente, ma almeno all'inizio le disposizioni di questa legge furono 
interpretate prevalentemente in questo senso. I risultati, va detto, non sono stati 
esaltanti, anche se manca tuttora un bilancio completo dell'esperienza, pure pre­
visto come ((obbligatorio'' dalla legge stessa. 

Ciò che è emerso, in definitiva, sono state soprattutto le d!ffi.coltà di intervento, 
e in partiaJlare proprio nei centri storici (laddove è stato tentato), anche (ma non 
solo) a causa dell'impostazwne ancora fortemente .settoriale della legge, dei canali 
finanziari ad essa connessi, e della sua gestione. Nonostante le buone intenzioni, 
infatti, essa consentiva di operare solo sull'edilizia residenziale: una parte quan-
titativamente rilevante dei centri storici, come della città in genere, ma forse non 
così caratterizzante, nemmeno nei centri storici. 

È certo, comunque, che ancor prima dell'esaurimento del Piano decennale (in 
ogni caso l'ultimo che ci sia .stato) si era andata praticamente esaurendo, o quasi, 
se non l'attenzione per i centri storici, in chiave culturale, buona parte della ten­
sione all'intervento, e quindi delle attività locali di programmazione e progetta­
zione dei singoli interventi di recupero, riqualifuazione, riuso ecc. 

Negli anni ottanta, tuttavia, pur nella perdurante assenza di una riforma 
legislativa nazionale (ma in questo periodo anche delle lepgi regionali), anche la 
pianificazione generale inizia un processo di profonda trasformazione culturale. 
Registrando l'attenuazione dei .fenomeni di inurbamento (almetw in quasi tutte 
le grandi città), e anche del probletna sociale della casa (anche se certo non del tutto 
risolto), l'attenzwne dei piani generali si sposta progressivamente dalle future 
urba nizzazioni alt' analisi dell'esistente, della struttura degli insediamenti, della 
loro configurazione, della morfologia delle singole parti, delle "regole costitutive'' 
che le hanno prodotte, e del sistema delle loro relazioni. La regolamentazione 
dell'attività di nuova costruzione, tema dominante e quasi esclusivo dei piani di 
tradizione, cede lentamente il passo alla ricerca di nuovi e più puntuali fUnzioni 
e signifuati del piano. 

E nel sistema di relazioni individuato - o piuttosto interpretato e "ricostruito" 
- i piani cercano QCCaswni ed opportunilil di intervento, per ((migliorare'' la qua­
lità degli insediamenti stessi, rimuovendo gli elementi di degrado ove esistenti e, 
più in generale, congegnando e tentando di promuovere interventi di riqualiftea­
zione. Tendenzialmente, quindi, non più visioni globali, ma attenzioni discrete, 
non la sovrapposizione all'esistente di modelli astratti, ma tentativi di aderire alla 
struttura degli insediamenti, e operando in continuità con l'esistente, non più 
l'imperativo dello zoning e l'appiattimento sul tema residenziale, ma la ricerca 
invece di integrazione tra funzioni, tra canali finanziari (ove possibile), e tra 
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l'operato dei diversi ''attori'' delle traiformazioni. È w ricerca di una maggiore 
qualità "progettuale'' degli interventi, che emerge anche, seppure con qualche in­
genuità, nelle "schede progetto" che i piani allora frequentemente esibiscono, e 
negli "abachi" di soluzioni tipizzate (ma tuttavia con riferimento alle singole 
situazioni), che si a.Jftancano alle tradizionali trorme edilizie. 

Naturalmente i centri storici e le loro speàjùhe caratteristiche costituiscono 
ancora un riferimento essenziale per la pianificazione, e ad essi vengono spesso 
attribuiti anche ((valori di identità" che vanno ben oltre la loro consistenza fisica 
e w loro effettiva qualità di testimonianza storica, di rarità e di eccellenza estetica. 
Queste ultime anzi confuse dalla pregiudiziale affermazione retorica di uvalori 
(culturali) incommensurahili", che nelle intenzioni dovrebbero risultaregiu.stifì­
cativi - retoricamente, appunto - della messa ifJ campo delle ingenti risorse ne­
cessarie al restauro ed al recupero, ma che risultano invece quasi sempre paraliz­
zanti ogni possibile intervento. 

Tuttavia, la lunga attenzione della cultura urbanistica per i centri storici as­
sume nei nuovi atteggiamenti e nelle rinnovate pratiche di piano, un fondamen­
tale ruolo didclttico, di educazione "a guardare da vicino'' le parti di città, nei 
particolari e nelle articolazioni, nelle conformazioniftSiche e negli usi. Ma proprio 
questa visione ravvicinata e parzializzata, che si 4fonde ''pietosamente" a tutto 
l'esistente, tende di fotto a #Jmare il perimetro stesso dei centri storici, al quale 
aveva ormai assuefatto la sommaria standardizzazione dello zoning di legge. 

Da un U!to perché anche il centro storico, soprattutto in ambito urbano, tende 
a scomporsi nelle sue parti, seguendo variabili descrizioni ed interpretazioni della 
stratificazione e delle caratteristiche di ciascm~a di esse; dall'altro lato perché lo 
((sguardo conservativo" tende ora ad estendersi dal centro storico alla intera "città 
consolidata" (o ((città storica" tout court), nella· quale le proposte di intervento, 
se pure ci sono, sono comunque circoscritte (ad esempio a singoli immobili degra­
dati, o non più in uso); e per la quale, invece, i piani tendono in genere a costruire 
dettagliate nonnative di "mantenimento''. Norme (edilizie) cioè finalizzate, se 
non proprio alla conservazione in senso stretto, a mettere in atto moderati, lenti, 
controllati e diffusi processi di miglioramento, conseguiti sostanzialmente attra­
verso la sommatoria di interventi privati. 

Tutto questo sembrerebbe portare ad una progressiva perdita delw specificità 
che il centro storico e la sua trattazione hanno avuto tradizimtalmente nel piano 
regolato re generale e nella cultura urbanistica. M a occoffe anche riflettere che tale 
dichiarata e perseguita specificità, di fotto, ha contribuito non poco ad <(isolare" i 
centri storici dalle città di cui costituiscono, appunto storicamente, ilucentro" (o 
quasi), come '(altro" dalla città viva e in crescita (o comunque in traiformazione), 
anche quando esso ha continuato ad ospitare funzioni urbane significative ed 
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importanti. Una "cesura nella storia'', e nella cittiì, creata dall'affermazione dei 
paradigmi del moderno, che probabilmente -se si guarda all'esperienza di altri 
paesi europei - è servita .fìno ad ora a salvare il salvabile dei nostri centri storici, 
anche se forse protetti più dalla ((aura" della cultura (o magari dalle oggettive 
difficoltà di intervento) che dai "vimoli" dei piani. Ma che indubbiamente è 
servito amhe ad allontanare la nostra cultura dalla 1'materia viva" dei centri 
storici. 

Ed è probabilmente proprio questo che ci mette in imbarazzo, ogni volta che 
si parla di intervenire nei centri storici, di confrontare l'imperativo della ''salva­
guardia" con le esiJ?enze di chi tale imperativo deve concretizzare, di stabilire ogni 
volta il limite sottile tra conservazione, restauro, trasformazione, di lavorare con 
occhi e mani che hanno ormai disimparato a guardare i ''materiali della storia" e 
a lavorare con essi, di imparare nuovamente, da questi stessi ''materiali", la mi­
sura della continuità e delle differenze, di confrontare valori culturali con valori 
economici (e non solo riguardo ai costi), e di dover valutare, e poi fare comunque 
scelte, per le quali a nulla serve la retorica della 11ituommensurabilità" dei valori 
culturali, spesso strumentale solo a radicalizzare la contrapposizione tra presunti 
"conservatori". 

Non certo negare la spec!fkità e le caratteristiche del centro storico- dei singoli 
centri storici e delle singole parti di ciascun centro storico - e tuttavia considerare il 
centro storico una parte "normale" di città può forse aiutare davvero a ritrovare la 
((confidenza" con i materiali fisici e culturali della città storica, e con le loro ra­
giorti. Una confidenza più che mai necessaria a riprendere senza pregiudizi il 
lavorio della storia che li ha prodotti, ogni volta diversi, anche se oggi tendiamo 
troppo spesso a vederli appiattiti in giudizi convenzionali e per l'appunto, para­
dossalmente, astot·ici. 

E sembra jtiusto, in fondo, che una società che si picca di dtjìnirsi "post-modetna n 

tenti almeno di riallacciare i fili della storia che l'esplosione del modemo ha voluta­
rnente tratuiato. Magari tentando di riacquistare la percezione e la consapevolezza che 
la storia non è finita. E che nella storia, ormai, ci siamo anche noi. 

Paolo Avarello 



Lo statuto della città storica 
È dfffu:ile parlare della verità, perché sebbene ce ne sia tma sola, 

è vivente, e luJ quindi un volto che cambia con la vita. 
(F. Katka) 

L'arte del passato sopravvive solo in quanto 
mito perennemente traiformato. 

(A. Malraux) 

È ben sìngolare lo statuto di centro storico o, se si vuole, di città storica, che, pur 
continuamente rifonnulato da leggi, "carte" e documenti d'indirizzo, c da pratiche 
d'intervento, rinvia a fenomenologie urbane ancorate a sistemi dì valori consolidati e 
ad una qualche forma di solidarietà tra sapere tecnico e sapere diffuso. 

Vi è ormai concordanza di opinioni sul centro storico come "parte di città" che ha 
conosciuto, proprio in virtù della sua permanenza, a dispetto della fragilità che si è 
soliti attrìbuìrlc, il maggior numero di sovrascritture: negli usi, che hanno richiesto 
riconversionì funzionali degli spazi fisici, ma anche nella forma urbis, come struttura 
e immagine comp)essiva delle società emergenti. 

Il centro storico non è semplice testimonianza o residuo di forme del passato, se 
si danno le condizioni per affermarne ìl ruolo nella città contemporanea. Sotto que­
sto profilo, il riconoscimento dì un'operativitàdel patrimonio storico nel segno di un 
suo rìuso, inteso in un'accezione ampia, dà per scontati i principi della tutela e valo­
rizzazione focalizzati a partire dagli anni settanta; eppur~, o proprio forse in ragione 
di questa "inflazione del patrimonio", secondo una efficace definizione di Françoise 
Choay, i centri antichi sono oggi, assai più che in passato, esposti a processi di ag­
gressione, consumo e dissipazione, non meno preoccupanti della strutturale scarsità 
di mezzi da destinare al recupero. Da un lato politiche e interventi per le città possono 
condurre a una distorsione negli usi dovuta a una monofunzionalità a volte ricercata, 
spesso assentita dalle istituzioni; dall'altro fenomeni di deterioramento per abban­
dono riguardano tanto alcune piccole località, nelle quali il processo sembra senza 
ritorno, quanto i centri antichi dì città capoluogo. 

Negli ultimi anni le metodologie di analisi c di intervento si sono aggiornate: 
la distanza critica dalle motivazioni e dai procedimenti tradizionali di costruzione 
della città pre-moderna, che aveva collocato inizialmente i centri storici in uno 
spazio di contemplazione, ha successivamente affinato le proprie argomentazio­
ni, alimentando un vivace dibattito tra continuità e discontinuità, tra conserva­
zione ~ trasformazione. 

Nella rilettura dell'organismo urbano che venne fatta a partire dal "Secolo dei 
Lumi", le pratiche costruttive e manutentive consonanti con tecniche e procedimenti 
di tipo artigianale, generalmente considerate spontanee o addirittura inconsapevoli, 
come pure i processi dì stratificazione impostati su accostamenti mimetici, sarebbero 
stati attivati da una schiera di "operatori dell'edilìzia" che rimaneva il più delle volte 
confusa sullo sfondo, quasi ad avvalorare l'immaginario romantico di una costruzìo-
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ne corale della città. Raramente si è parlato, in questi casi, di progetti edilizi o urbani, 
accreditando l'ipotesi che si desse progetto soltanto attraverso la rottura dei vecchi 
canoni e mediante l'affermazione di altri valori formali e simbolici: l'impiego di lin­
guaggi e di procedimenti costruttivi innovatìvi si denunciava come un'inversione dì 
rotta nei processi di accumulazione della città storica o, più semplicemente, come 
una reìnterpretazione delle forme del passato attraverso operazioni dichiaratamente 
intellettuali. 

È relativamente recente l'acquisizione che questa separazione sia in realtà assai 
più sfumata. Suno prop1io alcuni sn1di sull'insediamento medievale, tradizionalmen­
te interpretato come esito di processi spontanei, ad avere evidenziato la capacità di 
tenuta dei dispositivi di controllo della morfologia urbana incentrati sulla triade ti­
poiogia edilizia, parcellizzazione fondiaria, pmorso, che rinviano a distinti cicli insediativi 
e rapporti di produzione della città, filtrati attraverso diverse sensibilità figurative ed 
intcnzionalità simboliche. Ed è proprio questa componente di progettualità meno 
colta, ma non meno riflessiva, che si ritrova tanto nei regolamenti antichi che nelle 
loro applicazioni, ad essere oggi al centro del dibattito in relazione alla sua ricono­
sciuta capacità di produrre tessuto urbano, ed a segnalare chiaramente la linea di 
demarcazione tra competenze spettanti ai restauratori puri c quelle di altre categorie 
professionali con una preparazione culturale c tecnica specifica per affrontare la mag­
gior parte degli interventi di recupero. 

La riflessione metodologica che si è sviluppata negli ultimi decenni aprendosi a 
nuove competenze disciplinari ha colto diverse implicazioni del riuso. L'introduzio­
ne di un valore d'uso, a fianco del valore testimoniate delle "permanenze", non è 
immune dal rischio di una banalizzazione dei procedimenti di recupero sulla scorta 
di valutazioni a sfondo strettamente utilitaristico, che a rigore postulerebbero l'in­
tervento di demolizione qualora i costi da sostenere nel riattamento risultassero su­
periori ai benefici che si traggono dalle nuove utilizzazioni. 

Vi è tuttavia un portato di estrema rilcvanza in questa desacralizzazione della città 
antica, restituita alla dimensione fisiologica della durata. Il "tempo" rientra a pieno titolo 
nelle pratiche di riuso: sia attraverso i progetti urbani che si realizzano nel breve periodo 
che attraverso le regolamcntazioni, che si misurano nel periodo medio-lungo con l'iner­
zia delle forme a fronte della variabilità delle funzioni c dei modi d'uso. Tali dinamiche, 
che comporterarmo inevitabilmente uno slitta mento semantico dell'organismo urbano, 
richiedono una precisa capacità di governo: ad essere messi in gioco suno aspetti di for­
ma, intesa tanto come immagine complessiva della città che come esito non definitivo di 
un processo di sedimentazìone fisica; aspetti relativi a funzioni e destinazioni dei manu­
fatti e delle distinte parti urbane; valori e significati sttatificati, rispetto ai quali la tecnica 
dello zoning si è dimostrata inadeguata. 

La derivazione dalle discipline storiche di procedimenti e metodi di indagine 
sulla città esistente ha generato diversi equivoci: ove impiegata come sinonimo di 
continuità inscdiativa, "permanenza" contiene la misura del livello di rimaneggia­
mento dell'organismo urbano, alla luce dell'assiduità delle pratiche manutentive e di 
restauro. Per converso, laddove l'ambiente inscdiativo ha conosciuto fasi di stai lo o di 
decadenza, "permanenza" può valere come indicatore di scarsa vitalità economica, dì 
sostanziale estraneità ai cicli di manutenzioni e riconvcrsioni funzionali, quindi co­
me garanzia di una "autenticità insediativa" che può accompagnarsi a condizioni 
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estreme per obsolescenza e degrado. L'intensità degli interventi intrapresi darebbe 
qui conto dd Lento processo di falsificazione che investe ì beni storici: «Esiste insom­
ma - secondo André Corboz - il pericolo di accordare troppa importanza a quanto 
resta, mentre tale resto non è frutto di un'operazione selettiva, ma tutt'al più effetto 
di una persistente povertà di cui è noto il mirabile potere di conservazione)). 

Con riferimento alla questione delle funzioni, "permanenza" è dizione ancora 
più precaria. Se si concorda con Maurice Cerasi, che la conservazione delle funzioni 
costituisce un falso problema, mentre il vero nodo è la conservazione dell'architet­
tura del centro antico, risulta inaccettabile subordinare standard c nuovi rapporti 
ambientali delle funzioni urbane ad una malintesa idea di conservazione della città. 
Riemergono gli aspetti che facendo appello al valore testimoniate delle permanenze 
sollecitano strumenti finanziari diretti alla manutenzione continua, efficacemente 
definiti come una sorta di aiuto alle pietre. In questa chiave di lettura la categoria del 
restauro viene ammessa come motivata provvidenza a carattere eccezionale, in linea 
con l'orientamento delle discipline storiche. 

Vi sono infine questioni di carattere più generale. Le tecniche per il rccupero 
urbano si rivelano fragili: i repertori delle analisi possono risultare inadeguati rispetto 
agli obiettivi che si perseguono. In altri termini, il rapporto conoscenza-azione, si­
nora forse sovrasrimato, si costituisce secondo percorsi molteplici e non prevedibili. 

In definitiva, il sapere tecnico non è che un segmento limitato dell'insieme di 
conoscenze utili a costruire un programma di intervento. I comportamenti intenzio­
nali, espressi consuetamente in termini di motivazioni c "ragioni", c le argomenta­
zioni presentate dalle amministrazioni non hanno che un ruolo indiretto, c tutto 
sommato marginale, nell'efficacia di una politica urbana di recupero; ciò presuppone 
da un lato una capacità di tenuta complessiva sull'intero ciclo del programma da parte 
dell'ente pubblico, con una disponibilità a mettere in gioco altri saperi immanenti, 
che non si costruiscono su concctù, valori e ragioni stabiliti a priori; dall'altro con­
dizioni di modesta conflittualità, chiarezza della domanda e discreta solvibilità da 
parte degli interlocutori privati. 

Questo volume intende ripercorrere, nella prospettiv-a temporale della seconda 
metà del novecento, alcune fondamentali connessioni tra impostazioni metodo logi­
che del riuso e dispositivi analitici, giuridici e tecnici predisposti nel nostro paese, che 
definiscono un campo aperto rìcostituibile di volta in volta per punti discreti. La 
presentazione di diverse esperienze consente di verificare le declinazioni locali dei 
passaggi problematici e delle azioni di governo e trasformazione, sullo sfondo della 
traccia di continuità rappresentata dal progressivo indebolimento della componente 
politica del dibattito che aveva condotto al Piano decennale per l'edilizia residenziale 
e dal viraggio verso nuove motivazioni all'intervento focalizzate sui traguardi più 
complessi dell'abitare. In questo senso, la dimensione dd recupero edilizio sconfina 
nel riuso urbano, restituendo spazio sia a quell'insieme di gesti e pratiche della vita 
quotidiana, che con efficace espressione Giancarlo Dc Carlo chiama "attività uma­
ne", che ai luoghi della rappresentatività. 

Tale lettura delle pratiche di riuso fa emergere, al di là delle occasionati conver­
genze di finalità, contenuti e procedimenti dell'azione pubblica, due fondamentali 
propensioni. La prima, che affonda le proprie radici nella tradizione della pianifica­
zione urbanistica, tende a costruire ed a legittimare i propri percorsi interpretativi e 
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operativi in base a sistemi di conoscenze codificati, generalmente provvisti di robusti 
apparati analitici. Lo stn)rnento urbanistico tende qui ad asswnere un ruolo centrale 
se non esclusivo nella definizione e gestione dei processi di recupero, diretti e indi­
retti, immediati e differiti, mettendo a regia continuo e discontinuo: tale paradigma 
riesce tuttavia a fatica a manovrare la variabile tempo come vincolo endogeno deter­
minante per il buon esito della politica urbana. 

La seconda propensione ritrova invece il proprio paradigma nella messa a sistema 
di atti, procedure e interventi in sintonia di fase che si realizzano nel tempo breve. 
L'attenzione è qui portata all'efficacia dei processi, secondo un'intenzionalità che 
potremmo defmire progettuale in senso lato: strategia che riaccorpa nella dimensio­
ne dell'intervento obiettivi, concorrenza di poteri e sostanza di consenso come con­
dizione preliminare per garantire la fattibilità delle azioni successive che riguardano 
lo spazio fisico della città. 



Una periodizzazione 

1. L•aiuto alle pietre 

Nel 1960, gli amministratori di otto comuni riuniti a Gubbio insieme a 
studiosi e parlamentari awiarono una riflessione di ampio respiro sui nodi 
problematici dell'intervento di "salvaguardia e risanamento" nei centri stori­
ci, destinata a suscitare vivo consenso presso gli addetti ai lavori e l'opinione 
pubblica. In tale occasione si costituì l'Associazione Nazionale Centri Storici 
e Artistici (ANCSA), che andò ad affiancare con il proprio lavoro di sensibi­
lizzazione le iniziative dell'Istituto Nazionale di Urbanistica (INU} e di Italia 
Nostra, attivi su questi temi sin dal dopoguerra (1). 

Il Convegno di Gubbio, nel registrare un'ampia convergenza su una no­
zione di tutela estesa «dal singolo monumento antico a tutto l'ambiente an­
tico della città» in base al riconoscimento «di un valore globale della produ­
zione architettonica superiore al valore dei singoli edifici», segnò, non solo 
simbolicamente, l'avvio di un ripensamento sull'intero patrimonio costruito 
che si sarebbe articolato per tappe progressive con ulteriori momenti di sì­
stcmatizzazione (2). La posizione culturale emersa, sintetizzata nella «Carta 
di Gubbio», prese energicamente le distanze da principi e tecniche di "dira­
damento" di ispirazione giovannoniana e di "isolamento" di matrice raziona­
lista in favore di un insieme coordinato di provvedimenti di livello centrale e 
locale destinati, da un lato, a promuovere «una urgente ricognizione c classi­
ficazione preliminare dei centri storici italiani, con la individuazione delle 
zone da salvaguardare c risanare}>, dall'altro a governare le trasformazioni edi­
lizie e urbanistiche attraverso l'impiego dì <<piani particolareggiati di risana­
mento conservativo», di cui sì sarebbero dovute fissare per legge specifiche 
tecniche e modalità di approvazione. 

In sintonia con tali acquisizioni, il dibattito in seno alla Commissione 

(1) Cfr. ad esempio •Urbanistica•, n. 32, dicembre 1960. Va ricordato ad esempio che il primo 
convegno dell'INU sui centri storici si tenne nel 1949 a N~poli: ad esso fecero seguito quello di Lucca 
(19'>7) e quello di Lecce (1959). 

(2) Cfr. infto, Allegato, Le Carte. 
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parlamentare di Indagine per la tutela del patrimonio storico, archeologico, 
artistico e del paesaggio (Commissione Franceschini) avrebbe sancito nella 
forma di "dichiarazioni" alcum: acquisizioni innovative, tra cui il superamen­
to dì una concezione fondata sostanzialmente sull'esperienza estetica come 
veicolo per il riconoscimento del valore, definendo il bene culturale come 
<<bene che costituisca testimonianza materiale avente valore di civiltà e rile­
vanza giuridica» (3). Con riferimento ai centri storici,<![ ... ] quelle strutture 
inscdiative che costituiscono unità culturale o la parte originaria e autentica di 
insediamenti, e testimoniano i caratteri di una viva cultura urbana)> (dichia­
razione XXXIX), venne allora affermato il principio che «la tutela si dovrà 
attuare mediante misure cautelari (quali la temporanea sospensione dell'at­
tività edilizia ad essi inerente) c definitive mediante piani regolatori)) (dichia­
razione XL). 

Nell'ambito di questo movimento di idee, la cultura urbanistica si misura 
con la ricerca di adeguati istituti giuridici cd efficaci strumenti attuativi intesi 
a garantire il <<restauro conservativo (attraverso) la partecipazione di tutte le 
forze economiche e sociali che hanno interessi nei centri storici e la massima 
perequazione degli oneri e dei vantaggi che le operazioni di restauro conser­
vativo comporteranno; la unitarietà degli interventi e la loro estensione a com­
plessi determinati secondo criteri scientifici e non occasionali; la ricomposi­
zione funzionale della situazione proprietaria e locativa; il reperimento di 
aree libere secondo adeguati criteri di igiene e funzionalità; l'acquisizione 
senza oneri eccessivi di aree pubbliche e di uso pubblico per attrezzature e 
servizi dei quali i vecchi nuclei sono generalmente molto carenti rispetto ai 
moderni standard)> ( 4). 

Nel corso degli anni sessanta, l'interpretazione delle differenti patologie 
di cui soffrono i centri antichi tende da un lato ad appellarsi agli squilibri 

(3) Il :avori de li :a ('.(Immissione, attiv:a dal1964 al t 96 7, posero l'accento sugli aspetti documentari del 
bene culturale concorrenti a certificamt' il carattere di unicum prodotto in seno a un'esperienza storica 
imperihile, in linea anche con il principio costituzionale: •<la Repubblica tutela il paesaggio e il p~trimorùo 
storico-artistico della Na·:r.ione» {art. 9, comma 2). Gli Atri della Commis.•ione Franceschini vennero pub­
blicati nel volwne Per la salvezza dei Beni culturali in Italia, Roma, 1967. 

( 4) P .M. Lugli, Sul restauro dei wrtri stcrito-arti.stit:i, relazione al Convegno di Bergamo, 13-11! settem­
bre 1964, in •L' Architcltllra>t, n. 113, 1965, p. 760-761. Gli strumenti attuativi di cui disporre sono, come 
è noto, i piani particolareggiati esecutivi, introdotti dalla legge t 150/1942 (legge urbatùstica) all'art. 13 per 
governare le trasformazioni in aree di espansione. Alloro interno, si ritiene di poter applicare l'istituto del 
comparto {art. 23), che costituisce la più piccola frazione di tessuto edilizio da sottopone unitariamente a 
trasforma2ione: i proprietari procedono, su invito dell'amministrazione comunale, all'esccuziune dei la­
vori previsti dal piano particolareggiato, pena l'esproprio (anche per aree cd immobili non descìnati a 
impianti pubblici) e l'a~segnazione degli immobili del comparto ad operatori in grado di eseguire detti 
lavori. E lo stesso Lugli a sostenere nel saggio citato: «All'istituto del comp:~.rto tra proprict!ri possono 
essere demandate (secondo 4uanto previsto dalle diverse stesure di progetto per una nuova legge urbani­
stica) le operazioni di risanamento e ripristino dì complessi edilizi [ ... );la dctìnizione dei comparti, v~ 
lontari ed obbligatori, deve però discendere dall'incontro di due diverse situazioni: una di carattere scien­
tifico, determinabile atuaverso l'atwisi e le scelte che competono ai piani esecutivi; ed una di carattere 
economico ed amministrativo derivante dal ne<:essario controllo delle possibilità di formazione dei con­
sorzi tr.1 i proprietari interessati». 
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strutturali tra aree interne c marginali di spopolamento/abbandono ed aree di 
immigrazione/inurbamento del paese, dall'altro alle distorsioni legate ai com­
portamenti congiunturali del mercato. ln particolare, nelle porzioni centrali 
di città produttive e terziarie in piena espansione, comunque premiate da 
buone condizioni di accessibilità, i processi di sostituzione delle residenze e 
delle attività tradizionali con nuove destinazioni più redditizie, spesso indotte 
dal volano dei piani di ricostruzione suscitati dall'emergenza post-bellica, ap­
paiono convivere con situazioni di precarietà estrema dovuta allo sfruttamen­
to intensivo del patrimonio edilizio ad uso degli immigrati: «La trasforma­
zione edilizia dell'esistente si era spesso identificata con incontrollatt trasfor­
mazioni urbanistiche attuate nelle maglie delle normative di piano regolatore 
generale c di regolamento edilizio. In caso contrario, cioè in mancanza di 
interventi, si ebbe il lento inizio di processi di degrado: nei grandi centri, 
specie per gli immobili sottoposti a regime di blocco degli affitti; nei piccoli 
centri per gli immobili in disuso a causa dci fenomeni di emigrazione c di 
abbandono 1···1· Si sottrassero a questa logica, anche se parzialmente, alcune 
città medio-piccole con particolari caratteristiche ambientali e senza grandi 
tensioni sociali relative al problema degli alloggi, per le quali la conservazione 
del patrimonio tsistcnte, in gran parte artistico, coincideva con lo stesso svi­
luppo economico delle città>) (5). 

In questa fase la pianificazione attuativa non ha modo di verificare la pro­
pria efficacia, in relazione alla inadeguatezza tecnica, gestionale e finanziaria 
degli enti locali. Ben altrimenti incisive risultano alcune strategie specifiche 
connesse alla dimensione strettamente economica del recupero veicolata dal­
le leggi speciali relative a città storiche con una chiara, o plausibile, vocazione 
al turismo, come Venezia, Bari, Assisi, Loreto e Urbino. Ad Assisi, i <<Prov­
vedimenti per la salvaguardia del carattere storico, monumemale e artistico 
della Città e del Territorio, nonché per conseguenti opere dì interesse igie­
nico c turistico)> (1957) hanno per effetto la sospensione del piano urbanistico 
redatto da Giovanni Astengo. Qui, dal capillare censimento sullo stato delle 
abitazioni promosso in occasione delle indagini per il piano particolareggiato, 
era emerso un quadro decisamente allarmante in termini di dotazioni dì im­
pianti e servizi interni agli alloggi. Va riconosciuto come la discutibile for­
mula dell'aiuto alle pietre vcicolata dalle leggi speciali, esterna a qualsiasi rife­
rimento a principi e pratiche del restauro e risanamento conservativo, abbia 
in qualche caso rappresentato una contromisura all'abbandono, decisamente 
più efficace rispetto ad una regolamcntazione urbanistica rigorosa e puntuale. 

(5) G. Nigro e G. Ta111burini, Recupm; <'pianificazione urbana, Roma 1981. T piani di ricostruzione 
introdotti con il decreto legge 154/1945 t· conia legge 14()211951, limit~ti a singole porzioni urbane dan­
neggiate dagli ev~nti bellici, comportavano, rispetto ai piani regolatori, procedure amministrative sempli­
ficate ed agevolazioni ai privati per la rcalizza~one di opere di demolizione, ricostruzione~ nuova costru­
zione. Al 195'), penanto, sull'intero tt-.rritorio nazionale, a fronte di soli 2., piani regolarmi approvati, 
risultavano in itinere 427 piani di ricostruzione riguardanti aree urbane. 
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Per Assisi, è Io stesso A<>tengo a commentare La circostanza che «la rapi­
dissima approvazione della legge speciale 9 ottobre 1957, n. 976, prece­
dendo di poche settimane la consegna del piano, si presentava come un 
nuovo strumento operativo che avrebbe consentito di produrre immedia­
ti risultati [ ... ]» (6). 

A livello nazionale, i primi strumenti Legislativi direttamente incidenti 
sulla città storica ne disciplinano la perimetrazione come zona territoriale 
omogenea di piano regolatore (zona «A». sottoposta ad uno specifico mecca­
nismo di salvaguardia, ex lege 6 agosto 1967, n. 765, detta .. legge ponte", e 
decreto sugli standard del2 aprile 1968) (7): in assenza di strumento urbani­
stico, vengono consentite esclusivamente <<opere di consolidamento o restau­
ro, senza alterazioni di volumi)>, e le aree libere sono rese inedificabili; tutta­
via, con un'interpretazione restrittiva, tale ultima limitazione verrà di fatto 
applicata solo nei comuni obbligati alla formazione del piano regolatore ge­
nerale. 

In conseguenza di tali provvedimenti, non è infrequente da parte delle 
amministrazioni locali un irrigidimento dei meccanismi di controllo "a prio­
ri", incentrati sul dispositivo del vincolo, con un sistematico rinvio a piani 
particolareggiati di difficile attuazione (8). Vengono sottostimati in questa 
fase i comportamenti del mercato e la circostanza che si dia trasformazione 
urbanistica anche senza trasformazione edilizia, a fronte dei crescenti squili­
bri tra aree di degrado, dove fanno difetto sia la domanda che l'offerta pub­
blica di trasformazione, ed aree di abusivismo edilizio, dove l'iniziativa pri­
vata è in grado di sostenersi con risorse autonome. Tale situazione verrà ri­
veduta, almeno sul piano legislativo, dalla legge 1187/1968, cosiddetta "legge­
tampone", attraverso la riformulazione dell'art. 7 della legge urbanistica, che 
amplia le prerogative del piano regolatore, il quale «[ ... ] deve indicare essen­
zialmente [ ... ] la divisione del territorio comunale con [ ... ] la determinazione 
dei vincoli e dei caratteri da osservare in ciascuna zona~>. 

Nel corso degli anni settanta, la riflessione sulla città storica viene affron­
tata con maggiore sistematicìtà in virtù di una stabilizzazione delle dinamiche 

(6) Tra l'altro, la legge favoriva ampiamente le demolizioni cnn ricostruzione: <<Gli edifici comple­
tlmenre nuovi, le sopraelevazioni e i nuovi piani aggiunti, come pure i fabbricati radicalmente trasformati 
o in massima parte ricostruiti con completo o parziale rifacirno.:nto dci muri perim.:tra.li oppure con com­
pletosvuotamento in temo e con la ricostruzione di diverse abit.Jzioni, con relativi muri divisori, pavimenti 
e soffitti, godranno di tutte le agevolazioni tributarie vigenti nel medesimo peTiodo di tempo, ptuché 
l'esecuzione sia stata richiesta in applìc37.ione della presente legge». 

(7) Sono defmite zone omogenee Adi piano «le parti del tenitorio interessate da agglomerati urbani 
che rivestono carattere storico, artistico o di particolare pregio amhienule o da ponionì dì essi, comprese 
le aree circostanti, che possono considerarsi parte in te gran t~, per tali caratteristiche, degli agglomerati 
stessi». 

(8) La legge ponte introduce tra l'altro l'obbligo di sottoporre al Ministero della l'uhblica Istruzione, 
prima dell'approvazione, quei piani particul~reggiati esecutivi in cui siano comprese cose immobili sog­
gette alle leggi di tutela: la legge l Q giugno 1939, n. 1089, •Sulla tutela delle cose dì interesse artistico~, o.: la 
legge 29 giugno 1939, n. 1497, •Sulla tutela delle bellezze naturali». 
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demografiche e sulla scorta di una nuova sensibilità nei confronti dei temi 
della scarsità ed irriproducibilità delle risorse. In questa fase di mobilitazio­
ne politica, il dibattito italiano ed europeo si incentra sulla dimensione 
sociale del recupero edilizio e urbanistico, facendo registrare significative 
convergenze tra acquisizioni teoriche, avanzamenti legislativi ed esperien­
ze sul campo. 

I principi della" conservazione integrata", definita come «azione congiun­
ta delle tecniche del restauro e della ricerca delle funzioni appropriate>) in 
nome della continuità del processo storico, si basano sul riconoscimento e 
sulla difesa delle specificità locali che mantengono viva la dialettica tra urhs e 
civita.l·, tra città fisica e cittadinanza; principi che trovano una sanzione uffi­
ciale nella <<Dichiarazione di Amsterdam)> (1975) a chiusura dell'Anno euro­
peo del Patrimonio Architettonico promosso dal Consiglio d'Europa. «La 
conservazione del patrimonio storico deve essere uno degli obiettivi princi­
pali della pianificazione urbana e territoriale. La pianificazione urbana e ter­
ritoriale deve integrare le esigenze della conservazione del patrimonio e non 
trattarla più in maniera frazionata o come un elemento secondario, come è 
spesso accaduto nel passato recente f. ... ]. La consapevolezza dei fattori sociali 
condiziona la riuscita dì tutta la politica della conservazione integrata, che [ ... ] 
impegna la responsabilità dci poteri locali c fa appello alla partecipazione dei 
cittadini [ ... ] , esige un adattamento delle misure legislative ed amministrative 
r ... ]' ha bisogno di mezzi finanziari appropriati [ ... ]' richiede una promozio­
ne dci metodi, delle tecniche e delle competenze professionali legate al re­
stauro e alla riqualificazione». 

Evidentemente a fronte dì un impegno comune sul piano dei principi, la 
rivìsitazione della città storica conoscerà nei diversi contesti nazionali diffe­
renti accentuazioni: restauro conservativo, risanamento, riqualifìcazione, rinnovo ur­
bano, sono soltanto alcune tra le dizioni coniate per indicare propensioni me­
todologiche e modalità prevalenti dell'intervento sul costruito. 

La peculiare "via italiana" al recupero, condizionata dalle leggi di tutela del 
1939, risente de Ila separazione tra emergenze monumentali, assegnate alle 
soprintendenze, e tessuti edilizi, affidati al controllo dell'ente locale. Tale 
circostanza non appare senza conseguenze: benché le punte avanzate della 
riflessione individuino nella sintesi progettuale il momento di verifica della 
compatibilità tra valori di "testimonianza" e valori di "uso" di cui sono por­
tatori i tessuti storici, tende a prevalere una cultura della conservazione che fa 
propri, talora in maniera acritica, propositi e tecniche del restauro con­
servativo, estendendoli all'intero organismo città: il <<mito dell'unità figu­
rativa dei centri storici)) (Tafuri) è alimentato dall'equivoco di una "in­
tangibilità" della memoria estesa a tutta l'edilizia storica, che non sembra 
ammettere modulazioni nei giudizi di valore né tanto meno articolazioni 
nelle modalità di trattamento attraverso il rccupero, c che sconfina spesso 
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in forme di ripristino tipologico mutuate dall'intervento su) patrimonio 
monumentalc (9). 

A partire dagli anni settanta, si focalizza anche a livello legislativo la cor­
relazione tra "politica della casa" e "'politica del riuso": la legge 22 ottobre 
1971, n. 865, "Riforma della casa", destina finanziamenti «f ... J per il risana­
mento del patrimonio di abitazioni dello Stato e degli enti di edilizia econo­
mica e di singoli alloggi privati, (nonché) per interventi di ristrutturazione, 
risanamento o restauro conservativo di interi complessi edilizi compresi nei 
centri storici>>. Viene consentito l'esproprio dì aree e immobili all'interno dei 
centri storici per destinazioni ad uso pubblico o comunque alla costruzione 
di edifici per pubblici servizi (10). 

La legge 28 gennaio 1977, n. 10, ~Nonne per l'edificabilità del suolm>, 
riconosce ai comuni la facoltà di destinare i proventi delle concessioni edili­
zie, introdotte in sostituzione delle vecchie licenze, anche al risanamento di 
complessi edilizi nei centri storici: «In mancanza di strumenti urbanistici ge­
nerali all'interno degli abitati sono consentiti solo interventi di manutenzio­
ne ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro, consolidamento statico e 
risanamento igienico. Infine, è consentita la facoltà di esproprio anche per 
edilizia residenziale pubblica nei centri storici[ .. .]>>. Tuttavia la legge ha con­
servato una interpretazione prevalentemente abitativa del fenomeno urbano, 
anche se non proiettata esclusivamente verso l'edilizia di nuova realizzazione. 

In forma più esplicita, la legge 8 agosto 1977, n. 513, «Provvedimenti 
urgenti per l'accelerazione dei programmi in corso, finanziamento di un pro­
gramma straordinario c canone minimo dell'edilizia residenziale pubblica», 
consente alle regioni di utilizzare il lO% della quota resa loro disponibile dal 
Comitato per l'Edilizia Residenziale (CER) del Ministero dei Lavori Pubblici 
per assegnarla ai comuni ai fini della realizzazione di alloggi temporanei (di 
cui sono precisate le caratteristiche dimensionali) per nuclei familiari, allo 
scopo di consentire il recupero o il risan.amento del patrimonio esistente. Le 
regioni sono incaricate di formulare i programmi di localizzazione degli in­
terventi. Viene inoltre garantita priorità di rientro ai vecchi abitanti. 

Infine, con la legge 5 agosto 1978, n. 457, «Norme per l'edilizia residen-

(9) Cfr. M. Tafuri, Teorie e storia dell'architettura, Bari, 1968. 
[ periodici più direttamente impegnati in questo dibattito sono stati .ANCSA - Bollettino d'infor­

maziorù•, •Casabella>t, ili Comune democratico», «Edilizia popolare» (dì cui l'esauriente ra.~segna di casi 
studio e commenti pre.~entata nei numeri mnnografici 110-111 e 113 è stata racrolta inAA. VV., L'it1tnvet1to 
p11bblito twi centri storici, 1972), «Lotus•, «Parametro•, •Rassegna di Archia-ttura e Urbanistica», «Recupera­
re>•, •Restauro•>, •Urbanistica>> •Urbanistica Informazioni•. 

(lO) Entro i piani dì zona, per i quali la legge fissa una percentuale massima del fabbisogno abitativo 
comples-sivo nella misura del 60% (portata al 70% dalla legge 10/1977), possono essere comprese«[ ... ) 
anch(' 1.: aree sulle quali ìnsìstcmu immobìlì la cui demolizione o trasformazione sia richiesta da ragioni 
igieJùco-sanitaric, ovvero sia ritenuta necessaria per la realizzazione del piano». Già la legge 60/1963 .aveva 
consentito la possibilità dì realizzare alloggi per lavoratori residenti in stabili che presentano •gravi difetti 
per vetustà [ ..• J anche se gli stabili o i complessi edilizi siano ubicatì in centri dì impmtl.nza ~'tOrica». 
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ziale>>, in occasione del varo del Piano decennale per l'edilizia residenziale, le 
regioni sono chiamate a determinare, in base ai fabbisogni abitativi stimati nel 
proprio territorio «l···) la quota dei fondi da ripartire per ambiti territoriali, di 
norma comunali, per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esi­
stente e in misura comunque non inferiore al15% delle risorse disponibili)>. 
I comuni, in sede di formazione dello strumento urbanistico generale, devo­
no delimitare le "zone di recupero", aree destinate o da destinare alla residen­
za ed a tutti quegli usi che sono direttamente ed esclusivamente complemen­
tari ad essa, <([ •.. ] ove per le condizioni di degrado si rende opportuno il rc­
cupcro del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente mediante interventi 
rivolti alla conservazione, al risanamento, alla ricostruzione ed alla migliore 
utilizzazione del patrimonio stesso)> (art. 27). Circa i criteri per la determina­
zione delle zone di recupero, il richiamo del testo di legge a valutazioni di 
opportunità, rispetto ad alcune ipotesi iniziali di formulazioni puntuali e ri­
ferimenti diretti a condizioni di degrado, costituisce una forma di tutela delle 
scelte programmatiche delle amministrazioni comunali relativamente alla 
concentrazione di risorse cd alla promozione di interventi pubblici e privati, 
tanto in attuazione diretta che attraverso il ricorso allo strumento del piano di 
recupero (11). Il provvedimento propone la formula innovativa dell'aiuto agli 
abitanti in appoggio all'aiuto alle pietre, nel senso che i contributi sono concessi 
sulla base di requisiti soggettivi dell'utenza, coerentemente con la consape­
volezza che i processi di riuso possono attivarsi più efficacemente attraverso 
incentivi finanziari che non con i tradizionali strumenti di pianificazione. In 
secondo luogo, viene previsto o addirittura prescritto il convenzionamento in 
casi di un certo impegno, in sostituzione della procedura dell'esproprio ovun­
que percepito come un dispositivo impopolare (12). Particolari agevolazioni 
sono vincolate alla riassegnazione degli alloggi risanati ai precedenti occupan­
ti o a condizioni specifiche che ne regolano l'eventuale immissione sul mer­
cato. 

Un ulteriore elemento qualificante è rappresentato dalla classificazione 
ope legis delle categorie di intervento (art. 31), che assume il criterio di una 
progressione gerarchica per complessità e onerosità in base all'entità delle 
opere necessarie, in rapporto al livello di degrado fisico o di obsolescenza del 
manufatto. 

In sintonia con tali avanzamenti legislativi, ma talvolta anche con antici-

(11) All'intento dei perimetri delle zone di recupero vengono individuati con deliberazione del con­
siglio comunale o<[ .•• ] gli inunobili, comples~i edilizi, isolati ed aree per i quali il rilascio della concessione 
è subordinata alla fomn7.ione di piani di recupt·ro» (an. 28); la dclimitazioru: di tali amhiti di piano, che 
non ha valore defmitivo, essendo conunisurata all'estensione degli interventi necessari e alle possibilità e 
conveniem~e attuatiw, perde di dtì.cacia se entro tre anni non viene approvato il piano di rccupcro. 

(12) Va ricordato che è di poco posteriore la dichiarazione di illegittimità costituzionale c..ldlc pro­
n·dure di calcolo degli indenni:.::ti ai sensi della legge 865/1971 e della legge 10/1977 (sentenza Corttc 
Costituzionale n. 5 del 1980). 
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pazioni e coraggiose forzature interpretative, alcune amministrazioni regio­
nali e comunali promuovono iniziative esemplari di rccupero. A Bologna 
l'introduzione nel piano regolatore generale della normativa di salvaguardia è 
resa possibile da un esauriente repertorio di indagini conoscitive, avviate sin 
dal 1962, sugli aspetti tipologico-formali del patrimonio edilizio restituito 
nelle sue sequenze trasformativc, sulle sue dotazioni impiantistiche e sullo 
stato di conservazione, integrate da informazioni puntuali di carattere socio­
economico. Alla Variante per il Centro storico (1969) fa seguito un ambizioso 
Piano per l'edilizia economica e popolare applicato a un ampio settore degra­
dato dell'area centrale (1972) in linea con la scelta politica di mantenervi <<gli 
stessi strati sociali, rise.rvando una quota di vani che si ricaveranno dall' ope­
razione a residenza degli esclusi: gli anziani e gli studenti» (13). Tratto quali­
ficante dell'esperienza bolognese è un concetto dì abitazione come bene d'uso 
e come servizio sociale, che presuppone il superamcnto di una politica della casa 
in proprietà, di cui appaiono peraltro evidenti le difficoltà di gestione e ma­
nutenzione in relazione alla estrema parcellizzazione di quel particolare pa­
trimonio edilizio. Utilizzando la facoltà di esproprio per destinazioni di uso 
pubblico offerta dalla legge 865/1971, l'amministrazione bolognese avvia diret­
tamente le attività di recupero su nove comparti prescelri mediante interventi di 
"ripristino tipologico" aventi per oggetto estese demoliziorù delle superfetaziorù 
c delle aggiunte incongrue, nonché la ricostruzione di alcuni edifici su lotti liberi. 
La gestione degli immobili recuperati, concessi in diritto di superficie, e l' orga­
nizzazione e gestione dei servizi sociali inseriti all'interno di ogni singolo com­
parto attuativo, sono affidate alle cooperative a proprietà indivisa, che possono 
figurare anche in veste di stazioni appaltanti dei lavori. Le prime operazioni di 
risanamento, per un totale di circa 1.000 vani, sono condotte grazie all'attività 
combinata tra GESCAL (gestione case per lavoratori) e comune (14). 

A fronte delle esperienze innovative presentate e discusse nelle diverse 
sedi del dibattito culturale e disciplinare, alcune questioni di principio sten­
tano tuttavia ad affermarsi. La nozione della centralità anche economica del 
recupero della città esistente (ANCSA. Convegno di Bergamo «Per una re­
visione critica del problema dei Centri storici», 1971), non ancora sufficien­
temente confortata da valutazioni, modelli interpretativi c strumenti opera­
tivi puntuali, incontrerà forti ostacoli e resistenze: non sono ancora mature le 

(13) Cfr. C. Monti,Akrme ossewazioni sul pumc per il Cmtro swri<o t sulla politica urbanistica dell'kmni­
nistrazione Comunale, in AA W., L 'imervmw pubblito tui emiri st<Jriri. Problemi sociali, giuridici, economici, ar­
chitett<JnU:i e tecnià, edizioni di «Edilizia popolare•, 1972. Cfr. anche AA W., Bologna-Centrostotùo, Bologna 
1971. 

(14) Le :zone interessate da questo primo intervento riguazdano i quartieri di S. Leonardo e Mira­
monte. Ncll' esperil-nza bolognese il comparw ba dimensioni ragguardevoli (popolazione residente vana­
bile da 700 ad oltre 3.000 abi~nti), e si ~uddivide in suh-comparti, coincidenti con gli isolati a fitto fra­
zionamento modulare proprio delle unità ca~:~stali edilizk di impianto medievale. 
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condizioni «per fare entrare nella prassi l'idea del riuso)), secondo una efficace 
espressione di Bruno Gabrielli (15). 

Alcuni originali contributi di ricerca iniziano tutt.avia a scandtgliare la 
dimensione urbana del recupero, che riproponc, nella accezione ampia di un 
"riuso" inteso come attualizzazione dei modi di fruizione della città esistente, 
i nodi concettuali affrontati nella riconversione tipologica e funzionale dei 
contenitori edilizi. Si evidenziano luoghi comuni e contraddizioni dell'ideo­
logia conservativa, che oltre a risultare al di là delle capacità economiche e 
delle competenze tecniche espresse dagli enti locali, risulta non di rado in 
contrasto con le esigenze di adattabilità ai requisiti della moderna cultura 
dell'abitare. Anche da altre sedi dì riflessione sì approderà a posizioni più 
aperte, con la mitigazionc di alcuni assunti iniziali; per Cesare Brandi, che è 
stato l'ispiratore della <(Carta del Restauro» del 1972, il centro storico «è più 
simile ad un insieme strutturato di patti pregevoli c ricche di valori che non ad 
un'opera d'arte. Tra le sue qualità non ha quella dell'unità intesa come intero, ma 
piuttosto quella che si raggiunge come totale di parti». In seno alle discipline 
storico-architettoniche, un apparato di indagini completamente rùmovato ten­
derà, grazie al contributo dell'analisi morfologìca, a riconoscere alle distinte parti 
di città caratteri differenziati in termini di "spazi" economici e funzionali, e con­
seguentemente a riattribuire specifici ruoli urbani c locali e livelli di "tolleranza" 
e "prestazione"' compatibili. In altri termini, le se h ematiche opposizioni tra città 
storica e città esistente, e tra tipologia, intesa come costante, e funzione, intesa 
come variabile, sì stemperano sotto lo stimolo di nuovi e'ementi di riflessione. 

Di fronte al riconoscimento di disomogeneità formali e squilibri struttu­
rali della città storica permangono tuttavia, anche nelle esperienze di gestione 
urbanistica improntate al maggiore pragmatismo, aspetti di (<ingenuità pro­
grammatica~ connessi alla fragilità di assunti spesso onnicomprensiv1 e con­
traddittori. In questa luce il piano per il centro storico di Bologna è stato 
oggetto di critiche in relazione a <~Una rigida e generalizzata norma di intan­
gibilità, senza proporre criteri e tempi di attuazione degli interventi dì ristrut­
turazione, ma soprattutto senza un'ipotesi operativa di decentramento delle 
attività incompatibili, tra cui le attività direzionali. In sintesi: un colto e mi­
nuzioso inventario di valori ed un elenco ben più approssimativo delle attività 
mantenìbìli e di quelle allontanabili» (16). 

(15) Cfr. B.< ;ahrielli, Punib e" "'po /)lir il riuso, in «Urb:mi~tic:vo, n. 74, 1982. Oltre ai limiti connessi alla 
capacità di programmazione delle Ammini~traz.ioni,la coscru:tione delle possibili sttategie di intervento risen­
tiva della labilità di alcune parole-chiave, come "fabbisogno n c adisagio abit~tivo", non sufficiemcmcmc tcstite 
SOttO il profilo strettamente quamicarivo né in termini qualirativ:i; ulteriori difficoltà riguardavano la messa a 
puma di mei:Odologic di comune accea:azionc, in relazione alla genericità delle categorie di intervento sul 
costruito, e l'efficacia nel governo delle tr.!Sfonnazioni edilizie e di destinazione d'uso degli immobili. Una 
esauriente raccolta di casi studio e commenti è in AA W., L'intmJenw puhblùo nei muri swiO, cit., che contiene 
i fascicoli relativi ai nwneri monografici 110-111 e 113 di «Edilizia Popolare», apparsi nel1973. 

(16) C. Monti, cit. 
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Il caso di Bologna sembra prestarsi ad esemplificare un modello di città 
volto a contrastare vecchi c nuovi meccanismi di formazione ddla rendita 
differenziale, in opposizione a modelli che postulano una più esplicita carat­
terizzazione anche in senso funzionale delle distinte parti urbane. Revisioni 
concettuali della "praticahilìtà" ed "efficacia" delle operazioni dì recupero pro­
vengono allora da più aggiornate riletture delle trasformazioni che investono 
le aree centrali alla luce di dinamiche relative all'intero sistema insediativo 
(17): dinamiche complesse e spesso contrastanti non soltanto in contesti dif­
ferenti, ma talora anche all'interno di una medesima realtà territoriale, con­
nesse all'appropriazione di una rendita legata allo sfruttamento intensivo del­
le abitazioni a basso canone, oppure alla predisposizione di un'offerta sclet­
tiva sul mercato in grado di innescare fenomeni di espulsione delle categorie 
sociali e delle attività più deboli (18). 

È proprio a partire dalla considerazione che forme troppo vincolanti di 
rccupero tendono a dare man forte ai meccanismi del mercato, che alcuni 
Enti locali, in luogo di contrastare la formazione della rendita differenziale, 
hanno ritenuto di poterla convogliare su specifiche aree in offeru come ele­
mento di sollecitazione perdetenninate attività e soprattutto come «strumen­
to per ridurre la pressione sugli usi poveri)>: ciò a condizione di intendere la 
gestione urbana nella sua accezione di sistema coerente di azioni periodica­
mente sottoposte a verifica, introducendo a latere dello strumento urbanistico 
o al suo interno articolate combinazioni tra dispositivi, categorie e modalità di 
intervento nelle diverse parti della città storica e non (19). 

Con l'emergere della propensione per modelli dinamici di controllo delle 
trasformazioni, la pianificazione tradizionale ha iniziato a considerare tra­
guardi interdisciplinarì ed intersettoriali, anche attraverso il rispetto del vin­
colo temporale introdotto con il programma pluricnnale di attuazione (legge 

(17) A titolo di e~empio, un'indagine del CENSIS dei primi anni ottanta indicava co111e ,,Ja pressione 
sul mercato dell'usato si concentra nelle aree metropolitane e nei comuni capoluogo dove la rendita di 
posi:r.ione favorisce questo segmento di patrimonio>. Cit. in M. Bilò, R11pporw pubblico privato, it~<entivi e 
tewicl1e operative, in «Urbanistica [nfonnazioni» n. 65, settembre-ottohre 1982. 

( 18) Le lsttuzioni 11er la tutela dei r.entri storici allegate alla •Carta dellkstauro 1972>), concordano con tale 
visione org;.nica: «0cco1Te che i centri storici siano riorganizzati nel loro più ampio contesto urbano e 
territoriale c nei loro rapporti e connessioni con sviluppi futuri: ciù anche al fine di coordinare le aziuni 
urbanistich..: in modo d3 ottenere la salvaguardia e il recupero del centro storico a partire dall'esterno della 
città, attraverso una programma2ione adeguar-.1 degli intcnrt·nti territoriali. Si potrà configurare cosl, at­
traverso tali intenrenti (da attuarsi mediante gli strumenti urbanistici) un nuovo organismo urbano nel 
quale siano sottratte al cenrro storico le funzioni che non sono congeniali ad un suo recupero in termini di 
risanamemoconservativo [ ... J». 

(19) È il caso dell'esperienza di Alessandria (Variante per il pi.mo regolatore generale per la zona 
centro, t 980), d~scritta da L Mazza, n caso di Aks.<at1dria: il progetto di imervento p<-rl' area cetllrale, in • Urba­
nistica», n. 74, 1982. L'Autore, che de.<;erive il wnflitto tr.t diverse domande di uso sociale e individuale 
dello spazio, c la loro opposizione rispetto all'obiettivo del piano di ridurre le densit:ì nel centro storico, con­
clude: '.Sotto qut:sto aspetto il probkma del centro è strettarru:nte connesso allo sviluppo delle aree periferiche. 
Se si sapranno produrre nuove aree urbane di qualità e dì costo contenuto, sarà piÌI tadle otn:nere nel tempo 
quei risultati che oggi s:uebbe in pane possibile conseguire solo con co..ri molto elevati, finanziari e sociali». 
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10/1977, art. 13); tale strumento di raccordo tra previsioni e programmazione 
dell'attuazione nel breve periodo (3-5 anni) (20), tenderà nelle spcrimcnta­
zioni più avanzate ad assumere un carattere più impegnativo c complesso di 
quello di semplice dispositivo di coordinamento degli interventi pubblici c 
privati in coerenza con il bilancio del comune, attraverso interpretazioni che 
incardinano le politiche di investimento pubbliche e private alle politiche di 
pianificazione urbana (21). 

2. l traguardi dell'integrazione 

La nuova attenzione alla città esistente veicolata attraverso il Piano decen­
nale ha premiato, confonnemente al suo mandato settorìale, un rccupcro 
incentrato sulla dimensione della singola unità abitativa (22). 

Il finanziamento ai proprietari di alloggi, tramite mutui a tasso agevolato, 
non comprendendo le parti condominiali, ha compromesso la possibilità di 
intervenire in maniera efficace sull'intero organismo edilizio. A ciò va ag­
giunto che soltanto interpretazioni forzate o evolutive hanno consentito di 
accedere ai fondi di legge per finanziare i servizi alla residenza, quando pure 
risultava evidente che l'appetibilità del restauro avrebbe potuto giocarsi sulla 
dotazione di spazio pubblico, di attrezzature c servizi c dì una migliore ac­
cessibilità: condizioni queste rispetto alle quali lo strumento del piano di re­
cupcro nella sua formulazione di legge risultava palesemente inadeguato. 

In definitiva, l'impegno devoluto al recupero ha fornito buona prova per 
interventi di tipo leggero e a carattere diffuso; non è stato invece generalmen­
te in grado di produrre ricadute significative a live1lo di intorno urbano per la 
sua intrinseca frammentarietà. 

La valutazione dei costi del recupero rispetto a quelli di nuova produzio-

(20) Vanno segnalate alcune anticipazioni rispetto alle indicazioni del quadro legi~lativo: ad esempio, 
il PRG di Pavia, adottato nel1Y76 e "igente dal197!l, si è costituito da un lato come strumento di piani­
ficazione di dettaglio anche per il cenrro storico in base a conoscenze tali da consentire un'a~icobzione 
puntuale della normativa che rendeva inutile il ricorso a piani particolaceggiati, dall'altro come quadro di 
coerenza per i successi~; pa.~saggì della pianificazione, rinviando a "programmi pluriennali" l'indicazione 
di eventuali progetti urbanisùci, nonché per strumenti di carattere settoriale, quali ad esempio il piano dei 
trasporti pubblici e dell'au:cssibilìtà. 

(21) È il caso della Variante generale all'JH; di Milano (1980), che gestisce le trasformazioni entro le 
diverse zone omogenee attraverso i cosiddetti ~piani di inquadramento operativo" (PlO), defmiti all'art. 
15 delle Nonne tecniche di attuazione corne •strumenti di coordinameuto e di definizioue dei criteri e 
delle modalità di arruazione degli Ùlterventi previsti dai Pmgrammi pluriennali di attuazione•. l l'lO, 
deliberati dal Consiglio comunale, individuano le arce so~'tte a pia1ù di recupero, le quanti là di recupero 
e di nuova ediftcazione, le unità minime di intervento, gli standard e i criteri di intervento della pianilì­
cazione esecutiva. li PIO è obbligatorio per le zone 02 (interventi di risttutturazionc urbana o edilizia), l:$3 
(interventi coordinati per ambiti sigroiftcarivi) cF (attrezzature pubbliche di interesse generale) e facolta­
tivo per le altre zone omogenee. 

(22) Dati dì fonte ANCE e CRESME sugli ù1vestimenti in Italia nel settore dell'edilizia abitativa 
hanno indicato come nel corso degli anni ottanta l'impegno economico in lavori di riqualific<~Zione del­
l'csistt'nte si sia progressivamente allineatO ai costi sostenuti per nuove costruzioni. 
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ne, oggetto di alcune indagini mirate, assume come referente e dest1natario il 
soggetto pubblico, quasi ad avvalorare la considerazione che il recupcro del 
costruito, laddove è teso ad un incremento della qualità dell'abitare, non pro­
duce un margine significativo, anche per effetto del frazionamento dell'in­
vestimento (23 ). Così, il modello dicosro globale del recupero introdotto da alcuni 
decreti ministeriali dalla metà degli anni ottantl, pur focalizzandosi sul ruolo del 
cosiddetto recupero primario, riseJVa una quota esigua all'adeguamento delle urba­
nizzazioni di sostegno alla funzione residen ziale, in ottemperanza ai parametri 
individuati dagli standard del decreto ministeriale 1444/1968 (24). 

La rinuncia al confronto con il mercato e la difesa statica di alcuni assunti 
politici e disciplinari, tra cui la preminente vocazione residenziale dei centri 
storici, hanno delimitato il campo di azione del soggetto pubblico che ha 
gestito un esiguo canale di offerta distinto dal segmento parallelo costituito 
dagli inteJVenti dei privati (25) . Va inoltre sottolineato come il ciclo di espul­
sione dci ceti popolari dai centri storici sia stato paradossalmente accelerato 
da una politica pubblica che, attraverso la massiva realizzazione di nuova edi­
lizia residenziale entro i piani di zona (su cui i comuni dovevano come noto 
fare convergere previsioni comprese tra i140 e il 70% del fabbisogno stimato 
nell'arco di un decennio) , ha favorito, complice l'effetto peiVerso del doppio 
mercato instaurato con l'equo canone, nmmissione sul mercato del terziario 
degli alloggi liberati da inquilini assegnatari di casa. 

Alcuni rilievi critici, sollevati già all'indomani dell'emanazione del Piano 
decennale, hanno comportato una fase di ripensamento generale del ruolo 
della pubblica amministrazione in rapporto alle politiche del recupero, a par­
tire dalla constataiionc che i provvedimenti a disposizione non possono esa u­
rirsi nella strumentazione urbanistica. "Integrazione" è un termine che tende 
ad assumere una propr1a, sia pure ambigua, autonomia, sottintendendo un 

(23) 1n base ad un'indagine condotta su alcune ci !ti italiane, ~i è veritìcato che il co~to medio unitario 
degli interventi di "riqualificazionc" corrisponde a quello ùi n uova costruzione, mentre di poco superiore 
risuh:.1 quello di "ristrutturazione" (L. Fusco Girard, L'"'u'lisi rosti benefici nella gestione del patrimonio edilizio 
di nutico Impianto, in «Economia c Tenitorio», n. 14-15, 1977). Tuttavia, i decreti ministeriali varati sino al 
1984 prevedono per il recupero un cos to inferiore a quello ù i nuova costruzione. 

(24) Al costo global( concorrono i costi di recupeto primarw (l'insieme delle azioni destinate al risana­
m ento stn1tturale ed alla riqualifie<~zione dell'edificio, aventi rikvan za anche in termini urbanistici e am­
bienuli , relauvamente agli asper:ti di sicurezza, di individuazione c rutela delle vie di fuga, di eliminazione 
delle lnrriere architettoniche, di allaccio alle reti, dello sma1timento dei rifiuti solidi, di rispannio ener­
getico, di prevenzione da qualsiasi forma di inquinamenlo ambienta1e, del contributO alla soluzione del 
problema degli accessi, della sosta e dei parcheggi, e infine della manutenzione degli spazi liberi e verdi 
condomilllali), ed i cesti di rewpero secoudnrio (connessi al rinnovo degli elementi interni agli alloggi che non 
assolvono più adeguatamenre alla loro funzione), entrambi ripartiti in c.osri base, mnggiora~oni cd oneri com­
plemelllari. Nelle "urbanizzazioni" ricadono solo le possibili migliorie da apportare alle urbanizzazioni 
primarie esistenti, e in particolare alle sedi stradali ed alle opere tecnologiche collocate lungo le strade, 
nonché il recupero edilizio degli immobili che ospitano alcune opere di urbanizzazione secondaria. Cfr. 
C. Blasi, G. Padovano, B. Petrella, Ilm1ovo recupero. Due casi rmblmwtici: Milatro Napoli, Napoli, 2000. 

(25) M. Talia, Rtcupero urlxmistico t:d edilizio della città, in A Clementi (a cura),Jn~rventi privati~ fi'(JJpcro. 
Riuso priiJrlkJe imwvazicni twnnative, Roma, 1?86. Cfr. anche CRESME, Politiche di imervento nei cr.111ri swrit.ì, ndla 
città it~termedin e nelle periferie degradate, in Uspe-CRESME,L'(11/l: locole imprmditore, Roma, 19tl4. 
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insieme coordinato di azioni e procedure capaci di governare una pianifica­
zione intcrsettoriale dei sistemi urbani anche mediante l'attivazione di diversi 
canali finanziari per operazioni urbanisticamente rilevanti: la categoria del 
rccupcro urbano presuppone la compresenza di una pluralità di tipologie di 
intervento, di destinazioni d'uso, di fonti di finanziamento e di operatori, ed 
uno stretto coordinamento tra competenze economiche, amministrative e 
tecniche coinvolte. l'intervento sull'esistente viene ora esplicitamente ricon­
dotto «a quell'insieme di variabili oggettive (cioè riferite al manufatto edili­
zio) c soggettive (cioè riferite all'utenza) che ne condizionano la fattibilità 
tecnica, economica, finanziaria, normativa, gestionale, secondo una progres­
sione per successivi livelli di complessità» (26). 

Una serie di temi e un ventaglio di proposte innovative contribuiscono a 
fran~umare l'immagine del centro storico come luogo di elezione per un «go­
verno globale'> della politica edilizia, della politica della casa e del mercato 
delle abitazioni sul piano socio-economico e come sede privilegiata per 
un'estensione dei procedimenti del restauro scientifico sul piano tecnico {27). 

La fenomenologia della città storica è oggetto di riflessioni in molti campi 
di ricerca e il mito della sua unità è messo in crisi da una frammentazione 
disciplinare senza precedenti; si delineano percorsi di indagine di matrice 
diversa, accomunati da affinità tema ti che in ordine alla ricorrenza. e rìlevanza 
di alcuni interrogativi propri della contemporaneità. Le nuove ipotesi di la­
voro tendono a discostarsi dagli scenari rassicuranti delle discipline tecniche 
tradizionalmente all'ascolto della città antica in favore di un'apertura dialo­
gica su problemi concreti emersi dalle esperienze, o si cimentano a distanza 
ravvicinata con alcuni passati tabù: ad esempio, l'insistenza sul binomio 
"economia-cultura" propone di riammettere nelle discipline progettuali a pie­
no titolo, e con valenza strategica, «l'ambito della gestione economica che 
costituisce in buona sostanza l'unico piano sul quale raccordare la dispersione 
dei poteri amministrativi e realizzativi~> (28). In relazione a tale politica lo 
Stato ha incrementato gli investimenti anche in settori non ìnfrastrutturali, 
consentendo l'ammissione del settore dei beni culturali ai finanziamenti del 
<<Fondo Investimenti per l'Occupazione'> (legge 526/1982) ed integrandoli, 
nelle aree aventi titolo, con gli stanziamenti del «Piano per lo Sviluppo del 

(26) Cfr. Ministero dei Lavori Pubblici - CER, Criteri di progettaziotw per il recuptro urbar1o di bas.-, 
Roma, 1986. 

(27) La molteplicità dei temi ricorrenti lungo gli anrù ottanta e novanta è testimoniata dalla lettera­
tura ospitata dai periodici di precedente tradizione, ma anche da contributi che provengono d~Uc nuove 
testate specializzate (le riviste (IMetamorfì)si», •Ricerche di Storia dell'Arte», •Rivista di Urbanistica•, •Sto­
ria della Città>), «Storia dell'UrhanisticaJt, «Storia UrbanaJt, per gli il.~petti documentari e metodologici 
dell'analisi sui centri storici; le riviste •Paesaggio Urbano~, (<Politica del Turismo~, «Restauro c Città>) per 
gli aspetti legati alla valorizzazione economica ed alla fruizione sociale). 

(28) R Ma:rti n es, PrOJXISie Jx:Y una strategia dell'impiego dr/ r<~pit.ak pubblico per il recupero dei centri stari<i, in 
R. Martin es, A Pal:rzzo, Progetti t trattamenro delle pcnmwenze, ricerca MURST, l/ trattamenta delle pennane~~ze 
storiche mila programmazione per progetti (coord. naz. A. Clt·mcnti). Roma. 1990. 
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Mezzogiorno)) (legge 64/1986). Nel caso specifico delle città ammesse ai fi­
nanziamenti FIO, la strategia prescelta, compatibile con un regime di risorse 
limitato, ha riguardato l'individuazione di fuochi e/o sistemi urbani sui quali 
avviare prioritariamente le operazioni di riqualificazione: lo scopo è la realiz­
zazione di una "massa critica iniziale" in grado di agire come volano per le 
dinamiche di recupcro diffuso nelle arce circostanti. 

Negli anni ottanta un tema molto dibattuto è quello del "consumo" delle 
città d'arte, che tendono, nel sistema concorrenziale delle reti urbane su scala 
nazionale ed internazionale, a rafforzare la propria qualificazione di enti di­
spensatori e gestori di benì unici. ll cosiddetto city managing, ben rappresen­
tato nella stampa specializzata d'oltralpe, preme anche in Italia per un rico­
noscimento istituzionale. La questione di una politica "di immagine" per le 
città in condizione di promuovere sul mercato internazionale nuovi investi­
menti fa spesso leva sugli elementi più direttamente percepibili e "consuma­
bili" dell'identità storica urbana e territoriale. Nel nostro paese, dove la ridu­
zione della complessità non ha assunto il profilo di una banale "comunica­
zione alle imprese", si verifica comunque un paradosso: mentre sul piano dei 
principi viene ribadita l'esigenza di rafforzare la correlazione tra strutture di 
permanenza e coscienza civica (o, se si preferisce, identità), tra urbs e civitas, 
nel concreto si manifestano processi disgregativi di grande momento, non 
tanto e non solo riferì bili al turismo di massa, che mettono seriamente in discus­
sione la coesistenza dei due aspetti: ed è principahnente la civitas a risentime. 

È il caso della crescente domanda di stanzialità nei luoghi di villeggiatura 
e più in generale in alcunì centri minori nei quali la "qualità della vita", con 
tutte le ambiguità che tale dizione comporta, risulta più elevata. Si è sottoli­
neato come tale processo di redistribuzione territoriale di abitanti c risorse, 
che fa spesso perno su strati di popolazione non più attiva e fa intravedere 
potenzialità peculiari per i centri minori, sia assimilabile a comportamenti 
reticolari in cui assumono crescente importanza i concetti di centralità/ 
periferìcità, accessibiliù ecc. 

Qui, evidentemente, un effetto desiderato è costituito dal recupero dif­
fuso dell'edilizia tradizionale in grado di controbilanciare i processi di degra­
do dovuti all'abbandono: in linea di principio, l'aiuto alle pietre, in forza del 
richiamo esercitato dalla città storica, non potrebbe essere più efficace. Se tuttavia 
si considera il fenomeno in forte espansione della multiproprietà nelle città d'ar­
te, o ancora gli effetti del turismo corrosivo ed estraniante delle seconde case nei 
borghi antichi, non è fuor di luogo temere interventi di ritmovo che comportino 
forzature tipologichc del patrimonio storico e consistenti manomissioni dell' edi­
lizia non seriate, in relazione a una domanda di alloggi di piccolo taglio. 

Ancor più grave è il rischio di lma presenza di "forestieri" che solo episo­
dicamente, e con ricambio frequente, si mescolano alla popolazione locale, 
con effetti di spillover assai consistenti. Gli squilibri dovuti all'aumento delle 
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presenze stabili o stagionali possono essere addirittura dirompenti: se da un 
lato è evidente il vantaggio economico per alcune fasce occupazionali resi­
denti beneficiate da un incremento dei consumi, d'altro canto si produce un 
diffuso costo sociale nella misura in cui i livelli dei servizi tendono a non 
essere più adeguati alla collettività insediata. Il fenomeno, difficilmente de­
finibile sotto il profilo giuridico, genera disuguaglianza tra popolazione resi­
dente c popolazione fluttuante in termini di oneri e responsabilità c sfugge 
completamente al controllo dell'autorità municipale. 

Tornando a temi più tradizionali, va segnalato il crescente rilievo assunto 
dagli studi relativi al patrimonio dei materiali c delle tecniche costruttive c 
manutentive caratteristiche delle singole fasi della produzione edilizia storica 
che ben rappresentano gli aspetti più salienti della cultura materiale. L'acce­
zione più plausibile ed accreditata di conservazione assume in tale campo di 
indagine e nelle attività di restauro ad esso connesse il senso dì "continuità dei 
processi costruttivi tradizionali" (29). 

Nel settore della pianificazione e della progettazione urbanistica, la cate­
goria della conservazione, nella sua accezione di provvidenza diretta sui manu­
fatti volta a garantirne l'integrità fisica in funzione di una loro <<trasmissione 
alle future generazioni», viene soppesata con minor determinismo e maggiori 
cautele che in passato c con un recupero di contributi aperti a forme di "pro­
gettualità microurbanistica cd architettonica" rimasti emarginati nel decen­
nio precedente, perché banditi dalla cultura della salvaguardia (30). 

Inoltre, all'interno dei nuovi percorsi disciplinari, accanto a questioni che 
riguardano la lcgittimazione dell'intervento di architettura contemporanea e 
le scelte di un possibile linguaggio espressivo, prendono in questi anni forma 
altre istanze. "Continuità" è paradigma complesso: la permanenza dell'im­
pianto urbano, assunta come dato di fatto e come valore, e la stabilità tipolo­
gica e funzionale non rappresentano da sole un obiettivo della riqualifìcazio­
ne urbana intesa come recupero della centralità dell'esistente. 

I più recenti orientamenti inducono a verificare e valutare, accanto alla 
compatibilità fisica c funzionale degli interventi, le corrispondenze dei SÌ!:,'11Ì­

ficati e degli usi proposti rispetto a quelli sedimentati in passato; in altri ter­
mini, la riflessione innovativa sul "progetto urbano" rivendica al patrimonio 
storico e ambientale uno statuto di operativit.l nelle dinamiche della trasfor­
mazione, declinando la continuità come rafforzamento del senso delle iden­
tità locali e del valore semantico dei luoghi: argomenti affrontati dalla <(Carta 
di Gubbio11 (1990) c dalla <<Carta di Megaride)) (1994). 

Le innovazioni procedurali prefigurate negli anni ottanta hanno visto in-

(29) Cfr. infta, Jlllateriali per il riuso. 

(30) Cfr. A. Tcrr.mova, Tre centri storici, m: immmtti a scala utbana: nou una nu11va via 111<1 molte strade 
aperte per costruire in cittiJ, in •Urbanistica», n. 74, 1982. 
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fine la luce con i cosiddetti "Programmi complessi" introdotti dalla legge 17 
febbraio 1992, n. 179, «Nonne per l'edilizia residenziale pubblica)), con il 
mandato esplicito di promuovere trasformazioni di rilevanza urbanistica at­
traverso una serie di interventi coordinati dì iniziativa pubblica e privata sul­
l'edilizia, sugli spazi collettivi e sulle reti (31). 

Un nodo problematico dell'aiuto agli abiwnti, e più in generale, dell'aiuto 
alla domanda, posto lo scarso riverbero urbano del recupero "diffuso", conti­
nua ad essere rappresentato dal non facile equilibrio, anche nelle iniziative 
più meditate, tra sostegno in base a requisiti soggettivi dell'utenza e sostegno 
sulla base di priorità per aree su cui intervenire in maniera organica, di cui 
sono testimonianza i provvedimenti che destinano contributi a fondo perdu­
to per piani di recupero di iniziativa privata (32). 

A partire dagli anni novanta le politiche urbane pongono notevole enfasi 
sugli aspetti connessi alla valorizzazione di pratiche spontanee di appropria­
zione e uso degli spazi della città e di alcune attività economiche sommerse 
che sono spesso prerogativa di nuovi abitanti, come gli immigrati. In seno a 
diversi programmi finanziati anche con fondi europei, il tema della multiet­
nicità è stato assunto come elemento trasversale delle azioni di animazione e 
rigenerazione di porzioni urbane, anche centrali, ad elevato disagio sociocco­
nomico e degrado urbanistico. Con un ribaltamento significativo rispetto a 
formulazioni tradizionali in cui la chiave di accesso alla riqualificazione è la 
dimensione fisica, la legittimazione al "riuso" proviene da forme di istituzio­
nalizzazione di pattern spontanei attraverso il sostegno pubblico diretto c in­
diretto alle attività economiche cd alla fertilizzazione di esperienze di convi­
venza civile e di condivisione degli spazi collettivi. 

Cifra peculiare degli anni novanta è dunque l'impiego congiunto, secon­
do opportunità, di strumenti urbanistici e politiche urbane, per conseguire 
l'integrazione tra obienivi di riqualificazione fisica, di valorizzazione del pa­
trimonio immateriale e di rilancio socio-economico. 

È senz'altro prematuro ogni tentativo di bilancio critico delle sperimtn­
tazioni avviate; né del resto risulta facile prevedere se questa estensione a 
tutto campo gioverà in pieno alle ragioni della città antica, o se piuttosto non 

(31) La prima iniziativa in tale direzione risale alla legge della region<: Lombardia 41uglio l'J!lo, n. 22, 
•Promozione dei programmi integrati di recupero del patrimonio edilizio esistente», che prevede che i 
comuni possano deliberare "programmi ìntcgrari" riferiti ad inunohili di proprictà pubblica e privata, 
elabomri secondo t .. esigenze di riqualificazione del tessmo urbano e destinati a soddisfare il fabbisogno 
abitarivo. 

(32) Ad cs<:mpio, il ~Regolamento per la concessione dei contributi in conto capitale e in como 
interessi per il recup<:ro degli immobili nel centro storico di Palermo», che fa riferimento alla legg<: regio­
nale 25/1993, ha introdotto un pardmetro - il metro cubo pt:r reddito - per il calcolo della contribuzione 
ba.~ato sul criterio del giusto rapporto tra fa capacità di inttrvmto tt la quora di sostegno pubblico: esso cornmì:sura il 
contributo pubblico alla capacità di spesa individuale dci proprietari rapportata a sua volta alla consistenza 
fisica degli immobili per ponderare il tutto ancht: con la tìpologìa dì intervento prescritta. Cfr. G. Esposito, 
Palernw: parte la macchina del rewpero della cìuà cmtica, in (<Urbanistica lnf(mna:zìonì~, n. 136, 1994, p. 19 ss. 
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contribuirà a radicalizzare tensioni, contrapposizioni teoriche e contraddi­
zioni operative tra conservazione e trasformazione. Si tratta tuttavia di un 
rischio inevitabile. Se nell'incontrare l'interesse di tanta parte dell'opinione 
pubblica il dibattito sui centri storici può forse aver perso in rigore metodologìco, 
ciò non si traduce automaticamente in una perdita; più semplicemente significa 
che decisioni di particolare rilevanza investono l'intera società civile. 

D'altro canto, la rinuncia ad affrontare emergenze e problemi di oggi in 
tutta la loro complessità rischierebbe, ben più colpevolmente, di ricondurre 
la questione ad un semplice aiuto alle pietre, emarginando alcuni apporti inno­
vativi c vitali. 



Aspetti de li 'intervento: il piano di tradizione 

1. Questioni del sapere tecnico 

«La questione dei centri storici può essere raccontata facendo perno su 
diversi problemi: quello prevalentemente tecnico, circoscritto, del restauro; 
quello più ampio della formazione della città moderna; quello sociale della 
residenza popolare, per !imitarci a qualche titolo più evidente. Seguendo que­
sto ordine possiamo cogliere, di volta in volta, delle linee di approfondimento 
che tendono ad isolare i singoli punti di vista e a restituirne una versione 
sempre più delimitata e tecnicizzata. Questo specialismo ha i suoi aspetti 
positivi: possiamo constatarlo nel caso del restauro, che è ora una tecnica ben 
definita e dotata di un pregevole apparato di metodi di indagine, di rileva­
mento, di intervento. Meno certo c acquisito è il suo corpus teorico, anche se 
col Boito esso ha fissato alcuni principi che ritengo meritino di essere definiti 
scientifici, ma che perdono la loro fermezza a mano a mano che ci si allontana 
dal monumento e ci si occupa di parti più vaste di città e di oggetti di qualità 
meno alta. A questo punto lo specialismo mostra i suoi risvolti negativi» (1). 

Non si è forse sottolineato a sufficienza come un sostanziale equivoco 
della cultura tecnica, polarizzata all'origine nell'unica figura professionale 
dell'architetto-restauratore-urbanista, sia consistito nel ritenere che la linea 
di demarcazione tra discipline fosse determinata da semplici passaggi di scala, 
e non da una distanza tra finalità e impostazioni concettuali. 

Per parte loro, gli strumenti urbanistici per i centri storici portano in conto 
metodi, procedimenti e tecniche di indagine estremamente eterogenei, propo­
nendo, indipendentemente dalle petizioni di principio, interpretazioni che met­
tono in gioco alcuni valori tralasciandone altri, dietro la sollecitazione di doman­
de e processi a carattere locale ed alla luce di specifici scenari di modificazione. 

(l) E. Bon.fanti, Archit.tturn per i cmtri storici, in AA VV., L 'inte~~~ento pubblico nei centri storici. Probkmi 
soriali,giuridù:i, economici, architeltcmicie tecnici, edizioni di «t:dìlizia Popolare•, 1974. L'Autore prosegue: oM.i 
rif~ri.«:o alla scarsa chiarezza delle nozioni architettoniche che sono in gioco, alla coarraddittorietà delle 
opinioni sul significato e il valore dd centro storico c sulle soluzioni da adottare in relazione ad esso. 
Questa imprecisione è segno dì c;~renze più vaste: sul piano disciplinare, coincide con l'assenza o distor­
sionl· di un'idea di città [ ... ).Non si può pensare che l'architettura venga dopo, e neppure che venga mai». 
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Sotto quali condizioni si può allora parlare di una specificità e di una 
rilevanza urbanistica dell'intervento nella città antica? È possibile sostenere 
che gli studi c le applicazioni del recupero abbiano tracciato percorsi suffi­
cientemente generalizzabili? 

Nel corso degli anni recenti la riflessione disciplinare ha tentato di portare 
a collimazione questioni di contenuto e di metodo, già affrontate nell'arco del 
passato trentennio, con alcuni nodi critici emersi dalle sperimentazioni che 
hanno a vedere con aspetti di fattibilità in senso lato, gestione ed efficacia 
dell'investimento territoriale (2). Sono rivisitati i temi della dimensione mi­
nima dì accesso al recupero, a garanzia dell'unitarietà dell'intervento secondo 
procedimenti non occasionati c criteri contestuali; della "abitabilità" non più 
soltanto nei termini riduttivi di adeguamenti funzionali, e della .. qualità ur­
bana" come espressione di un'integrazione tra spazi e attività umane; dell'ac­
quisizione di aree pubbliche e di uso pubblico attraverso forme di conven­
zionamento, e più in generale della perequazione, come ricomposizione della 
situazione proprietaria e locativa. Qui l'operatore privato tende a figurare non 
più soltanto in veste di esecutore, ma come imprenditore, con autonoma 
capacità di proposta ed una partecipazione ai costi ed agli utili derivanti dalla 
rendita di trasformazione. 

I piani urbanistici si misurano con diversi livelli di rigidità nelle compo­
nenti urbane, sociali e produttive del recupero, che rappresentano altrettanti 
livelli di disponibilità, compatibilità e costo: il variabile grado di obsolescenza 
delle strutture edificate, di densità volumctrica, di frazionamento della pro­
prietà, di articolazione degli usi del suolo, di occupazione, si combina con i 
variabili livelli di conflittualità di proprietari, inquilini, soggetti produttivi 
(imprese ed artigiani edili}, e di disponibilità delle risorse pubbliche e private, 
che portano in carico fattori indiretti, tra cui i valori di rendita attesi e realiz­
zabili, il costo del denaro, l'organizzazione di cantiere, l'acquisto dei materiali 
e l'articolazione tipologica del rccupero (3). 

Le letture retrospettive delle esperienze italiane di recupero, nell'arco tem­
porale che va dalla seconda metà degli anni settanta ad oggi, hanno messo in 
luce la generalizzazione dell'approccio alla città "per parti", tanto in termini di 
fìlos0fia generale dell'intervento, che si riverbera nel trattamento riservato 
alle sue componenti alle diverse scale, che in termini di modalità attuative. In 
parallelo, si è allentata la contrapposizione ideologica tra una concezione della 
città storica come "parte a sé stante", con una propria caratterizzazione spe-

(2) La prima sìstematizzazione a largo spettro della questione dei centri storici che testimonia di un 
imoestimento istituzionale risale al Convegno nazionale promosso nel 1975 a Roma dal Ministero dei 
Lavori Pubblici, che ha consentito dì preparare l'uscita della legge 457/1978 a partire da un'analisi com­
parativa di numermi casi di cinà italiane impegnate su tale fronte. 

(3) Cfr. G. Ghè, Il reN1pero: utopia o poli.Uca?, in •Urb~ticaJO, n. 74, 1982. 
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cialistica (4), cd impostazioni che insistono sul suo inquadramento aggior­
nato come "parte per il tutto", microcosmo equilibrato di funzioni omoge­
neamente distribuite anche alla scala urbana: entrambe le opzioni, assunte 
come a priori, predisporrebbero a costruzioni artificiose incompatibili con le 
necessarie tòm1e di aggiustamento nel tempo che si determinano nel rappor­
to con la domanda: una domanda che è espressione e misura della vitalità 
della città. 

Alcune antinomie che sono state negli anni scorsi al centro del dibattito 
tendono a coesistere come opzioni complementari entro i dispositivi di piano 
dando voce a una dialettica ormai riconosciuta necessaria tra modelli e ma­
novre differenziate di intervento. Basti pensare alle coppie oppositivc: piano 
processo versus piano testo; regole versus progetti; breve durata versus tempo 
medio-lungo; previsione versus prescrizione. È la stessa nozione di qualità a 
cambiare, attraverso una serie di specificazioni, a volte compresenti: «da una 
concezione di centro storico internamente omogeneo, indivisibile e di qua­
lità predefinita, a centro storico come palinsesto, non sempre circoscrivibile e 
solo da mantenere, ma anche da ricostituire, restituire o ridefinire nella sua 
partizione in sottosistcmi diseguali; da un'idea di qualità urbanistica ricava­
bile per addizioni di interventi edilizi controllati attraverso la sola disciplina 
tipologica, a qualità ottcnibile per integrazione fra le varie dimensioni del­
l'intervento progettualc; da un'idea di tempo della città antica sostanzialmen­
te lineare e prevcdibile, ad un'attenzione per i tempi variabili delle sue diverse 
parti, in connessione alle loro specifiche modalità trasformative» (5). 

In tem1ini di filosofia generale dell'intervento si è accreditata la linea in­
terpretativa di un impiego non convenzionale della strumcntazione "tradi­
zionale": il rinvio ai piani attuativi tende progressivamente ad essere evitato, 
nella misura in cui, oltre a prolungare le attese ex ante, espone ex post l'ammi­
nistrazione al vincolo della scadenza temporale. Il piano regolatore generale si 
avvia a un impiego tanto come strumento per l'attuazione diretta che come 
dispositivo di coordinamento delle politiche di settore, allo scopo di assicu­
rare una equilibrata progressione dal modello d'uso attuale a quello tenden­
zialc relativo all'insieme della struttura urbana ed alle sue articolazioni imer­
ne. Questa dimensione processuale viene portata a collimazione con quella 
più consueta del piano come riferimento testuale delle azioni, che ha dovuto 
supportare livelli normativi e progettuali di dettaglio, spesso al costo di un 
sensibile allungamento dci tempi di redazione, specialmente in situazioni 

( 4) •Non è ragionevole caricare di vakllz(· .:sdu>iw singol~ parti della città come se fosse auspicabile 
il n:alizzarsi di una città polirica, Ji una fillà culturale, di una fillà direzionale, di una città commRrrwk solo come 
parti specializzate dell'orgarusJllo urhano. Occorre una visione organica: è la città nel suo complesso che 
è politica, culturale, comlllerciale, terziaria>>. Cfr. G. Nigro, Vn piat1o flfr il tnziarwa Roma, in «Urbanistica 
Infonna:r.ioni•>, n. 65, 1982. 

(5} Cfr. P. Falini, Nt1ovi pùmi e riqualiftcaz-ione ddl'eso1ente, in ~Hassegn~ di Architettura e Urbanistica•, 
n. 71-72, p. 36. 
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urbane dimensionalmente consistenti; ed anche al costo di una forzatura del 
carattere, "generale", appunto, ad esso attribuito dalla legge. 

Coerentemente con il tentativo di assumere il piano regolatore generale 
come cornice regolamentare per le trasformazioni, si sono focalizzate due 
distinte domande di riuso. La prima, preponderante in termini quantitativi e 
generalmente distribuita sull'intera città storica, è quella sostanziata dalle esi­
genze di "miglioramento" delle prestazioni degli immobili attraverso un in­
sieme di interventi, il più impegnativo dei quali è rappresentato dalla ristrut­
turazione edilizia. La seconda, generalmente circoscritta a componenti urba­
ne o settori problematici, riguarda l'attivazione e il coordinamento nell'im­
mediato di iniziative di ampio respiro: tale domanda, che verrebbe oggi ti­
condotta ai "programmi di rccupero complessi", ha trovato in seno alla stru­
mentazione disponibile meccanismi specifici di promozione e coordinamento 
(piani esecutivi, programmi pluriennali e progettì), in considerazione della 
circostanza che le trasformazioni intensive richiedono elevati investimenti, 
forte capacità di governo, "saperi tecnici" selezionati e tempi brevi. 

In tale chiave, il piano attuativo, in eventuale associazione al programma 
pluriennale (6), si applica su porzioni limitate del patrimonio esistente, aga­
ranzia di un coordinamento progettuale realisticamente praticabile: esso può 
pertanto riguardare aree dove sussista l'obiettivo preminente di salvaguardare 
il rispetto di criteri unitari nelle operazioni di restauro c ristrutturazione ur­
banistica ad una scala adeguata, dove si manifestino processi di degrado par­
ticolarmente avanzati, o ancora dove si richieda una salvaguardia del tessuto 
sociale preesistente. 

Opportunità e limiti applicativi dello strumento attuativo, piano partico­
lareggiato o piano di recupero come approfondimento del piano generale, si 
delineano alla luce delle prerogative ad esso attribuite dalla legislazione. I 
costi a carico delle amministrazioni, i tempi burocratici, i livelli di conflittua­
lità suscitati dalle prescrizioni hanno costituito una forte remora all'impiego 
del piano particolareggiato; va· peraltro rilevato che tale strumento, in virtù 
del mandato esteso che è alla base della sua introduzione come strumento 
giuridico c tecnico appropriato nelle aree di espansione, parrebbe indicato 
anche nel caso della cìttà storica (7). Il piano di recupero, preferibile nella 
logica di una maggiore speditezza dell'iter formativo, tanto in relazione agli 

(6) Nella prassi, P istituto del progranuna pluriennale non ha incontrato il favore dci comuni, fmen­
do con P assumere so!Wlto il valore rituale di una dichiarazione di intenti. fuso è stato ritenuto un adem­
pimento impegnativo c laborioso ad esigenze spesso disattese: si fa riferimento in partiwbre •ll'aspeno 
coercitivo connesso al potere di esproprio attraverso il PPA, che è stato considerato più come esercizio di 
una facoltà dci comuni che c01ne attuazione di una pre8crizione di legge. tanto più in rela'Zione alla disci­
plina delle trasformazioni nella città esistente. Le legi•l:!Zioni regionali, che via via hanno codificato le 
fonn.e della pianificazione, tendono a rendere facoltativo l'impiego del PPA. 

(7) Con la legge 109/1994, all'art. 15, •Competenze dci Consigli comunali e provinciali» l'approva­
zione dei PPE viene attribuita ai Consigli comunali. 



ASPETTI DELL'INTERVENTO: IL PIANO DI TRADIZIONE 

aspetti procedurali che a quelli negozia li, per via di una effettiva equiparazio­
ne tra iniziativa pubblica e privata, presenta invece alcuni limiti "costitutivi": 
il suo statuto di strumento di settore non consente, se non in alcune legisla­
zioni regionali, operazioni di riqualificazione urbana intesa come reintegra­
zione della funzione abitativa con i sistemi degli spazi pubblici e le attività 
economiche. In altre parole, il piano particolareggiato paga La propria rilevan­
za urbanistica in termini di marcate conflittualità e defatiganti negoziati per 
l'accordo con i proprietari interessati, in relazione all'elevato frazionamento 
edilizio tipico della città storica, mentre il piano di recupero, anche in consi­
derazione delle comprovate difficoltà di intervento su ambiti di ampiezza 
significativa, tende spesso a coincidere con il progetto di una singola unità 
edilizia. 

La dialettica piano-progetto, maturata con riferimento all'orizzonte disci­
plinare della città esistente, ha stemperato i toni più estremi in favore di un 
pragmatismo giocato sulla distinzione tra tempo breve e tempo medio-lungo. 
Alcune sperimentazioni approfondiscono la linea di demarcazione tra rego­
lamentazione urbanistica e progetto, sia esso riconducibile ad un piano par­
ticolareggiato, ovvero a un "piano di terzo livello", compatibile con l'elevato 
grado di approfondimento e di definizione cui si tende a giungere grazie al­
l'esplorazione progcttuale (8). Quest'ultima ha diritto di cittadinanza cd un 
proprio ambito di riconoscibilità anche aH'interno della città storica su aree 
nodali critiche o destinate ad assumere un significato strategico per il ruolo 
urbano e le nuove attribuzioni funzionali. 

Laddove il piano, come quadro di riferimento ex ante nel medio-lungo 
periodo, risponde ad una sorta dì paradigma dell'unità di luogo, cioè, La città 
storica, con articolazioni interne strumentali alla individuazione di regola­
mcntazioni sostantive e procedurali, di politiche e tempi differenziati, il pro­
getto incorpora la finalità dì imprimere alla modificazione urbana una signi­
ficativa accelerazione, che né la dimensione polverizzata del recupero diffu­
so, né spesso la strumentazione attuativa consentono di conseguire (9). Le 
condizioni che sostanziano il successo del progetto fanno capo a una cultura 
amministrativa fondata su principi di interdisciplinarietà e di dialogo interi­
stituzionale: «la titolarità del progetto è molteplice e si ricompone nella col­
legialità degli agenti che operano sul territorio, esplicitandosi attraverso azio-

(8) In tal caso le tnsfonnazioni, attuabilì in regime dì concessione diretta, prcvia sottoscrizione da 
parte dd titolare di un atto di obbligo unilaterale che lo impegna ad e~eguire le opere dì urbanizzazìonc di 
pertinenza dell'intervento ed a cedere le relative aree, tànno riferimento a strumenti approvati medimte la 
sola determinazione di Giunta comunale (Adunanza generale del Consiglio di Stiro, parere 21 novembre 
1991, n. 142). 

(9) Sotto un profilo strettamente tipologico, si tende a distinguere tra progetti speciali per luoghi 
singolari, legati a politiche dì reinsediamento di attività e di nqualificazione complessiva, e progetti diffusi 
per luoghi interstiziali all'intemo delle strutture antiche ad elevato indice di trasformabilità. 
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ni unitarie di programma)) (10); il progetto fa riferimento al paradìgma del­
l'unità di azione, che nella città storica tende a ritrovare un elemento di aggan­
cio certo nelle strutture di permanenza recuperando a posteriori l'unitarietà 
dell'insieme, o proponendo ex novo una continuità anche tra elementi etero­
genei. I procedimenti, che fanno leva sulle categorie di intervento più diverse, 
come recuperi ambientali, valorizzazioni degli spazi aperti, rivisitazioni e in­
terpretazioni dei segni della storia, o invece ricorrono a forme controllate di 
invenzione, si differenziano in tutto dalle routines della tradizione di piano, 
caratterizzandosi per un contenuto di soggettività inelìminabile, che può ri­
velarsi elemento di ricchezza ave fornisca una risposta sensibile c specifica 
alle sollecitazioni del contesto. 

Nella varietà delle posizioni teoriche che hanno alimentato la dialettica 
piano-progetto, si possono distinguere due particolari matrici disciplinari che, 
pur senza costituirsi come vere e proprie "costanti di metodo", hanno dato 
voce a riflessioni ed approcci operativi sensibilmente differenti. Una prima 
serie di contributi fa riferimento a procedimenti intesi a rinvenire nel conte­
sto urbano forme e permanenze materiali, ma anche regole e principi inse­
diativi da riproporre nel progetto di modificazione indirizzato dall'impiego di 
strumenti "intermedi" come il "progetto di suolo urbano", gli schemi strut­
turali, gli abachi, le schede progettuali ecc. Permanenze, persistenze, tracce, 
declinano la nozione di "trasformabilìtà" con diversa perentorietà (11 ): la 
nomenclatura allude non tanto e non solo al grado di compromissione fisica 
dei materiali progettuali, ma anche al loro livello di uso ed ai processi di 
stratificazione fisica (accumulazione selettiva) c di risignificazione funziona­
le e simbolica operati nel tempo, affiancando all'attitudine di ripristino del­
l'esistente un'attitudine ricompositiva di tracce e valori territoriali non emer­
genti. L'interesse rivestito da questi orientamenti, di cui si sottolinea l'affida­
bilità in relazione alla possibilità di ripercorrerne ex post le tappe metodolo­
giche, proviene dal loro dichiarato radicamento nella cultura della pianifica­
zione, che ha per prerogativa la produzione di linee guida volte a garantire la 
tenuta del procedimento nelle sue diverse applicazioni territoriali, dai "tes­
suti" ai sistemi storico-naturali. Altri contributi di ricerca, maturati in seno ad 
una cultura più esplicitamente progettuale, rigettano la possibilità di una con­
catenazione logica tra piano e progetto: quest'ultimo «Va utilizzato come vera 

(10) Cfr. la «Carta di Gubbio» (1990), secondo cni «l'attuazione dei progetti compete all'accordo tra 
i soggetti che opeTano sul terrirnrio, da riunire in forma di conferenza per garantire unitarìctà cd efficacia 
a l processo•. 

(Il) Valga per tutte la definizione di A Leveillé: •La permanenza enuncia il carattere invariabile di un 
elemento che ha attraversato il ocmpo mantenendo la propria identità (un muro, un fossato, un monu­
mento, una linea caustale); la pers'istenza testimonia la presenza contemporanea di un mutamento e dì una 
conserva7.ione dell'elemento, del quale comunque persiste il significato inscdìativu funchmentale (una 
linea catastale che ricopre un segno d'acqua, un manufatto nuovo che si insedia appmssimando il sedime 
pree~istente); la sparizione ricorda le cancella7.ioni operate dalle molte scritture del palinsesto territoriale•, 
in Le trasformazioni drll'hahiuu urbano in Euro1'a, in «Urbanistica•, n. 103, 1994. 
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e propria verifica del piano nel suo farsi: istituzionalmentc c temporalmente 
gli interventi del piano e del progetto devono correre paralleli e agire tra loro 
dialetticamento> (12). Nel sottolineare il principio di reciprocità interscalare 
c di interattività tra regole e progetti, in quanto modalità complementari e 
mutuamente irriducibili di espressione delle scelte, si rivendica a questi ul­
timi, in seno al piano, un ruolo esplorativo ed anticipativo nei confronti delle 
possibili soluzioni formali, inteso a valutare vincoli e gradi di libertà destinati 
alla costruzione della norma e/o alla prefigurazione dello strumento attuativo 
vero e proprio. Di fatto, in ogni esperienza di qualche complessità si tende ad 
esplorare le condizioni e prestazioni del progetto entro un campo di esistenza 
e variabilità intermedio tra le posizioni citate, coniugando razionalità scalare 
(induttiva e deduttiva) e razionalità dialogica. 

Nel merito, in relazione agli obiettivi di una accettabile <<qualità dell'abi­
tare>>, le pratiche di valorizzazione del patrimonio immobiliare manifestano 
ampie convergenze sulla ricerca di un contemperamento della conservazione 
della testimonianza storica con le prestazioni richieste dalle attuali esigenze. 
L'affermazione assiomatica "'la regola è nel testo", in analogia con i procedi­
menti della linguistica strutturale, veicola una definizione del recupero come 
"edizione critica del testo" (13), per cui l'opposizione tìpologia-morfologia 
non manifesta più la stessa tenuta che in passato, c tende ad essere per quanto 
possibile "intcrnalizzata" nel piano attraverso il filtro della specifica forma­
zione disciplinare e sensibilità individuale a dati e condizionamenti del testo 
urbano. Indubbiamente, il recupero in chiave urbanistica appare più solidal­
mente connesso alla lettura morfologica, nella misura in cui il tipo edilizio 
«non determina univocamente una forma urbana, in quanto esso si riferisce 
alla forma edilizia e solo successivamente a quella urbana per la quale, oltre­
tutto, i materiali costitutivi sono originalì e diversi da quelli del singolo og­
getto, per natura e qualità di relazioni)> (14). È innegabile tuttavia la correla­
zione tra "tipologiaedilizia" e quella "tipologia di domanda" riferibile all'uten­
za minuta e diretta, a carattere diffuso e capillare, che esprime una media 
capacità di investimento nel medio periodo: il trattamento di tale domanda 
entro il piano viene sempre più correntemente ricondotto direttamente o 
indirettamente (con abachi e supporti alla progettazione) a regole e modelli di 
intervento sufficientemente testati. Le professionalità in causa devono sapersi 
misurare con una nozione complessa di compatibilità cui concorrono diversi 
fattori, come le tecniche di intervento, i materiali, le attività insediate. Con 
l'acquisizione del principio che gli aspetti conoscitivi, valutativi e più pro-

(12) Cfr. ad e>. V. Gregotti,L'ar<hit«ltura del piane, in •CasabcJJ.a>,, n. 487-8, 1'1&3; H. Gambino, Regole 
e pro,~etti per /Il mod!fteaziot>e urilana (rijles.sioni in margine alla teoria diAlexmuier sull'Urban Design), in «Terri­
torio•, n. 8, 1991. 

( 13) A partire da una nota definizione di G.C. Argan applicata al restauro. 

( 14) Cfr. M. Bilò, 21po e forma nell'architetturd. n fimdamcnto tiOrt11<JtlVO del pro~etto, Roma, 1992. 
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priamente diagnostici relativi alla modificazione urbana sono parte integrante 
dell'atto progettuale, le decisioni di dettaglio tendono ad essere rinviate al 
momento di presentazione delle domande di intervento, nella forma di una 
verifica e validazione a carico dell'amministrazione. Alla previsione attengo­
no invece orientamenti di metodo, in forma di indirizzi e quadri di azioni 
compatibili con la natura dei manufatti c dci tessuti e con l'insieme delle 
prestazioni possibili. Un caso limite è rappresentato da edifici con caratteri­
stiche tali da non consentire alcuna delle prcstazion i richieste dall'attuale qua­
dro normativa: alla luce dei requisiti fisico-tecnici ed ambientali, la conser­
vazione della funzione originaria sarebbe possibile solo a costo di alterazioni 
radicali degli assetti distributivi, delle bucature c degli impaginati, delle altez­
ze c dci volumi. La preminenza della forma, che dà voce alla identità storica 
ed estetica del manufatti, indirizza allora la scelta normativa e quella proget­
tualc verso una variazione della destinazione d'uso. 

Nel corso degli ultimi anni lo strumento generale si è riservato inoltre il 
compito di governare le trasformazioni d'uso mediante regole riferite sempre 
più frequentemente ad ambiti ìntennedi, omogenei in base alle vicende di 
formazione ed alla consistenza fisica e funzionale, che intercettano la scala 
delle relazioni urbane. Fatte salve le funzioni specialistiche, oggetto di scelte 
e verifiche appropriate caso per caso, il procedimento consiste nella indivi­
duazione di aree omogenee con differenti "gradi di libertà" rispetto a griglie 
di usi possibili e compatibili, c nella determinazione di soglie dì carico urba­
nistico che richiedono diversi standard in termini di accessibilità. Anche al 
livello più capillare delle trasformazioni urbanistiche si propone di introdur­
re una verifica della tenuta del progetto, argomentata caso per caso, in termini 
di coerenza formale c compatibilità funzionale (15). Talì applicazioni, nel 
prendere le distanze dallo zoning tradizionale così come dalla prassi della "mi­
crozonizzazione" per singoli edifici, intendono evitare quegli irrigidimenti a 
priori che hanno legittimato la intercambiabilità tra destinazioni d'uso in virtù 
di una sorta di principio di equivalenza in termini di carico urbanistico: plau­
sibile forse per dimensioni limitate e concettualmente controllabili, mari­
schioso per le semplificazioni dello statuto semantico della città in forza del­
l'automatismo delle dinamiche di sostituzione e dislocazione delle attività 
insediate. 

(15) •Questa scelta non ignora la ;cala del singolo edificio~ dci caratteri tipomorfologici peculiari, 
ma rimanda tale Ìntt:rprctazione puntuale al momento in cui l'evelltuale adozione dì categorie di inter­
vento di recupero di maggiore complessità e "pesmtezza" (restauro, ri>anamcnto conservativo e ristrut­
turazìonc edilizia) renderanno necessario un confronto progt:ttualc con i C<lJ"atterÌ strutturanti di cia'Cun 
tipo edilizio. In questo modo si evitano i rischi di una anticipazione interpretativa puntuale all'inrerno del 
l'RG, che sarebbe inevitabilmente provvisoria e limitativa e che tanto danno può provocare in tenninì di 
irrigidimento normativa di fronte alla complessità del caso per caso; e ntttavìa si forniscono i criteri me­
todolngici perché quell'interpretazione possa avvenire all'interno di precise regole di comportamento 
conos<-itivo e progetmale». Cfr. C. Gas panini, La swri<I dentro e fuori k mura, in «Capito\ium», Dossier Verso 
il H uovo piano regolatore. Le città di Roma, dicemhre 1999. 
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Ciò introduce al livello di scomposizione elementare del testo urbano 
rappresentato dalle unità minime di intervento, ed alle definizioni tecnico­
operative delle categorie ammesse, variamente rielaborate da circolari c do­
cumenti di indirizzo: categorie che in sé, come è noto, non qualificano ope­
razioni di rilevanza urbanistica, né producono "tessuto", ma di fatto appaiono 
resistenti anche al progetto edilizio, seppure impiegate pervasivamente, come 
strumenti del mestiere, tanto dai restauratori che dagli urbanisti. In nume­
rose occasioni è stata sottolineata l'ambiguità del modello assunto, che scan­
disce secondo un lessico convenzionale, in funzione di esigenze tecnico­
amministrative, la corrispondenza tra intensità dell'intervento ed oneri con­
cesson. 

È indubbio però che, se pure la soglia dei fenomeni di valenza urbanistica 
è generalmente superiore alla dimensione dell'unità edilizia, anche attraverso 
il governo delle trasformazioni puntuali si deposita un'idea di forma urbis che 
nel medio-lungo periodo darà segni di sé, richiamando ad esempio domande 
di uso specifiche e ricomponendo comunque una civitas in tutto o in parte 
differente da quella di partenza. 

n tema più difficilmente trattabile è quello delle funzioni e dell'accessi­
bilità che, pur ritrovando un proprio elemento di ancoraggio nei vincoli og­
gettivi della struttura urbana, c quindi della città fisica, attraverso il filtro della 
compatibilità, manifesta indubbiamente ripercussioni che la oltrepassano, 
spesso in fanne non prcvedibili. La tenuta urbanistica dell'idea di città vei­
colata dalle funzioni ammesse, che riguardano la sfera della civìtas, è quindi in 
buona sostanza inizialmente appannaggio delle previsioni/prescrizioni certe, 
ossia vincolate ad una attuazione nell'immediato; la regolamentazione dì usi 
c trasformazioni urbane, in quanto modalità "facoltativa" di implementazio­
ne maggiormente rappresentata negli strumenti urbanistici, tende invece a 
fare assumere all'idea di città vcicolata dal piano il valore di mera possibilità. 
Si pone quindi, a maggior ragione, in una rivisitazionc dell'efficacia dello 
strumento urbanistico come misura dell'adeguatezza tra offerta istituzionale 
e domanda sociale, il tema della condivisione delle scelte in forma di parte­
cipazione attiva di tutte le forze economiche e sociali interessate. 

2. Le città 

La selezione dei casi di studio assume come chiave di accesso gli stru­
menti urbanistici: un piano rcgolatore generale per Volterra (1995), un 
piano particolareggiato per il centro storico di Siracusa, che coincide con 
l'isola di Ortigia (1990), tre piani di recupero a fini speciali per Trento 
(1985) (16). Tratto comune alle esperienze è una interpretazione del pia-

(16) Le date in parentesi si riferiscono all'approvazione. 
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no come espressione compiuta e pressoché esclusiva di una strategia dì 
intervento pubblico sulla città: attraverso regolamcntazionì quadro che 
forniscano orientamenti agli interventi diffusi ed a dispositivi dì settore, 
come nel caso di Volterra, dove si ipotizza una discreta solvibilità e capa­
cità di investimento da parte dei privati; oppure attraverso il protagoni­
smo assoluto dell'amministrazione sul piano operativo, laddove le condi­
zioni del contesto, siano esse generalizzabili all'intero organismo urbano, 
come ad Ortigia, ovvero circoscritte a "fuochi" di disagio socio­
economico, come a Trento, risultano compromesse senza alcuna possi­
bilità di raccogliere autonome iniziative dalla controparte privata. 

L'interesse di tali esperienze risiede da un lato nell'attenzione e rispon­
denza normativa ai dati del testo urbano, c dall'altro nel richiamo diretto o 
indiretto ad alcune opportunità legislative di cui si colgono i portati innova­
rivi. Ciò è particolarmente evidente per Trento, che si è avvalsa delle oppor­
tunità di un dispositivo dì legge risalente al 1978 per mettere a punto i pro­
grammi di edilizia residenziale pubblica nel centro storico, e per Ortigia, de­
stinataria nel 1976 dì una legge speciale che autorizzava il comune alla reda­
zione del piano particolareggiato: qui con scelta coraggiosa si è ricercata suc­
cessivamente una sintonia di fase con altri dispositivi di governo (un pro­
gramma di recupero urbano ed un progetto Urban), che hanno affiancato lo 
strumento urbanistico circoscrivendone il campo di azione agli ambiti di in­
tervento su cui esso può realisticamente incidere, senza comunque intaccar­
ne il corpus metodologico. Diverso è il caso del piano di Volterra, che mette a 
frutto il patrimonio di riflessioni maturate in occasione di un concorso di idee 
giocando un elemento qualificante della proposta nella rivendicazione di un 
ruolo di <<Vero e proprio processo di programmazione territoriale continua­
mente articola bile [ ... ] sulle differenti occasioni ed opportunità per lo svilup­
po urbano e territoriale in riferimento a quadri più generali, in relazione alla 
necessità dì cogliere il senso più vero della attuale condizione urbana e terri­
toriale,> (Relazione del Piano, 1990). Vi è qui un richiamo ex post alle iniziative 
esemplari dì sperimcntazione di progetti ed interventi pilota di rccupero pro­
mossi con la legge regionale delta Toscana 56/1975, «<nterventi nei centri 
storici», che ha fornito l'elemento di raccordo tra "politica della casa", auto­
rizzando piani di edilizia economica e popolare nei centri antichi, e "politica 
del recupero", attuata con interventi di consolidamento e restauro evitando il 
ricorso ai piani particolareggiati (17). Il piano non ha tuttavia avuto modo di 
esercitare il ruolo di coordinamento programmatico che si era prefisso, con 
particolare riguardo alla focalizzazione dì alcune politiche di settore qualifi­
canti: il pn .. -visto Piano di settore per la casa non ha purtroppo avuto seguito, 

(17) La legge regionale 5Wt975 viene varata anche al fme di aggirare l'impasse delle interpret.a:zioni 
restrittive sorte intorno all'art. 1ti (indennità di espropriazione) della legge 865/1971. Cfr. «Casabdb», n. 
444, 1979. 
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a dimostrazione del fatto che lo strumento urbanistico è costretto a desistere 
da obiettivi pur legittimi ma forse eccessivamente ambiziosi se maturati in 
autonomia da altre iniziative. 

2.1 Volterra 

Volterra attraversa una fase di declino urbano denunciata dal progressivo 
spopolamento dell'intero territorio comunale (dai 18.000 abitanti dcl1961 ai 
13.000 del 1988) e della città storica, che è nell'ordine delle cose per i centri 
minori, senza tuttavia drammatici picchi di degrado urbanistico e disagio so­
ciale. 

La permanenza della "forma", come modalità riconoscibile di organiz­
zazione dei tessuti, nonché come connotato stilistico che sostanzia il decus, 
ossia l'immagine complessiva della città nella percezione di chi la abita e la 
percorre, appare senz'altro superiore a quella del "tipo", difficilmente rì­
costituibile o riproponibile. Il tessuto edilizio rivela infatti progressive 
stratificazioni c rimancggiamenti delle preesistenze secondo una casistica 
molto variegata, con forme differenti più o meno coerenti tra loro, aventi 
come risultato unità architettonico-stilistìche in tutto o in parte differenti 
dalle originarie. Tali considerazioni portano a dare preminenza alla di­
mensione più autentica della città, quella pubblica, e ad una visione dina­
mica degli spazi esterni. 

Il piano regolatore generale si propone di promuovere una progettua­
lità media immune da cadute e senza gesti clamorosi, richiamandosi alla 
sapienza spontanea delle manutenzioni del passato. La trattazione privi­
legia quel valore d'insieme di cui è portatrice l'edilizia elencale, che co­
stituisce il tessuto connettivo della città, ed i valori di relazione spazìali, 
dimensionali e figurativi. È il "tono" a doversi mantenere uniforme se il 
carattere non spicca: ad esempio, nell'ambito dei sistemi aperti gli invasi 
stradali, o loro tratti, rivestono, anche in virtù di larghe porzioni di edilizia 
"elencale", un carattere d'insieme proveniente da forme, proporzioni, al­
lineamenti (18). Si tende ad accreditare il recupero come pratica riflessiva, 
ma gestita con procedimenti ordinari, regolati attraverso norme conte­
stuali che garantiscano una tenuta dei valori dì insieme e di quelli di re­
lazione su scala urbanistica. Così, la norma quadro per "il Centro Storico 
entro le mura medievali" adotta una forma discorsiva, con larghi inserti di 
storia urbana, e con degli schizzi, "appunti di studio", di grande imme­
diatezza; viene adottato il criterio di una articolazione per "contesti" (gli 

(18) L\:dilizia elencale •SÌ qualifica sia per la sua particolare <.:ad<.'tlza c fonna dei segni poveri che ne 
configurano b superficie in sistemi di sp:a:zi, sia per il modo differenziato con cui ogni edificio .,i allinea accanto 
all'altro, saldandovisi in 1ma fila che non ha sempre una direzione rettilinea nel delimitare l'alveo •tradale, ma 
segue in modo più o meno sim1o'o gli antidù solchi delle vie medievali». Cfr. C. Ajroldi, f. Cannone, F. De 
Simone (a cura di), l..etri're su Palmno di Giuseppe Samotùl e Giai!(Jirlo De Cari<1, Palermo, 1994. 
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Figura 1 - Volterra. PRG: centro storico. Edlfld e manufatti classificati ai sensi della l. R. 59/1980. 
Sono riportati a tratteggio sottile gli edifid dell'elenco 1, a tratteggio incrociato quelli 
dell'elenco 2, a tratteggio largo quelli dell'elenco 3 (originale 1: 1.000). 
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Figura 2 - Volterra. PRG: centro storico. Prescrizioni e indicazioni di piano. Sono riportate le 
indicazioni puntuali relative ai principali interventi riferiti agli articoli della norma­
tiva per contesti e sistemi (originale 1: 500). 
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elementi della viabilità), sui quali sono impostate le singole Schede nor­
mative progettuali, e per "sistemi", chiusi (prevalentemente compltssi 
conventuali) ed aperti. «Si è formato così un quadro di giudizi localizzati 
- generali e particolari - descritto nelle schede normative dei contesti con le 
opportune punntali indicazioni dei diversi modi di intervento e con le necessarie 
individuazioni d'uso secondo le compatibilità tra l'ambiente e le strutture edili­
zie storiche [ ... ])). Sfondo alle norme specifiche sono le prescrizioni a carattere 
regolamentare relative, ad esempio, all'adozione di elementi di finitura più ido­
nei, all'arredo urbano, cd al ripristino ove possibile delle pavimentazioni origi­
narie: in questo senso, l'anuninistrazione comunale può stabilire di imporre an­
che per parti l'esecuzione di quanto prescritto; in ogni caso la richiesta di con­
cessione anche per singole unità e ristrutturazioni parziali implica il rispetto di 
tutte le prescrizioni. 

Nel registrare le mutazioni delle strutture urbane segnate da processi di di­
sconnessione e ricomposizione degli assetti plarùmctrici prospettici, il piano as­
sume coraggiosamente il partito di regolamentare in forma differente "interno" 
cd "esterno" in posizione di aperta critica rispetto a quelle pratiche di recupcro a 
sfondo filologico intese a ricostituire forzosamente gli antichi sistemi di coeren­
ze. 

Il trattamento delle singole unità edìJizie, individualmente riportate su di 
un elaborato cartografico, è ispirato dalle categorie di intervento della legge 
457/1978, riprese e perfezionate dalla legge regionale dcl21 maggio 1980, n. 
59, ((Norme per gli interventi per il recupero del patrimonio edilizio esisten­
te,>; il trattamento degli involucri esterni rinvia alle citate norme contestuali 
che assumono a proprio ordine di coerenza gli invasi stradali, con i profili 
prospettici, i partiti architettonici, gli elementi di facciata. 

Lo strumento urbanistico delimita inoltre ambiti da sottoporre a piano di 
recupero, prevalentemente sistemi chiusi, particolarmente importanti nella 
ridefmizione "di usi compatibili con la loro forma", con modalità di intervento 
puntualmente prescritte nelle schede normative di contesto o di ambito. 

Dagli studi e dalle normative predisposte emergono «le caratteristiche di 
ogni edificio con le quali gli usi possibili devono dimostrare la loro compa­
tibilità come condizione necessaria al recupero della città entro le mura me­
dioevali, il che consente, nel rispetto di questi caratteri, di valutare, conte­
stualmente all'intervento, gli usi più coerenti''· In considerazione di tale esi­
genza, al fine di non irrigidire il piano all'interno di destinazioni funzionali 
prefigurate, si responsabilizza l'anuninistrazione comunale per la fase dell'attua­
zione e gestione, dùedendole di fornire anche successivamente indicazioni dì 
alternative di uso possibile. Infine, le valutazioni di oppo.mmità nel merito del 
singolo caso (ivi comprese le nuove destinazioni entro i piani di recupero) vanno 
effettuate al momento in cui la domanda di intervento si esprime, in omaggio ad 
un principio di flessibilità che ripaga conoscenze più approfondite. 
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2.2 Ortigia 

L'isola di Ortigia, estesa su 45 ettari e coincidente sino all'Unità d'Italia 
con l'intero abitato di Siracusa, ha beneficiato di un finanziamento speciale 
per il recupero attraverso la legge regionale 70/1976, «Tutela dei centri storici 
e norme speciali per il quartiere Ortigia di Siracusa e per il centro storico di 
Agrigento)), che ha autorizzato il comune a dotarsi di un piano particolareg­
giato con ampio mandato (19). 

Costretto sino alla fine del Regno borbonico ad una crescita su se 
stesso entro il perimetro delle fortificazioni, l'organismo urbano ha co­
nosciuto continue riscritture del tessuto edilizio attraverso processi di 
intasamento e superfetazioni che hanno spesso reso problematica l'indi­
viduazione delle tipologie e in alcuni casi la perimetrazione delle stesse 
unità edilizie. Tale "densificazione" sì è protratta anche successivamente, 
a cavallo del XX secolo, originata dalla nuova domanda abitativa per ef­
fetto di intensi processi di inurbamento. La città ha subito una ulteriore 
fase di crescita in verticale (soprelevazioni) e in orizzontale (intasamento 
di cortili interni agli isolati), nonché profonde trasformazioni interne alle 
stesse unità edilizie (20). Una significativa inversione di tendenza si è 
avuta a partire dal secondo dopoguerra, con una progressiva riduzione 
della popolazione isolana, dagli oltre 20.000 abitanti dei primi anni ses­
santa sino alle attuali 5.600 unità. 

Nel piano particolareggiato, la chiave di lettura del testo urbano è veico­
lata dai "tessuti", porzioni urbane omogenee dimensionalmente rilevanti di 
cui si evidenziano specificità ed articolazioni in rapporto alle diverse fasi di 
formazione, alle peculiari caratteristiche fisiche (tipomorfologiche, architet­
toniche e costruttive), ed ai livelli di evoluzione e stratificazione. 

Il palìnsesto urbano appare oggi segnato dal continuo mutamento delle 
destinazioni d'uso, in particolare nei piani terreni (indifferentemente: botte­
ghe, negozi, laboratori artigiani, depositi, alloggi residenziali, stalle). 

(19) E' stato sottolineato l'intreccio in positivo tra le normt· della legge speciale e le nonne urbani­
stiche generali emanate dalla regione per la reda1.ione di piarù particolan:ggiati nei c~:"ntri storici: in effetti, 
il contenuto metodologico e tecrùco del piano di Ortigia è stato assunto a riferimento per il disciplinare 
tipo relativamente alla redazione di piani particolareggiati. Cfr. T. Cannarozzo, Dal re1upero del patrimonio 
edilizie alla riqualifuazione lki cttllri storici, Palermo, 1999. 

(20) La condizione di precarietà fiSica deU'abitato, di povertà dei suoi elementi coslnltrivi, faceva 
affermare già nel 1931 al Podestl, rivolgendosi al Prefetto, che «aameno la terza parte delle case della 
vecchia città non presenrano condizioni molto rassicurami dì solidità ed un'accurata ispezione tecnica 
potrebbe condurre alla misura prudenziale di dichiarare inabit.1hili un rilevante numero di case e di con­
seguenza di intimare ai proprietari ed inquilini lo sloggio; inquilini che, per il loro considerevole numero, 
non troverebbero dove ricovcrarsi per la deficienza di piccoli e modesti alloggi per lo più di tmo o due varù 
quali occorrerebbero in simile eveniem~a; [ ... ] un'ispezione sistematica [ ... ) obbligherebbe ad erogare 
ingenti somme per eseguire di autorità la maggior parte de.i lavori necessari al consolidamento dei fabbri­
cati poco stabili, considerato che ben pochi proprietari adempirebbero alle intimazioni del comune». 
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Figura 3 - Ortìgia. PPO. Stato di fatto. Analisi dei valori ambientali (originale 1; 1.000). 
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Figura 4 · Ortigia. PPO. Stato di fatto. Tessuti edilizi omogenei (originale 1 :1.000). 
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Il piano particolareggiato, che per tali ragioni si vede costretto ad esclu­
dere il riferimento tipologico, non ritiene comunque possibile prescrivere un 
tipo specifico di intervento alla scala della singola unità edilizia: «Un restauro, 
anche se di edificio monumentale, richiede sempre una quota parte di demo­
lizioni, di manutenzione ordinaria e straordinaria, di ristmtturazioni, di ri­
costruzioni, di immissioni del nuovo; altrettanto, una ristrutturazione in tes­
suto antico non può non prevedere una quota di conservazione da attuare 
attraverso le varie specie di manutenzione o di restauro vero e proprio. Solo 
la demolizione totale o la costruzione ex novo o la totale ricostruzione previa 
demolizione sono categorie di intervento che possono esistere autonoma­
mente come unica indicazione normativa per unità edilizie esistenti o di pro­
getto[ ... ]>> (dalla Relazione di Piano, 1988). 

La normativa di intervento individua quattro sistemi di operatività le­
gati alla conservazione, alla ristrutturazione, alla nuova costruzione ed alla 
demolizione, ognuno dei quali implica una serie di vincoli c di gradi di 
libertà relativi ai singoli elementi del costruito: muri, scale, balconi, fine­
stre, porte, terrazze, solai, volte ecc. Questo livello di dettaglio è reso 
possibile da un rilievo capillare delle condizioni igieniche estatiche rela­
tive tanto alle strutture portanti che ai singoli elementi architettonici (nel 
rapporto di 1 :200). La constatazione di una generale compromissione dei 
manufatti edilizi ha indotto a tale articolazione "molccolare" della nor­
mativa, per singoli "elementi finiti", che definisce modalità c tecniche di 
intervento assimilabili alla anastilosi in una ricomposìzione paratattica dei 
materiali edilizi e urbani. 

La dimensione urbanistica del recupero, qui tra guardata attraverso for­
me di "reintegrazione dell'immagine" che procedono per via induttiva, si 
rivela più apertamente nella tematizzazione del ripristino della cinta for­
tificata interessata da restauri di liberazione, nella individuazione delle 
centralità urbane che rinvia alla regolamentazione delle funzioni appro­
priate per gli edifici storici, nella definizione dei principali sistemi di con­
nessione e relazio'ne interna. 11 PPO riserva una speciale attenzione alle 
attività e funzioni non residenziali, siano esse capillari e dì livello banale 
ovvero concentrate e di livello specialistico: <<l mutamenti, sia fisici che 
funzionali, in un punto qualsiasi della struttura urbana, a seconda della 
loro quantità e qualità, generano un nuovo assetto. Non solo: il muta­
mento in un punto acquista significato urbanistico se correlato ad un'ipo­
tesi complessiva di nuova struttura urbana. Una nuova struttura urbana 
può essere determinata sia da decisioni di carattere territoriale che da de­
cisioni pertinenti gli assetti fisici dei microambienti (residenziali e non) di 
cui è fatta la città}>. 

Tale concezione del recupero, sostenuta da una strategia di intervento ex 
ante e non semplice esito ex post di una composizione casuale di singoli inter-
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Figura 5 • Ortigia. PPO. Stato di fatto. Condizioni igieniche e statiche ai piani terra 
(originale 1:400). 
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venti, viene messa pienamente in gioco con l'obiettivo di associare alla voca­
zione residenziale della città storica vocazioni direzionali, culturali e di rap­
presentanza, incorporate nelle previsioni di riutilizzo di numerosi edifici di 
interesse storico, di cui alcuni acquisiti mediante esproprio. L'attribuzione 
che si propone per singoli edifici, individuati nel piano particolareggiato, ad 
uno dei quattro sistemi funzionali (Istruzione e Università, Turismo, Attività 
culturali, Amministrazione), risulta vincolante, con evidenti irrigidimenti ri­
spetto ad eventuali opzioni emergenti in una fase successiva, magari più ap­
propriate o praticabili. 

Per le parti già realizzate, la griglia di riferimento per sistemi, con funzioni 
ben distribuite nella compagine urbana, ha fornito buona prova di sé: diverse 
attività sono state insediatc nelle aree più deboli e degradate con lo scopo di 
ridurne la marginalità; l'insediamento dell'Università, con il suo indotto, è 
un motivo non secondario di questi esiti positivi. 

Per l'edilizia originariamente residenziale sono suggerite funzioni am­
missibili, con alcuni margini dì flessibilità-variabilità, ferma restando l'inten­
zione di scoraggiare l'uso dell'automobile vietando la realizzazione di auto­
rimesse nei vani terrani. Il piano pone in evidenza i problemi di abitabilità di 
buona parte del tessuto edilizio, connessi in parte all'estremo frazionamento 
proprietario cd immobiliare. La possibilità di ottenere alloggi rispondenti a 
requisiti igienici e distributivi prossimi agli standard attuali (e quindi solo così 
restituibili alla funzione residenziale) dipende spesso dalla irrinunciabile con­
dizione, espressa nel piano, di poter attuare rifusioni di due o più unità edi­
lizie di dimensioni minime. 

In sede dì attuazione del piano particolareggiato mediante comparti, è 
emersa la questione del "miglioramento" nei confronti della resistenza al 
sisma, tema affrontato solo marginalmente nello strumento urbanistico. 
Si è adottato un sistema di approccio progettuale per unità minime signi­
ficative in funzione di un ripristino di condizioni di solidarietà strutturale 
degli organismi edilizi, che ha comportato operazioni di rifusione con 
l'eliminazione delle superfetazioni, c ha garantito la possibilità di una eva­
cuazione rapida attraverso vie di fuga collegate con i percorsi principali e 
realizzate mediante la riapertura dei "ronchi" e la liberazione di cortili 
"intasati" (21). 

La conferma della destinazione residenziale, che nei comparti preventi­
vamente espropriati ha dato l'avvio a programmi di edilizia pubblica, non 
consente generalmente di ripagare il costo dell'intervento con la variazione di 
destinazione di uso consentita per i vani tcrrani, raramente abitabili; la ridu­
zione della densità edilizia perseguita e praticata nei comparti non risulta poi 

(21) l ronchi sono permr..i a cui de sac di larghezza, fom1a e profondità molto variabili, che occasio­
nalrncutc vanno a sboccare, trami t.: portali o sotto passi, in cortili pri11ati o semi-pubblici che danno acce~so 
alle case. 
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Figura 6 - Ortigia. PPO. Progetto. Struttura funzionale. 
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compensata da un incremento di valore complessivo, e non consente pertan­
to ampi margini dì manovra nemmeno ai fini di meccanismi di convenzìo­
namento in alternativa all'esproprio. 

Sinora gli stanziamenti ai sensi della legge speciale per Ortigia (rìfi­
nanziata in più occasioni) non hanno messo in moto meccanismi di ri­
qualificazione della rilevanza auspicata; sino all'ultimo dispositivo di leg­
ge del 1996, che premia con un contributo più elevato gli interventi sulle 
parti comuni, essi non erano nemmeno vincolati alla logica del migliora­
mento sismico. I contributi della legge speciale non hanno riguardato in 
via prioritaria le aree più degradate, in abbandono, dove la capacità del 
risparmio privato non è generalmente tale da consentire investimenti nel 
recupero dell'alloggio di proprietà; a ciò ha contribuito anche la circo­
stanza che qui la rivalutazione degli immobili non riesce a recuperare sul 
mercato il valore corrispondente al costo dell'intervento in aggiunta al 
valore iniziale. La manovra dell'aiuto alla domanda si è cosl configurata 
come un incentivo economico efficace prevalentemente in quei casi in cui 
gli immobili oggetto degli interventi possedevano in partenza un valore 
potenzialmente elevato, sia per ubicazione che per condizioni tipologiche 
c stato di conservazione. 

Nel decennio dì validità del piano particolareggiato, le condizioni di 
degrado della città si sono accentuate al punto da rendere obsolcte le 
previsioni-prescrizioni puntualmente indicate nelle planimetrie. Si è ri­
tenuto che il problema di creare effettive condizioni di convenienza per 
l'intervento privato andasse affrontato inserendo il recupero all'interno di 
un programma organico di rìqualificazionc in aggiunta ai reiterati contri­
buti finanziari. Il Programma di riqualificazione urbana di Ortigia, che ha 
visto la luce nel1994, interessa circa 1.600 alloggi di edilizia convenzio­
nata ed agevolata; le opere pubbliche previste riguardano urbanizzazioni 
primarie e secondarie, attrezzature di interesse comune, recupero di spazi 
pubblici, edilizia residenziale pubblica sovvenzionata: il costo di tali in­
terventi ricadrà prcsumibilmente in forma pressoché esclusiva sull'am­
ministrazione, in quanto le caratteristiche del tessuto urbano non con­
sentono, come si è visto, incrementi volumetrici che producano plusva­
lori immobiliari (22). 

(22) Gli obiettivi principali del PRU (vigente dal1994) riguardano: il recupero del patrimonio re­
sidenziale esistente; la riqualificazione degli spazi comuni (opere di urhanizzazione primaria c arrtldo 
urbano); recupero di attrezz:.turc ùi intert.-sse collettivo; avvio di un'incisiva a2ione di rivicalizzazionc che 
investa l'intero contesto urbano; u~izzo di procedure accelerate e semplificate per realizzare utu serie di 
azioni pilota di recupero urbano. E inoltre in corso il Progr-.unma Urban con cofmanziamento europeo 
(1994-1999), che, oltre a promuovere nel centro storico le attività economiche tradizionali erogand(l con­
tributi in oonto capitale, finanzia attraverso la Misura 4, Ir!{rastrutture e Ambiente, la ristrutturazione di edifici 
per attività culturali ed interventi dì arredo urbano, oltre a favorire l'accessìbìlìtà all'isola mediante il 
ripristino del tradizionale mllegamento via mare. 
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Figura 7 - Ortigia. PPO. Normativa di intervento (legenda). Indicazioni e precisazionì sono ri­
portate su elaborati redatti per l'intero centro storico in scala 1 :200. 
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2.3 Trento 

Il comune di Trento sì è avvalso, grazie alle opportunità offerte dalla leg­
ge, di un Piano Programma che ha affiancato le elaborazioni in corso per il 
piano generale del centro storico individuando tre aree nodali da destinare a 
programmi di edilizia residenziale pubblica in rapporto a scelte di riorganiz­
zazione e riqualificazione aventi carattere più generale (23). 

Gli ambiti di recupero, interni alla cinta muraria, manifestavano ca­
ratteri dì marginalità e degrado strutturale e sociale particolarmente evi­
denti, nonostante la centralità geografica c la vicinanza a luoghi urbani di 
grande rilievo, come nel caso del comparto del Suffragio, che prospetta su 
piazza della Mostra di fronte all'imponente mole del Castello del Buon­
consiglio. La piazza, già stazione di arrivo dei viaggiatori in diligenza, fu 
oggetto negli anni trenta del XX secolo di un "restauro di liberazione" 
assai criticato da Gustavo Giovannoni. La rimozione dell'edilizia minuta 
non ha significato soltanto una perdita dci valori d'insieme e di relazione 
tra emergenza monumentalc c città, ma ha comportato anche l'elimina­
zione di una serie di attività ricettive e commerciali ospitate lungo la piaz­
za e nel suo immediato intorno, condannando l' intera porzione urbana a 
un declino economico. Qui il Piano Programma vuole costituire un'oc­
casione per reintegrare una pluralità di attività e restituire una presenza 
viva all'ambiente urbano. 

Tratto comune ai piani stralcio è il tentativo di contemperare esigenze di 
vìvibilità compatibili con gli standard attuali e finalità connesse al rafforza­
mento della vocazione pubblica degli spazi del connettivo attraverso una ac­
curata n progettazione dei percorsi a terra, anche mediante passaggi interni tra 
i cortili. In questa chiave, l'intenzione progcttuale di "fare scattare di scala" gli 
spazi interni ai comparti da semiprivati a semipubhlici sottolinea utilizzazioni 
e utilità pubblica del finanziamento comunale. 

Rilievi di dettaglio e sopralluoghi hanno consentito di determinare 

(23) Con coraggwsa impostaztonc. la legge della provincia di Trento, n. 44 del 1978, •Norme 
per la tutela è il ricupero degli insediamcuti storici», recita: ~gli effe m della presente legge, si con­
siderano insediamenu stomi cucu gli immobili, isolati o riuniti in complessi. dipendenti da funziont 
tndizionali cbe possono e~>ere rurebte e mantenute nel mondo moderno, o che possono essere 
sostiruite da nuove funztom coeTenu con quelle originarie, o ancora che non possono essere mante­
nute né sostitui te, m:1 mcru:tno d t essere ncordate arttaverso la conservaztone testuale dci manufar11o. 
Il successivo documento di iudirizz.i •Definizione degli interventi ammissibili nell'ambito dci piani 
generali degli insediamenri sconci• eiTeuu;~ una disri=ionc tr.l categorie di intervento "pesante~, 
ammesse a finan2iamenco: Il restauro corrisponde a un mamenimento sostanziale e ngoroso dell'or­
g;~rusmo; il risanamcnto riguarda il manrenimemo c la valonzzazione dell'edifi cio, il conscgutmcmo 
delle qualità e quantità abitative moderne, il consolidamento stauco dell 'edificio; la nsrru tturazionc 
(interna ed esterna) comporta modifiche sostanziali. Vi ~ una larga tolleranza in termini di destina­
zioni funzionali. se la categoria più restrittiva de l restauro ammette, tn linea di principio, «tutte le 
nuove funziom che non richiedano. all'edificio già rest:ntrato, altre modifiche costrurtive, distribu­
tive o di altro tipo•. Il Piano generale del centro storico specifica e articola ulteriormente 1 tipi di 
intervento ammes~i, pervenendo ad una gamma di 10 categorie. 
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Figura 8 • Trento. Piani a fini speciali per H centro storico. lndivìduazione dei tre 
comparti di intervento: A. Suffragio; B. San Martino; C. Androne. 

Figura 9 · Trento. Comparto del Suffragio. Gli edifici compresi nel piano di recupero. 
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Figura 10 - Trento. Comparto del Suffragio. Uso delle aree. Demolizioni. 
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figura 11 • Trento. Comparto del Suffragio. Schema della soluzione proposta. Viabilità e 
parcheggi. 
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Fltura 12 - Trento. Comparto del Suffragio. 
Stato di fatto. Planimetria del piano terreno con la consistenza edilizia dell'area 
sottoposta a l piano di recupero. 
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a) Sezione A-A 

b) Sezione E·E 

(1984) (1993) 

c) 

Figura 13 - Trento. Comparto de~ Suffragio. 
a) Sezione A-A degli edifici lungo H percorso. Stato di fatto e dl progetto. 
b) Sezione E-E attraverso il cortile. Stato di fatto e di progetto. 
c) Il cortile interno prima e dopo i lavori. 
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alcune linee guida per un «recupero non rapportato esclusivamente al 
doveroso miglioramento degli spazi dell'abitare bensì capace di incidere, 
con innovative potenzialità d'uso e di relazione, su dei settori urbani con­
sistenti>> (24). 

Lungo il corso delle operazioni, le procedure attivate, le mctodologie 
di dialogo con la popolazione residente c gli altri soggetti coinvolti, La 
progettazione e La conduzione dei cantieri, si sono svolte all'insegna della 
massima partecipazione, riducendo a raro episodio la contestazione o il 
contenzioso giuridico. 

Il degrado delle condizioni fisiche e d'uso degli alloggi, le compromis­
sioni tipologiche, le superfetazioni, gli intasamenti dei cortili di servizio 
per la ventilazione e la luce degli alloggi sono stati alla base della propen­
sione verso soluzioni progettuali di ricomposizione dei tessuti, con il ri­
spetto, ove possibile, delle partiture preesistenti accertate, in coerenza con 
alcune pratiche di infill in uso nel Nord Europa. La valutazione dei diversi 
gradi di "trasformabilìtà" si misura con alcuni clementi di ribridità delle 
preesistenze, come la dimensione ripetitiva della particella catastale, che 
nella profondità di spessore (sino a 40 metri) e nel limitato fronte su strada 
rivela la sua derivazione gotiCa; la struttura muraria portante; gli elementi 
di bucatura, che indirizzano verso una organizzazione dei tagli degli al­
loggi in verticale con la rinuncia al doppio affaccio. La proposta ha assunto 
una posizione apertamente innovativa dove era manifestamente impossi­
bile conciliare con gli attuali requisiti di abitabilità il rispetto del "passo" 
particellare e degli assetti distributivi, mettendo in discussione i vincoli 
posti dall'eccessivo frazionamento corrispondente all'assetto proprieta­
rio. Si è così pervenuti all'indìviduazione di edifici da ristrutturare o da 
demolire con o senza ricostruzione, delle penctrazioni pedonali e spazi 
liberi interni ai fabbricati, degli accessi carrabili c dei parcheggi, nonché 
alla determinazione delle attività compatibili da insediare ai piani terra: 
attività artigianali, commerciali e di servizio. L'invenzione tipologica ha 
quindi talvolta prevalso sulla regola testuale, anche in relazione ad esigen­
ze particolari dell'amministrazione, come ad esempio l'obiettivo di rea­
lizzare residenze protette per particolari categorie di utenti, come anziani, 
portatori di handicap ecc. 

L'esperienza di recupero assume qui valore di "rinnovo urbano" por­
tando in conto la corrispondenza fra sistemi di relazioni tra costruito e 
spazi aperti e modi dì uso della città, intesa come Luogo di socializzazione 
ed incontro. 

(24) Cfr. M. Lacconi,Ipwni afitùspecùdi perii Centro Storico di Trento, in «Edilizia Popolate•. settembre­
ottobre 1994. 
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a) b) 

Figura 14 · Trento. Comparto del Suffragio. 
a) Studio per il progetto del nuovo percorso che collega via del Suffragio con 

piazza della Mostra ai piedi del Castello del Buonconsiglio (A. Vìdotto). 
b) Planimetria del primo piano con il modeUo d'uso degli ambienti da recuperare, 

messo fn evidenza dagli arredi. 
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2.4 Schede di sintesi degli strumenti urbanistici 

VOLTERRA- PIANO REGOLATO RE GENERALE (*) 

Vicende urbanistiche 
1988. A seguito di un concorso nazionale di idee per il Piano regulatore generale, l'am­

ministrazione comunale di Volterra conferisce l'incarico al gruppo vincitore, composto da 
Manuela Canestrari, Roberto Garavini, Giovanni Longobardi e Lionella Scazzosi, sotto la di­
rezione di Alberto Samonà. 

1990. Adozione del PRG da parte del Consiglio comunale. 
1995. Approvazione della Giunta regionale della Toscana ai sensi della L.R. 26 gennaio 

1990, n. 4. 

Tipologia di piarw 

Piano regolamre generale 

Materiali del piano 

Relazione generale 
Elaborati grafid 
1. Quadro territoriale, 1:20.000. 
2. Territorio comunale, 1:10.000. 
3a. Vincoli territoriali, 1:25.000. 
3b. Arce protette ai sensi dell'art. 10 della L.R. 52/1982, 1:25.000. 
4. Uso agricolo del suolo secondo il Catasto Leopoldino (1819-1820), 1:25.000. 
S. Uso agricolo del suolo al1985, 1:25.000. 
6. Sintesi delle scelte di Piano per Volterra, Centro Storico, Archeologia, Completamenti, 

1:5.000. 
7. Centro Storico. Prescrizioni e indicazioni di Piano, 1:500. 
8. Centro Storico. Edifici e manufatti classificati ai sensi della L. R. 59/1980, 1:1.000. 
9. Centro Storico. Indicazioni per il Piano di Settore della casa, 1:1.000. 
10. Centro Storico. Usi non residenziali: laboratori, botteghe artigiane e negoz.i dell'ala-

bastro, 1:1.000. 
11. Centro Storico. Usi non residenziali: edifici pubblici e di uso pubblico, uffici 1:1.000. 
12. Centro Storico. Usi non residenziali incongrui: autorimesse private, 1:1.000. 
13. Prescrizioni e indicazioni di Piano. Aree urbane esterne alle mura medioevali, Parco 

archeologico urbano, 1:2.000. 
[ ... ] 
24. Prescrizioni per il Piano di recupero di Montebradoni (Parco Archeologico Urbano), 

1:2.000. 
[ ... ] 
Elaborati normativi 
Nonne tecniche di attuazione 

. Titolo primo: generalità. 
Titolo secondo: il territorio aperto. 
Titolo terzo: il Parco archeologico urbano. 
Titolo quarto: il Centro Storico entro le mura medievali. 
Titolo quinto: le aree urbane esterne alle mura medioevali di Volterra e le aree urbme 

delle frazioni di Saline di Volterra e di Villamagna. 

(*) Superficie del cenrro storico di Volterra 27 ha. Pojl91azione residente nel territorio comunale 
13.143 abitanti; popolazione residente nel centro storico 3.183 abitanti (dati 1988). 
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Sono all~~ati alk norme e alle schede disegni del piano in scala 1:2.000 (per alcune aree 1:1.000-
1:500) con prescrizioni, previsioni e indicazioni capaci di .facilitare agli organismi tecnici il controllo delle 
concessio11i e chiarire aU' operatore i limiti de( stiO ittlerwnto. 

Obiettivi - Ruolo urbano 

n critffl.o di &4se è quelw di risf4bilire le condizioni di solidarietà che costitt1iscono l'essenza formale e 
sostanziale del Centro Storico, raffor.umdo la continuità ambienf4/e e l'unif4rietà propria degli spazi urbani 
di Volterra e dei suoi sistemi costruiti attraverso k regole stwe deUa loro formazione. 

Al fine di conseguire tali obiettivi, il PRG determina alcuni campi di azione fondamentali : 
• riequilibrando i rapporti più generali tra la città di Volterra e il stiO terriJorio; 
• razioMlizzando e potenziando la condizione produttiva del turismo come punto di forza del rilando di 

Volterra; 
• individ11a,uio 'Juove possibili aree di completamemo edilizio che twn distruggat10 ulteriormente il terri­

tcrio; 
• dando la xfusta interpretazione deifmomeni aRricoli, fton solo in rapporto a un uso vincolativo del suow 

ma soprattutto per compmuiert le potenzialità e per metfl:re in gius/4 lt~ee i valoo ambientali e paesag­
gisrici. 

Gli obiettivi principali per il Centro Storico riguardano: 
• il rafforzamento della vocazione residenziale; 
• la valorizzazione a fini di destinazioni culturali delle principali emergenze monumentali; 
• la reintegrazione della immagine della città antica (interventi sugli involucri edilizi, sull'ar­

redo urbano, pedonalizzazionc ecc.). 
Due scelte di metodo sono rilevanti: 

• la prima consiste in una presa di distanza concettuale dallo Z!lning tradizionale, in vìrtù della 
considerazione che[ ... ) si tratta di non far adfrire i criteri di attuazumc delPRG al pedisseq110 rispetto 
di categorie di possibilità tmsformative affidate a una semplifll<lnte divisiom lkl terriwrio in .zone, dalkz 
quale derivano meccanicamente indici e misure.; legato, il tutto, più che a urs esam~ puntuale delle diver­
sijù.att caratteristiche del territori" stesso, a giudizi sui mezzi possibili per it~tervenire e ad aprioristici dati 
generici sulla disponibilità di una da fu area; rinviando nei casi pu) dtlicati a strumenti attuativi e a progetti 
di dett4glia fu turi; 

• la seconda si estrinseca attraverso la predisposizione di meccanismi che consentono su 
due fronti di garantire una certa processualità nel governo delle trasformazioni. Da un 
lato, onde evitare di irrigidire gli usi, il PRG individua una gamnu di funzioni ammis­
sibili e compatibili, ma non esclusive: alcune scelte rilevanti in questo senso vengono 
demandate alla decisione dell 'amministrazione comunale al momento in cui le doman­
de si esprimono; tale circostanza consente di evitare il ricorso alla Variante. Dall'altro, 
laddove il PRG non ha mandato diretto, rinvia espressamente a piani di settore, non 
rinunciando tuttavia alla individuazione di criteri specifici ai quali detti strumenti do­
vranno conformarsi: pedonalità nel Centro Storico, collegamento dell'abitato a strut­
ture scolastiche, civiche, sportive, aree verdi, ecc. Alcune di tali indicazioni figurano 
nelle norme relative al territorio aperto, nelle schede d'ambito, nelle schede progettual i. 
Se i tracciati interessano propriet?l private, il comune può ricorrere all'esproprio o al 
convenzionamento con servitù di uso pubblico. 

Con riferimento alla vocazione residenziale dd Centro Storico, il PRG nefovorisce il rew­
pero abitativo: l'amministra.zionr comunale formerà un Piano di settore per la casa, ai sensi dell'art. 3 delle 
presenti Norme, allo scopo di individuare gli aUoggi vuoti nel Centro Stcrico t dare avvia a11li &pporttmi 
strumenti attuativi. 
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La <(ratio» del piano 

a) Criteri di ripattiziotre del centro storico in uni~ di indagitre 

Il PRG ha formato per ogni area oggeno di possibilità insediativa o di tutela una vera e propria Norma 
e/o Scheda normativa, che consertie di analizzare e spiegare i criteri in base ai quali sono state operate le scelte 
del PRG e il tipi) di intervento ammesso e di andare in profonditi~ con indiruzioni e snggerimenti di qualitll 
per le~ da realizzarsi durante il periodo di vita del piano. 

Ogni Scheda reca: 
1. i caratteti dell'area; 
2. prescrizioni normative generali per gli intf'rventi pi)Ssibili; 
3. pr!'scrizioni normativo-attuative particolari; 
4. dati e quantitll. 

Le prituipali prescrizioni contenute nelle Schede sono riportate nella t4vola «Centro Storico. Prescri­
zioni e indic<JZioni di Piano», 1:500. 

Il tessuto edilizio rivela progressive stratificazioni e rimancggiamenti delle preesisten­
ze secondo una casistica molto variegata, con forme differenti più o meno coerenti tra loro 
aventi come risultato unità architettonico-stilistiche in tutto o in parte differenti dalle 
originarie. Scarse sono le unità edilizie medioevali conservate nell'assetto originario, più 
frequenti sono i fenomeni di rifusione con eventuale conservazione dì parti più antiche. 
Ciò è particolarmente evidente ad una lettura planimetrica, che rivela il fenomeno gene­
ralizzato dell'accorpamento di particelle contigue - originariamente schiere - con una 
nuova rip<~rtizione delle unità immobiliari secondo schemi distributivi in linea. Una let­
tura stratigrafica dei prospetti ne rivela non di rado l'originario impianto medioevale al 
piano terreno, su cui si sono impostate sopradevazioni (di uno o due piani) in epoca 
rinascimentale, e talvolta una ulteriore sopraelevazione di coronamento in epoca succes­
siva. Sono frequenti le manomissioni con alterazione dei fronti, sopraelevazioni e volumi 
in aggetto per installazioni di servizi igienici. 

L'intera area del Centro Storico di Volterra e11tro le mura medievali - aijì1ti della conoscenza delle 
parti e e/egli insiemi che ne costituiscono la stmttura morfologica e degli intervtnti e norme eire si sono 
predisposte per la loro vafcriz:zazione e tutela - è suddivisa in contesti e sistemi. Ai contesti corrispondono 
ambiti urbani significativamente individt1ati per le rel<JZioni prevalenti che ne caratterizzano la morfologia, 
d!fferei!Ziati in senso realistico, e cioè suUa bast' della loro Raltll fisica, nell'unitarietà sosumziale della strut­
tura urbana complessiva. Ai sistemi corrispond()IW gli insiemi edilizi che formano il contesto stesso conre sue 
unità parziali f ... J. I sistemi aperti deUe strade costituiscono la più Ìftlpi)rtante e continua trama di relazioni 
con le loro file di edilizia elencale neUf' quali si inseriscono in continuità assoluta, e al tempo stesso con grand~ 
risalto a"hitettonico, case-wrri e palazzi cìnque-seicenteschi. 

Le schede, che constano di una prima parte descrittiva dei Contesti e dci Sistemi in cui 
sono articolati, e successivamente elencano gli interventi a cura dei privati e quelli a cura 
dell'amministrazione comunale, sono basate su di un criterio re/azionale: ciò implica che non si 
potrà intervenire se non tt'nmdo conto dellf' rcgolegenaali e di quelle specifiche per quella strada. Non 
si lratta dì schede usuali in quanto la descrizione in esse contenuta facendo riferimento alla configura­
zione già data, si basa mlle relazioni di ogni demento all'insieme prima che sul valore del rnamifatto 
in sé e per sé { ... J. 

Da un lato, quesf4 strumentazione normativa siartùola per i diversi settori di intervento, sulla bilSedellf' 
differenti caratteristiche delle aree pme in esame; dall'altro, .11 rclaziona a/l~ questioni più generali dentro lt' 
quali ogni settore si colloca. Questi due livelli si intersecano e fornumo la serù di apparati normativi indi­
viduati in grandi suddivisiot1i, all'interno dei quali ogni Scheda interviene con la propria autonomia, Ioca­
lizzat4 in riferimento al proprio quadro genf'rale di appartenenza. 

Le Nortnf' sono molto speclfu:he circa il corretto ripristino formale e funzionale dei manufotti con 
indicazioni puntuali per i fronti degli edifìd che ne costituiscono il caratteristico aspetto medievale e per le 
co"ispondmze significative tra interni ed esterni [. .. J. 
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La lettura rnoifologica è lo stmrnento per passare dalla prima immagine, che la forma delia città e 
del territorio trasmettono con immediatezza, alla verifica critka e approfondita, nei vari contesti deUa 
città, delle varie relazioni di solidarietà chi.' ne esprimono concretamente l'unitarietà complessiva, cosi 
come i momenti di caduta. Da qui si individua110 gli interventi necessari o le regole di comportammto 
futuro per ra.fforzarla o irasformarfa secondo te direzioni che essa stessa esprime: itt una operazione di 
PRG tesa complessivaft)ente non alla conservazi"ne ~mmeale» ma alla fivitalizzazione del Centro 
Storico sulla base delta sua moifotogia. 

b) L'attuazione, regole e progetti per la trasfomwziolll! fisica 

Le trasformazioni indicate ndk. Schede secondo criteri localizzati sono rivolte in senso generale al 
ripristino della organid/4 del manufatto, sulla &asc della natura attuale o di quella "origirwria" muora 
leggibile e del suo rapporto con i manufatti contigui. Ciò non vuoi dire tlt:cessariamente procedere a un 
"restauro filologico" dei manufatti, quanto - nel recuperarli - renderne chiaro il prituipw architettonico­
formale e il ruolo urbano. 

AII'intt'mO del tessuto costruito si passa dall'analisi dei contt'sti individuati, formali essenzU!Inunte 
d4Rfi spazi urbani di strade e piazze, ai sistemi costruiti che li compongo110, per individuare, t~elle relazioni 
tipiche di ciascuno spazio, lt' regole della loro formazione ed i! significato architettonico-urbanistico, e quindi 
una base che ha st<tbilito u110 normativa coerente con la loro nwifologia, anche in riferimento agli usi già 
contenuti o che vi si propongono 1···1· 

Circa l'individuazione ddle unità minime di intervento, i sistemi, aperti e chiusi, corrispon­
doi!O all'individuazione di aree urhant, complessi, isolati o singoli imnwbili, in sé individuati e unitari, (a 
cui disciplina di intervento -fatte .salve le specifiche per ogni sistmw - ricade nella distinzione di legge per 
categorie omogenee ai sensi deUa legge 457/1978 e della L. R. 59!1980. 

Un elaborato cartografico consente di visualizzare immediatamente le categorie di inter­
vento ammesse per ogni singola unità edilizia, catalogata all'interno di uno dei tre elenchi 
disposti dalla L.R. 59/1980: gli immobili di maggiore pregio inseriti negli elenchi 1 e 2 sono 
suscettibili di intetventi di manutenzione ordinaria (A), straordinaria (H), restauro e ri~ana­
mento conservativo (C). Per gli altri sono ammessi anche interventi di ristrutturazione edilizia 
(D), e più precisamente di tipo l H che prevedono ((la riorg,uùzzazione funzionale interna delle 
singole wùtà immobiliari, senza che ne siano alterati i volunù e le superfici, con modifiche agli 
elementi venicali non strutturali, e fermi restando i caratteri architettonici e decorativi del­
l'edificio, nonché gli elementi costituenti arredo urbano)). Ove non puntualmente indicato, gli 
interventi di tipo D2 (riorganizzazione funzionale interna delle singole unità immobiliari e 
loro adeguamento igienico-sanitario, con modifiche non incidenti anche sugli clementi ver­
ticali stmtturali) e di tipo D3 (modifica anche degli elementi stmtturali orizzontali dell'edifi­
cio) sono vietati. 

Attraverso le Schede, il trattamento degli alzati costituisce oggetto specifico delle nonne: 
l'intervento anunesso per singole unità edilizie è vincolato al rispetto delle norme per contesti 
morfologici e sistemi: in questo senso, l'amministrazione comunale può a suo giudizio imporre anche 
per parti la esecuzione di quanto prescritto; in ogni caso la richiesta di concessiotze anche per singok unità e 
ristrutturazioni pa~iali implica il rispetto di tutti.' le pre5crizioni. 

Come forma di attuazione indiretta, è previsto i\ ricorso al Piano di rccupero. Le modalità 
di intervento nei Piani di recupero sono puntualmente prescritte neJle schede nonnative di 
contesto o di ambito. 

Infine, il PRG definisce nel territorio comunale alcuni interventi di progetto (art. 9) relativi a 
punti e aree di particolare interessl', precisati puntualsnentl.' da apposite schede. Si tratta di interventi di vario 
tipo, sottoposti alle prescrizioni di PRG, da attuarsi atttaverso progeui elaborati dall'amministrazione co­
munale di propria iniziativa o con il concorso di altre istituzioni puhblùlte o private. l( perimetro può essere 
modifl(ato dall'ammiltistrazione (Omunale purché non in contrll!ito con il PRG senza che ciò rappresenti 
varianti.'. 
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È un'opportunità che nel Centro Storico non è stata praticata, ma il meccanismo ha anche 
qui una sua possibilità espressiva, in relazione alla circostanza che l'amministrazione può stabilire 
nuove aree di intervento senza che ciò rappresenti vari4nte, ma dovrà essere redatta tm' aprlosita scheda wn 
le prucrizioni necessarie. 

c) L'attuazione, usi ammissibili e compatibili 

Dagli studi e dallt' normative elaborate emergono le caratteristiche di ogni edificio con le quali gli 
usi possibili devoM dimostrare fa loro compatibilità come condizione necessaria al mupero della città 
eutro le mura medioevali, il tl1e consente, nel rispetto di questi caratteri, di valutare, contestualmente 
alt' intervento, gli usi più coerenti. Ciò mette l'amministrazione comunale in condizione di indicare, 
nelle attuazioni, alternative di uso possibili, senza irrijiidire il PRG all'interno di destinazioni fun­
zionali prt'jigurate. 

Entro questo quadro Ojini cambio di destinazione d'uso da quella residenziale deve essere sottoposto al 
Consiglio cotmma(e per vaf11tare in ordine alle presenti Norme, alte tavole di indagine del PRG, o ad altri 
studi di settore sugli usi net Centro Storico la compatibilità o meM del cambìamenw richiesto; in ogni caso 
l'amministrazione comunale può prescrivere, per l'inserimento di usi promiscui, la formazione di un Pian~ 
di recupero a iniziativa privakl. 

L'amministrazione wmunate, inoltre, può -sulla base deUe indagini svolte dal PRG e dalle indica­
zicni jlimite nelle schede normative, ovvero di successive ricognizioni intfgrative -formulare elenchi di 
attività at"tigianati e commmiali tipiche di cui vincolare l'uso e (a forma allo stato attu"le. 

Circa le funzioni ammissibili per i "sistemi chiusi", particolarmente importanti per il 
ruolo propulsivo che possono rivestire in una ridefinizione di usi compatibili con la loro for­
ma, si specifica che essi devono potersi rempemre con un co"etto ripristino formale-funzionale dei toro 
spazi interni ed esterni. Tali sistemi sono tiffidati a precisi Piani di recupero. 

Una specifica prescrizione riguarda il divieto di realizzare nuove autorimesse ed ampliare 
quelle esistenti, salvo comprovate necessità. 

d) I modi dell'attuazione e le procedure 

La possibilità di intervenkl privato ha forza esecutiva quando il privaro h4 intttlZione di estguire lavori 
per i q11<~li è necessaria l'autorizzazione o la concessione comunale, oppure se il PRG prevede (a realizza­
zione di quello specifico intervmto. 

In caso contrario. si rinvia allo strumento attuativo. 

Bibliografia essenziale 

M. Canestrari (a cura di), Il Piano di Volte"a, Roma, 1991. 

ORTIGIA- PIANO PARTICOLAREGGIATO(*) 

Vicenh urbattùticlu 

1976. Approvazione della L.R. n. 70, ~Tutela dci centri storici e norme speciali per il 
quartiere di Onigia di Siracusa .e per il Centro Storico di Agrigento)), che autorizza il comune di 
Siracusa a redigere u11 piano particolare~iato del quartiere denominato Ortigìa insistente sull'isola omoni­
tna [ ... } wn i segumti obiettivi: 
• la salvaguardia, il risanamento, la bonifica e la ristrutrurazione del vecchio quartiere di Ot1igia, consi­

derato un inscindibile insieme storico-monumentale [. .. ]; 
• ii recupero $ocìale, culturale e fimzionale dell'isola di Onigia al fine di assicurare, nel rispetto dei legittimi 

interessi degli abitanti, la rivitalizzazione economica. 

(*) Superficie di Ortigia 45 ha. Popolazione residente nel territorio comunale 125.941 abitanti; po­
polazione residente in Ortigia 5.700 abitanti (dati 1991). 



ASPETTI DELL'INTERVENTO: IL PIANO DI TRADIZIONE 

1987. Incarico di redazione del Piano particolareggiato di Onigia a Giuseppe Pagnano 
(capogruppo) ed altri da parte della amministrazione comunale di Siracusa, che fissa la 
decorrenza di sei mesi utili per la sua red~zione, a partire dalla data in cui verranno ulti­
mati, da parte di altri tecnici, i rilievi di base in scala 1:200 di tutto il tessuto edificato di 
Ortigia. 

1989. Il Comnùssario ad acta adotta il PPO, avendo acquisito ì pareri favorevoli della 
Soprintendenza, del Genio civile e della Commissione speciale ex art. 4 della L.R. 70/1976. 

1990. Il PPO viene approvato con decreto dell'Assessorato regionale al territorio ed am­
biente. 

Il Piano regolatore vigente, che si riferisce ad una porzione del territorio comunale com­
prendente il centro abitato ed Ortigia, è stato adottato nel1970 ed approvato nel 1976. La 
rimanente parte è stata stralciata in sede di approvazione, rielaborata, adottata nel 1984 e defi­
nitivamente approvata nel1988 «" 1989. 

È in corso di redazione la Variante generale al PRG. 

Tipologia di piano 

Piano particolareggiato ai sensi della LR. 70/1976, che stabilisce che lo strumento, se 
difforme dal piano rcgolatore generale, costituisce variante del piano stesso. Nel quadro del 
Piano particolareggiato (che ha durata di 10 anni), il comune elabora progranuni biennali di 
intervento e determina le priorità. 

Materiali .Ul piano 

Il PPO si compone di 130 elaborati grafici, divisi in 5 sezioni, c di 5 allegati. 
Le prime due sezioni, relative alle analisi generali t: particolareggiate, hanno valore docu­

mentario e conoscitivo, le due successive, relative alla normativa di intervento, hanno valore 
normativo; l'ultima relativa a varie proposte di recupcro, ha valore propositivo ed esemplifi­
cativo. 

Allegati: 
• Relazùme generale; 
• Nonne tecnù:1Je di attuazione; 
• Relazione socio-ecotWmica; 
• Relazionefinanzùlria e piano particeUare di esproprio; 
• Sintesi detla storia deUe fortifìcaziotli di SirtUUsa. 

Elaborati grqftci: 
• sezione a. Analisi generali dello stato di fatto (1:1.000-1 :2.000); 
• sezione b. Analisi particolareggiate dello srato di fatto (1:400) 

destinazioni d'uso; divisioni in unità edilizie; divisioni in unità immobiliari; classificazione 
degli spazi serventi condominiali e privati; condizioni igieniche c statiche; 

• sezione c. Piano particoumggiato (1:400) 
edifici vincolati e da vincolare; interventi di liberazione e restauro delle fortificazioni; strut­
tura funzìon.Ue; analisi dello ~1::ato di fatto e previsioni di piano per il sistema del turismo e 
del commercio, dell'amministrazione pubblica e privata, della cultura, dell'istruzione; espro­
pri; trasferimenti demaniali; demolizioni; rifusioni edilizie; viabilità e cicolazione veicolare, 
parcheggi, spazi dì sosta e nuovi spazi pubblici; 

• sezione d. No!ltJativa di intervenw (1:200). La normativa di attuazione, oltre che attraverso un 
testo di regole scritte, è data in forma grafica su 34 planimetrie che rappresentano i piani terra 
e i primi piani dell'intero tessuto, su cui, con colori e segni differenti, sono indicate pun­
tualmente le possibilità e modalità di intervento; 
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• sezione e. Proposte di recupero (1 :200-400). 
le elaborazioni richieste (bl disciplinare di incarico (condizioni statìche e igieniche, con­

sistenza edilizia, valori ambientali e monumentali, destinazioni d'uso, stato della proprietà, 
compatibilità delle funzioni e censimento delle. attrezzature) sono state integrate con altre 
indagini relative a: divisioni in unità inunobilìari, riconoscimento delle attuali wtità edilizie, 
visualizzazione della struttura funzionale attuale dell'isola, visualizzazione delle attrezzature 
distinte per sistemi omogenei, classificazione degli spazi serventi privati e condominiali, spazi 
scoperti a piano terra e piano primo, editìci vincolati, confini delle parrocchie, differenti tipi di 
sopraelevazione. 

Specifici elaborati analitici riguardano: contenitori di attrezzature: analisi della compatibilità e 
delta disp(mibilitii; consistenza della proprietà pubblica e di enti pubblici; analisi dei valori ambientali; 
censimento degli edifu:i mot1umentali; persistenza ~~el teisuto urbano di tracciati della topcgrqfw antica; 
tessuti edilizi omogenei. 

La normativa di attuazione del PPO, oltre che attraverso un testo di regole scritte, è data in 
forma grafica su 34 planimetrie in scala 1:200 che rappresentano i piani terra e i piani primi 
dell'intero tessuto, c dove, con colori e segni differenti, sono indicate puntualmente le possi­
bilità c modalità di intervento. 

Obiettivi - R~rolo llrbano 

Due sono le chiavi alla luce delle quali si può leggere il degrado urbanistico dell'isola di 
Ortìgia. La prima è rappresentata dai secolari fenomeni di crescita entro la città-fortezza, in 
relazione ai divieti per ragioni militari di costruire sulla terraferma, con processi dì dcnsifica­
zione (superfetazìoni in verticale ed intasamenti dci corrili) che hanno avuto forti implicazioni 
anche in termini di stabilità strutturale, soprattutto in considerazione dell'elevato rischio si­
smico; mentre la seconda è costituita dalla progressiva marginalizzazione dell'isola in seguito 
alla demolizione post-unitaria della cinta fortiftcata c alla realizzazione della ferrovia e di at­
trezzature urbane che hanno richiamato nell'entroterra oltre agli abitanti del territorio agricolo 
anche buona parte dci residenti di Ortigia. 

[. .. j Gli attributi di apperulice periferka di Orti~ sono da ricercarsi, oltre che nella sua partico/dre 
posizione nell'ambito detla nuova struttura urbana di Siracusa e del suo territorio, anche: 
a) ~~el sito e t~Cira conformazione geografica; 
b) nel sistema viario, decisamellle condizionato da tracciati di antica formazione rimasti immutati nel 

processo di ricostruzione della città seguito al terremoto del1693; 
c) nella insl!ffirienza ed inidoneità di impianto e di sede di alcune Stle attrezzature ricrtlltive, sportive, 

scolastiche e sanitarie; 
d) nella itu~bitabifitii secondo standard di vita moderni, di un'enorme quota del suo patrimonio edilizio; 
e) nell'assenza di abitanti in numerosi alloggi, molti dei quali ridotti allo stato di rudere; 
f) nella vetustà dei suoi servizi temolcgici a rete sopratttltw sistemi idrici e fognari; 
g) m·lto squilibrio spaziale del/d sua struttura commerciale; 
h) nell'impoverimento delle attrezzature culturali e pet il tempo libero; 
i) nella presenza di servitù militari e di caserme; 
l) nd minor numero di testimoniatiZe archeologiche visibili rispetto a quelle della termfemw. 

Vùeversa, i caratteri di centralità presenti oggi sono legati quasi esclu)ivametlte alla presenza dci servizi 
amministrativi del (()mune, di sedi di istituzioni e atlle.zzature pubbfiche e private, che inducono trajfui 
d!ff!Cilmeme sostenibili dalla struttura llrbatul. 

Ai fini della reintegrazione del ruolo urbano di Ortigia che si vuole propulsivo per il 
rilancio dell'economia dell'intera città, il piano individua i seguenti punti qua!ific<~nti: 
• rev~çione della viabilità carrabile con nuovi sensi di circolazione- e l'individuazione di aree per parche~i 

pubblici o risewati e di aree pedonali; 
• potenziamento dei fronti dei due porti con particolare attenzione agli approdi turistici; 
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• modlfua delta struttura jùnzùmale della città con l'indicazione di «complessi e fronti direzionali e terzia­
ri», di 11Complessi e fronti per attività turistiche e ricettive», di ~randi «Contenitori» (nella maggior parte 
ex-con111mti), per attivitii culturali e associative, per istruzione e lo speUacolo; 

• il reperimento di aree per verde pubblico e attrezzato, anche mediante demolizioni di edif'ui fatiscenti o 
ritenuti privi di valore storico-monummtale; 

• denwlizione dei tesluti edilizi più lOngestionanti dal punto di v(~ta igienico-sanitario sopratftllto all'in­
terno degli isolati. 

La «ratio~ del pumo 

a) Criteri di ripartizione del Centro Storico in unità di inda.1,Jine 

TI piano urbanistico è. la ricerca di un equilibrio fra ipotesi di <metto generale e ipotesi di assetto parti­
colare riguardanti il tessuto edilizio vero e proprio. 

L'eccezionale (;ompagine morfologica ed ambientale dell'isola di Ortigiaconticnc un mo­
saico di tessuti caratteristici, che rinviano a stratificazioni storiche particolarmente complesse 
e ancora largamente sconosciute, e numerose emergenze monumcntali di particolare valore 
storico-artistico e figurativo. 

La metodologìa d'intervento, ai finì del risanamento, tiene conto delle differenze tra i 
tessuti omogenei di Ortigia: tessuti con assenza di corrili (Gnziella); tessuti con cavedi di 
superficie estremamente ridotta (13ottari, Giudecca); tessuti con un buon rapporto tra costrui­
to e spazio scoperto (Marina, Mastrdrtta sud, Maniace); tessuti con grande incidenza di spazi 
scoperti (Cattedrale). 

Per ogni tessuto è previsto un criterio comune di eliminazione di superfetazioni, elementi 
e volumi edilizi che, per effetti di occupa:zione impropria dello spazio pubblico, per riuso 
avventato, per inadeguata sistemazione dei servizi igienico-sanitari hanno reso invìvìbile lo 
spazio residenziale. 

b) L'attuazione, regole e progetti per la tral}ònnazioru:fisica 

Le ragioni intrinse(he del debrrado di alcune zone di Ortigia, oggi accentuate dall'abban­
dono, sono riconducibili alla sua storia sismica:(. .. ] si può ossemart: chf• il patrimcnio residenziale 
risparmiato dal terremoto (del1693) -spesso di diffìcile individuazione- non era certamente costilt4ito da 
palazzi di grande mole ma da modelle abitazioni tipiclte di un'economia povera. 

Il trauma del terremoto e il conse~;;.>Uente collasso economico producono un singolare 
atteggiamento di parsimonia nella ricostruzione dello spazio abitativo. 

All'indomani dd terremoto, il divieto di costruire extranwenia costringe a riedificarc in situ 
senza trasformazioni urbani.~tiche di rilievo. Ma sono anche le scarse disponibilità economi­
che, in rabrione della limitatezza degli scambi commerciali della ci n~, ~d imporre soluzioni udì 
accomodamento», riparando case dirute, ri utilizzando porzioni di muri recuperabili, sfrutt<ln­
do ed occupando al massimo gli spazi disponibili, sopr.1ttutto nelle aree più popolari. 

Attorno o sopra le strwture edilizie risparmiate da/terremoto, una o più famiglie, ifrutumdo elementi di 
connessione comuni (cortili, scale, logge, vicoli), ricompongono i nuovi spazi residenziali in tutte quelle 
direzioni rese disponibili dalle leggi della statica conosciute o intuite[ ... ]. Del resto ad Ortigia, al momento 
della ricostruzione, non esi.~te una cla~se dirigmte (nobiltà e clero) talmente forte sul piano economico da 
richiedere una nuova forma uroaiUl con una nuova ricomposizwne fondiaria[ ... ].Il processo di fornuJZione 
delwssuw residenziale di Ortigia dopo iltemmoto presenta notevoli d!ffìcoltà di datazione giacché la crescita 
edilizia avviene pt:r elememi discreti (raramente per unità edilizit: autonomf') e con linguaggi figurativi 
spesso non corrispondenti ai !empi dr! loro impieRO f ... J. Lo spazio abitativo, dimemionalmmte modesto fin 
dalla sua formazione, subisce un ulteriore frazionamento ed ampliamento sotto la crescente pressione demo­
grafoa. 
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Accanto agli edifki midmziali nati per le esi,!{enze differenziate delle varie classi sociali nel tempo, gli 
ed!fici nati per destinazionifimzionali particolari mantengono seppur C()tifusi da superfr«:ziot~i gli originali 
impianti distributivi e le originali <ltganizzazioni spaziali; altri, per dt!slinazioni fimzionali improprie, si 
sorso ridetti ad a~ioni edilizie disordi1wte e inf()rmi [. .. ) . 

Al fine di stabilire vincoli di piano o ipotesi dì trasformazione fisica (ovviamente mirata 
alla conservazione dì valori storici architettonici e ambientali irripetibili) il riferimento tipo­
logico è inutilizz.1bile. Risulti spesso problematìca l'ìndividuazìone delle stesse unità edilizie, 
salvo quelle di chiara individuazione: chiese, conventi, edifici di nuova edificazione o di ~ 
sti tuzione in armi più o meno recenti e con linguaggi figurativi inequivocabili. 

Anche in relazione alla molecolarità delle trasfo rmazioni edilizie e d'uso, il piano non 
ritiene possibile indicare il tipo di intervento prescrivibile a livello di singole ltnità ed i tizie 
poiché non può esistere tma unità suscettibili! e bi;ognosa di tm solo tipo di intervento. Non esiste in 
f}fetti una categoria di intervento che da sola possa esaurire la complessità di microinterventi cl1e ogni 
recupero comporta. Un rl!stauro, anche se di edificio monumento/,, richiede sempre una quota parte di 
demolizioni, di rnanutenziotlt ordirUlria e straordinaria, di ristruttllrazioni, di ricostruzioni, di im­
missioni del nuovo; altrettanto, una ristrntturazione in tessuto antico non può non prevedere una quota 
di wnservazione da attuare attraverso le varie specie di manutenzione o di restauro vero e proprio. Solo 
la demolizione fetale o la costruzione ex novo o la totale ricostruzione previa demolizione sono 
categorie di intervento che possotw esistere autonomamente come unica indicaziom: normativa per unità 
edilizie esistenti o di progetto (. .. ). 

Piutwsw che dare nomi all'intervento operativo i1 PPO priferisce dtfinire rigidamente snl costnliUJ ciò 
che è inkln~bile distinto da ciò che è rnodifìcabile. La normativa di intervento individrJa quattro sistemi di 
operatività Ù'gllli alla conservazione, alla ristrutturazione, alla nuova costruzione ed alla demolizione. Ogni 
sistema implica una serie di vincoli e di gradi di liberùl relativi ai singoli elementi del costruito: muri, scale, 
balconi, fint!slre, porte, tJ;rrazze, solai, volte ecc. Questo livello di dettaglio è reso possibile dal rilievo deUe 
cCitulizioni igienulze e staticlze relative umto alJe strutture portanti eire ai singoli elerncnti architettotlici. 

L'unità minima di intervento, coerentemente con il dettato della legge 70/1976, ha diverse 
dimensioni fisiche d i riferimento: può riguardare un comparto, un insieme di isolati, un iso­
lato, singoli editìci quando essi secondo il piano particolareggiato abbiano dimenswni tali da non 
compromettere le sol:u:ioni urbanistiw del comparro di appartetlft!ZQ. 

b 1) L' anuazù!ne, regole e criteri di riduzione dt11a detl)i/à edilizia e di «migliorometllo» della resistenza al sisma 

Nelle parti di città più degradate, l'ipotesi di liberazione dalle superfew:ioni di alcuni 
isolati, oltre a migliorare la condizione abitativa, dilata lo spazio pubblico - sia pure di sqla 
pedonale - e svela una dimensione urbanistica inedita per Ortigia. Questa operazione, che 
non vuole avere alcun carattere filologico, ha avuto come suppo rto fondamentale dì verifica la 
restituzione planimetrica delle strutture edilizie dì tutta Ortigìa. Infatti, le demolizioni e le 
ricomposizìoni proposte in un isolato acquistano una valenza di scala urbana solo se si ripetono 
con la stessa metodologìa negli isolati limitrofl. 

Le demolizioni previste dal piano sCino quelle indispensabili per determinare nuovi spazi pubblici 
e qr1indi creare migliori condizkmi di circolazione pedona/t, di illuminazione e ventilazione dell'edilizia 
circostonte. Si è operato all'intento dtgli isolati nel tentativo di cot1quistare UIUI nuova organizzazione delw 
spazio più dtgradaw senza intaccarne l'immagine sugli spazi pubblici esistenti. Non vi sono sventramenti, 
ma semmai piccole incisioni che sacrificando le parti più modeste liberano quelle più significative. 

Le eliminazioni suddette sono ovviamente limitate in quei tessuti edilizi che mante11!:,TOno 
un rapporto accettabile con lo spazio esterno; sono più diffuse in quelle parti di città che si sono 
degradate per aver ignorato la funzione vitale - almeno dal punto dì vista della insolazione c 
della ventilazione - degli spazi aperti, sia pubblici che privati. 

Si definisce sGproelevaziotu! ogni costruzione aggiunta aU'unltà nwifologica e volumetrico origi1Jaria, 
estesa a tutta ta sup~ie disponibile (assumendo il nome di totale) o ad una sua parte (assumendo il nome 
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di parziale). Son~ sopraelevazioni armoniche quelle che istitu(~cotto con le precedetJti elevazioni un coerenti! 
asselto morfologico, e con lo smontaggio del preesistente cornicione e la sua ricoltocazione jìiUIIe a chiusura dei 
prospettc, sia ripetendo serialtnente gli elementi del piano iriferiore o del piano tipo, sia interpretando gli 
elementi del piano iriferiore e ad f!sso raccordandosijìgurativamente, come in moltissime sopraelevazioni della 
fine dei secolo XIX awrmte a edifiCi settecenteschi. Sono sopraelevazioni disarmoniche quelle che brutal­
mente si Cl.'!_ftiungono ai precedenti assetti di prospetto o so11rappanmdosi ai cornicioni o ignorando la fotma 
degli elememi e le regoli.' antiche di dimensionamento e proporzione dei pialli con assetti f.gurativi dt!l tutto 
dissonanti per forma, d(~egno e materia. Queste sono in genere le sopraelevazioni più recenti relative all'ul­
timo cinquantermio [. .. j 

Si definisce supetfttazùme ogni aggiunta di volume edilizio esterno che ha alterato le caratteristiche 
tipologiche e volutnetriche originarie di uiUI unità edilizia, realizzata con materiali e tecnologie rum ori;zi­
Mrie. 

La eliminazione di volumi edilizi supetfttanti puù comportare la ricostituzione di nuovi corpi m1la, la 
ricomposizione di prospetti esterni o di selli murari clte da elementi divisori interni diventano Slnltture 
esterne. 

La questione del "miglioramento sismico" entra in gioco dopo l'approvazione del PPO, in 
fase:: di attuazione. È a livdlo di comparto che si rende praticabile un ragionamento di insieme:: 
conia mc::ssa a punto di. accorgimenti progettuali, non contemplati dal piano, che comportano 
alcune ditlìcoltà nella gestione teCilico-amministrativa.ln particolare, alcuni intenrenti di "mi­
uochinngia urhanistìca", come quelli esemplificati nel Codice di Pratica di Ortigìa (cfr. infra), 
sono finalizzati ad agevolare le vie dì fuga dalle abitazioni in caso di terremoto attraverso pic­
cole incisioni nel tessuto più degradato c l'apertura di nuovi varchi, mediante esproprio, nei 
vicoli chiusi abusivamente e negli androni privatizzati. 

c) L'attuaziom~, usi ammissibili e compalibili 

Il PPO, sulla base delle indicazioni provenienti dalia restituzione planimetrica delle strutcure edilizie, 
indica le categorie di funzioni compatibili wn gli edifui mm residenziali alfine difrmare i processi ili de;:rado 
edilizio in corso e di evitart' la polarizzazione dell'interesse collettivo nt.>lle parti più forti della cillà. Le. 
incompatibilirà.fimzionali con l'attuale assetu1 e con il ruolo che il P PO intende wnferire ad Orti;tia sono la 
destinazione militare (Caserma Abela) e quella caneraria (Carcere Borbonico). Incompatibilità tipologiche 
si riscontrano invece per numerosi edifici adibiti all'uso scOlal1ÌCo. 

Sono poi indicati i contenitori a furiZione compatibile con l'edifìcù' stesso e con il Centro Storico nonché 
la conservazione della funzione or~naria d'impianto e l'immissione della fon.zione. di rirJso. Viene inoltre 
vist1alizzata la disporlibilità attuale di contenitori disaffetti da funzùmi originarie o di riuso che appare 
notevole e che è premt•ssa per una immediata attuazione di airone indicazi<mi di piano relativamente ai 
sistemi della cultura, dell'istruzione, del corntnerdo. 

t'attribuzione dei singoli c::difici individuati nel PPO ad uno dei sistc::mi anzidetti è vin­
colante; ad esempio all'interno dd sistema culturale è previsto che l'ex Monastero di Monte­
vergini venga destinato a Palazzo delle Esposizioni, quindi con una funzione specifica musea­
le: ovc l'amministrazione trovasse:: possibile e conveniente dì attribuire all'edificio altra desti­
nazione più consona ai propri programmi o più facilmente gestibile, le possibilità si limitereb­
bero alla individuazione dì w1'altra funzione nell'ambito del sistema culturale. 

In considenzione dell'devato livello di dettaglio del PPO, sono indicati anche per l'edi­
lizia residenziale le funzioni ammissibili ed alcuni. margini di variabilità alle destinazioni d'uso. 

Il piano pone in evidenza i problemi di abitabilità dì buona parte del tc::ssuto edilizio, 
affrontandoli con particolari cautde per ottenere condizioni coJJ.frontabili con gli standard in 
uso, ritenuti ammissibili in relazione alla circostanza che nei centri storici può ammettersi la 
tolleranza di. parametri abitativi più modesti. 

l problemi dell'estremo frazionamento inducono a sostc::nerc:: che la possibilità di ottenere 
alloggi rispondenti a requisiti igienici e distributivi vicini agli standard attuali (c quindi solo 
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così restituibili alla funzione residenziale) spesso dipende dalla irrinunciabile condizione di 
poter attuare una rifusione o una ridistribuzione tra più piccole unità irmnobiliari, in cui il 
tessuto edilizio si trova parceUizzato. In sede di comparti vengono proposte delle rifusìoni di 
parti o di intere unità edilizie per raggiungere uno standard abitativo accettabile, salvo nei casi 
in cui si prevedano tipologie di uten.za compatibili con dimensioni estremamente contenute 
dell'alloggio (studenti universitari, singoli o nuclei familiari ridotti). 

Per i numerosi vani terrani, scartato l'uso a garage, si è stabilito di confermarne l'uso a 
depositi, magazzini, negozi ed allog_~ residenziali. Devono essere destinati ad esercizi com­
merciali o depositi i vani terrani di quegli edifici che prospettano sulle vie carrabili o sulle vie 
pedonali indicate come nuovi assi commerciali; mentre possono diventare alloggi residenziali 
i vani terrani degli edifici che prospettano sulle vie pedonali. 

d) I modi dell'attt~azwne e le procedure 

Il disposto normativa della legge 70/1976 autorizza il comune all'esproprio, quando il 
Piano particolareggiato o il progetto d'intervento prevedono: 
a) la demiJiizwne dell'intero edifìcio e il vituOto di imdifìcabitilà suU'area risultante; 
b) la efiminaziont: di pa11e dfll'edificio o di parti aggiunte alle strutture originarie del mede.;imo. 

l.'esptopt"W potrà avere luogo anche: 
a) per ragioni di pubblica utilità; 
b) quando t' edifìcw riveste particolare interesse srorico, artistico, nwnumentale; 
c) qt1ando l'edlfu:w ricade in un comparto particolannente degradato; 
d) quando i proprietari tWn provvedono direttamente a realizzare gli interventi edilizi e rifìutano l'inter­

vento so.stitutivo del romune. 
Ove si intenda realizzare un piatw di edilizia economica e popolare, l'esptoprw potrà investire interi 

compatti o parti di essi. 
Con lo scadere del piano, nel giugno 2000, sono scadute le prescrizioni di vincolo, mentre 

sono fatte salve le destinazioni d'uso previste. L'ipotesi attuale è quella di pervenire nel rap­
porto con i proprietari ad una fonnula meno penalizzante ama verso meccanismi perequativi. 

Per quanto riguarda le procedure di approvazione dei progetti, una innovazione è stata 
introdotta con L.R. 34/1996, che ha istituito una commissione unica con rappresentanze del­
l'anuninìstrazione comunale, della Soprintendenza, del Genio civile e delle categorie profes­
sionali che esaminano contestualmente gli interventi. 

e) Dispositivi e programmi di intervento in sintonia di fase con il PPO 

Le politiche di intervento pubblico poste in essere a valle del PPO, intebrrate con esso, sono 
riconducibili a: 
t. recupero di edifici pubblici (legge Ortigia +Programma Urban +legge 433/1991); 
2. contributi recupero immobili privati (legge Ortigìa + Programma di riqualificazione ur­

bana+ legge 433/1991); 
3. comparti edilizi (legge Ortigia + Programma di riqualificazione urbana + Fondi CER); 
4. spazi pubblici e opere di urbanizzazione (legge Ortigia + Programma di riqualificazionc 

urbana}; 
5. promozione attività socio-economiche (Programma Urban); 
6. interventi sostitutivi, pubblica incolumità ai sensi del PPO (legge Ortigia + Programma 

Urban + Fondi Regione Siciliana). 
Una innovazione procedurale è stata introdotta con L.R. 34/1996, che ha istituito una 

commissione unica in cui sono presenti contemporaneamente l'Amministrazione comunale, 
la Soprintendenza, il Genio civile e altri soggetti rappresentanti delle categorie professionali 
che esaminano contestualmente gli interventi. 
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Stato di att11azione 

L'amministrazione ha in corso di attuazione due pmgettazioni esecutive su comparti, 
finanziati con tondi ex-Gescal: uno alla "Graziella" previsto sin dal PPO (progetristi incaricati 
Teresa Cannarozzo e Giuseppe Pagnano), per 47 alloggi c 140 abitami teorici, c uno alla <<Giu­
decca>), definito in un secondo tempo (prngettisti incaricati Antonino Giuffré e Tommaso 
Giura Longo), per 48 alloggi e 200 abitanti teorici. 

Gli strumenti mctodologici approntati per gli interventi in corso sono in linea con la 
sperimentazione esemplare del comparto alla "Graziella" illustrato nel Codice di Pratica di Or­
tigia. 

I pro~,retti di massima assicurano il quadro di u1J..itarietà e di integrazione degli interventi a 
partire dalla individuazione delle uni/4 edilizie di progl!tto clte coincidono con le unità minime di 
intervento. 

Per ciò che riguarda i progetti esecutivi f ... ] mm è ipotizzabile prewdere intl!flll!t'lti e.wxutivi al di 
sozro delkt soglia dell'unità edilizia, per motivi umanistici, funzionali e siatici; ma sopral!utto per non 
caiUeliare la riconoscibiliià delle regole di formazione, di trasformazione e d'uso del patrimonic edilizio 
storico giunto fino a noi. 

Le realizzazioni sono a cu.ra dello IACP. 

Stnmunti finanzùui 

La legge speciale per Ortigìa, più volte integrat.<a e rìfìnanziata, erog-<~ contributi in conto 
C<~pitale ai privati; le modalità di convenzìonamento sono definite all'atto del conferimento dei 
contributi, mediante stipula di convenzione tra proprietario e amministrazione comunale. 
Accanto al problema della frammentazione estrema esiste un problema di abbandono (dal 
1960 ad oggi il peso degli abitanti di Ottigia sulla popolazione di Siracusa è passato dal30% al 
4%). Buona parte degli immobili in abbandono risultano di proprietà di persone non più 
residenti a Siracusa, con la conseguenza di una particolare difficoltà ad intervenire. 

Con L.R. 34/1996 il regime di contributi ai privati viene così reb'Olamentato: la re1,'Ìone 
Sicilia trasferisce al comune i finanziamenti che possono essere destinati, attraverso delibera 
del Consiglio Comunale, all'intervento pubblico e/o privato, nonché a progettazioni, sntdi, 
ricerche e, in piccola percentuale, al funzionamento della struttura comunale che gestisce il 
recupero del Centro Storico (l'Ufficio tecnico speciale per Ortigia). Per quanto riguarda l'in­
tervento dei privati, il contributo viene conce.~so dal Comune al proprietario dell'immobile 
nella misura dcl30% del costo relativo ad interventi su singole unità ìnunobiliari commisurato 
sul costo di lire 1.000.000/mq, sino a un massimale di 80 milioni; la misura del contributo è 
invece del 60% per quegli interventi su parti comuni estese alle intere unità edilizie: tetti, 
androni, vani scala, nonché per lavori di miglioramento sismico e consolidamento srrutntrale. 
Un terzo meccanismo riguarda il sostegno al restauro delle facciate esterne: in questo caso il 
contributo ammissibile è più consistente attestandosi sul 70% in fondo capitale della spesa 
giustificata, senza tetto massimo. Con questo meccanismo sono st.<ati finanziati circa 600 in­
terventi privati. 
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TRENTO - PIANI A FINI SPECIALI DEL CENTRO STORICO (*) 

Viande urbanistiche (1) 

1981-BZ. Il Consiglio comunale di Trento stabilisce di avv.tlt:rsi delle possìhilità concesse 
dall'art. 24 della legge provinciale 44/1978, «Norme per la tutela e il ricupero degli insedia­
menti storici», che, imponendo la redazione dì piani generali a tutela degli ìnscdiamenti storici 
(a scala comprensoriale per quelli minori, relativi a ciascun centro per gli otto maggiori), au­
torizza la redazione di piani a fini speciali per la realizzazione di programmi pubblici di edilizia abitativa 
per far fronte alle più urgenti necessità, i vi Cl)mpl'fse quelle per alloggi parcheggio, aiUhe in assenza d l'l piano 
~enerale del centro storico. A tale scopo viene predisposto un Piano programma per il Centro 
Storico (documento dì base per il Piano generale del Centro Storico in ititrerr), che individua 
arce specifiche da sottoporre ai "piani a fini speciali", intesi come primi provvedimenti attt1ativi ed 
anticipativi dello strumento gmeralt.': a tale data, la città dispone di un PRG (1967) largamente 
superato sia nelle scelte di metodo che nei contenuti, la cui gestione è stata caratterizzata da 
annosi ritardi nelle attuazioni più sigrùficative e da un ampio ricorso alla pratica delle varianti 
parziali. 

1984. l tre "piani stralcio" dì San Martino, Suffragio e Androne, redatti da Andrea Vidotto 
con il Settore comunale per la pianificazione urbana (resp. Romano Gerola e Paolo Penasa) 
sulla base del Piano progranuna, sono adottati dal Consiglio comunale. 

1985. Adozione del PRG del Centro Storico di Trento, come "por:zione del Piano urba­
nistico''; approv-dZione dd piani strakìo da parte della Giunta della provincia autonoma di Trento. 

1986. Il Presidente della Giunta provinciale autorizza l'esecuzione delle opere previste nei 
piani a fini speciali, affidando all'Istituto Trentine per l'EdiliziaAbitariva (ITEA) le espropria­
zioni relative. 

1987. l progcttìsti dcll'ITEA elaborano i progetti :!rchitettonici per le concessioni edilizie 
e gli esecutivi per le successive fasi di appalto. 

1995. u realizzazioni dei piani a fini speciali risultano ultimate. 

Tipologia di piarw 

l Piani a fini speciali sì configurano come dei Piani di recupero. 

Materiali del piatw 

Elaborati gr.ifiri: 
• Jndividuazìone degli edifici e delle arce (schede «ÌndividualÌl) di rilievo degli edifici, con 

l'indicazione delle fa<>i evolutive delle tipologic c dci vincoli), rapp. 1:1.000. 
• Progetto urbanistico (demolizioni, uso delle arce, viabilità e parcheggi, schema della solu­

zione proposta), rapp. 1:500. 
• Veduta planimetrica dello stato di fatto, rapp. 1:200. 
• Veduta planimetrica della soluzione proposta, rapp. 1: 200. 

[ ... } L'approfondimento progertuale dei piani, spinti sino alta S(ala 1:200, (On la ddìnizione di mas-

(*) Superfìcie del centro storico di Trento 52 ha. Popolazione residente nel territorio comunale 
102.638 abitanti; popolazione residente nel centro storico 3.834 abitanti (dati 1991). 

(l) La Provincia Autonoma dì Trento ha attribuzioni e svolge fun:r.ioni conispondenti a quelle delle 
regioni a statuto ordinario. 

TI Piano Urbanistico l'rovinciale (PUP), che ha conosciuto suçccssivl: versioni (1967, 1975 e 1987), 
ha il compito di definire il quadro territoriale di riferimento per i piani comprensoriali. 

[(primo Piano Urbanistico Comprensoriale (PUC) della VaUe dell'Adige (compn:nsoriodi Trento), 
organizzato come un piano strutturale, è stato approvato nel 1993. Dal1967 in poi 13 pianilkazione è stata 
attuata con piani generali adottati quali stro~lci anticipati del piano comprensoriale (cfr. b Variante di Sal­
vaguardia e Tutela di Trento, adottata nel 1987). 
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sirml della distribuzione e del possibile modelle d'usa degli allc.W, ha svolto la fonzicm.e di indirizzo per la 
succmiva progntazione architettonica ed esecutiva, a riprova del fatto che{. .. f piani di rempero di camttere 
generale, qua/era approfonditi alla scala di definiziorle progetttlalc, tum t~ce.!Sllriamente condizionano o 
vimolatw in nwdo eccessivo la successiva progettazWne architettonica ed esecutiv(%, costituendosi piuttosw 
come u1111 valida base di parlmza e di stimolo per una precisazione di detiaglio il più possibile autentica e 
c~>ere~Jte delle idee e della .filosofta di intervento propria del PdR. 

Obiettivi- Ruaw urbana 

Il Centro Storico ha subito nel corso degli anni settanta accentuati fenomeni di spo­
polamento, perdendo quasi la metà dci propri abitanti. Il Piano Programma ha individuato 
come arce di intervento pubblico degli ambiti dove tali processi sono stati particolarmente 
intensi dando luogo a condizioni di marginalità e degrado strutturale e sociale. Ognuno 
dci progetti persegue una duplice finalità: da un lato, un rccupcro a fini abitativi c delle 
attività artigianali improntato a condizioni di vivìbìlità compatibili con gli standard attuali, 
dall'altro il rafforzamento della vocazione pubblica delle parti urbane attraverso l'accurata 
riprogettazione dei sistemi di percorsi a terra anche mediante la realizzazione dì passaggi 
interni tra i cortili. 

LA propOSkl con le .n1e indicaz ioni strategiche di CIJrattere genrralc /IJ1 comemito di individuare in 
ciascun wmparro deUe soluzioni in varianti (gli edifici da ristrutturare o da demolire con a senza ricostru­
zwne, le nuove destina:zWni d'uso, le penetrazioni pedonali e gli spazi liberi interni ai fabbricati, gli accessi 
C~Jrrabili e i parcheggi) cotne diretta comeguenza non solo delle condizioni dei fabbricati, rml anche e soprat­
tutto in rapporro (Il/c scelte di riotg(lnizzazwne e riqualifkazione dell'esistente opetate a livello urbano. 

In ques/4 direzione, superanck il .frazionamenlo particel/are corrispondente all'asseUo proprietario, i 
piani pongono attenzione aUa qtlalilà ambientale ed al tipo di utilizzazione degli spazi collettivi a quota 
terretw, intesi come spazio continuo di carattere urbano, come prolungamento semipubblico o semiprivato 
della strada carrabile esterna, come luogo di soàalizzazione ed incontro. 

LA «ratio» del piano 

a) Criteri per la traifonnaziot~e fisica 

La progettazione unitaria viene effettuata per comparti. 
Lo sforzo progettualc si è concenJrato sulla ricerca di ogni saluzùme e accorgimento utile ad una va/o­

rizzazione degli ambienti comuni esistenti (at~droni, passaggi, cortili) tale da definire, a/l'interrw di ciascutl 
comparlo e t1n rapporti con l'intorrw, un sisfmla continuo ed articolato di spazi coperti e scoperti di valenza 

urbana. 
n diradamemo, ove proposto (all'interno del peritnetro del comparto del Suffragw con demolizioni di 

superfecazioni e parziali ricostmzloni e nel comparto di San Martino con la demolizione di un fabbricato), 
è sf4to con misura e sensibilità limitato a situazioni eccezionali, c>ttempcraftdo contestualmente alla duplice 
esigenza di migliorare le condizioni abitative all'interrw degli alloggi c di ridisegnare gli spazi aperti, senza 
per questo alterare il C~Jrattere tipo-morfologico dd tessuto edilizw preesisteJltt. 

Per quanto concune irwece Ja sca/4 edilizia, la riqualifoazione degli al~ ha risentito fortemente sia 
del rilevati te degrado fisico t delle sptsso inaccetJabiU cot1dizioni d'uso, sia deUa strutturo m~logica di 
partm:za, ossia della conformazione dei lotti stretti e allungati in setJS() perperJdiwlare rispett.J alla strada e 
deU'angustia delle cotti interne. LA possibilità di intervtt~ire nell'ambito di ciascun comparro con una pro­
gettazione in grado di ricomprendere in rm nuovo disegno get~erale gn1ppi cotJSistenti di edifu:i, ha 
consentito con più dfìcacia, e con un sostanziale rispetto delle tipologie strutturali preesistenti, la defi­
nizione di soluzioni progettuali corrilponde~~ti alle attuali esigenze abitative e di diversifìcare oppor­
tunamente i tagli di alloggio. 

Anche il sistema di distribuz ione verticale degli a Il oggi, i n alcun i casi costituito da generosi vani scala con 
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affacci a doppia altezza ed illuminaz ione dall'alto, è stato valori=ato in modo da accentuarne il carattere di 
spazio collettivo di connessione e relaz ione degli alloggi tra di loro. 

La riqualifìa!zione del sistema connettivo a quota terreno trova nei tre comparti diversi modi di ~spres­
sione: 
• nel comparto delle AndrotU!, atJravcrso Ja traiformazione del vano di ingresso dì un edificio a sede di un 

percorso pedonale che, attravtrsatldo l'i.1olato in tutto il suo spessore, collega piazza C...arzetti con vio dktro 
le Mura e di seguito tramite un'apertura nella cinta muraria (twn realizzata in fase esecutiva) con piazza 
della Hem; 

• nel comparto del Suffragio, mediante l'individuazione di un percorso peeknale (he, attravm ando an­
ch'esso l'intero isolato, si caratterizza per un tllimlarsi di pa.<:.sa . .1Ni coperti e eorti all'aperto sui quali si 
~ffacciano funzioni commcrcillli e terzillrie; 

• itifìne nel comparto di San MartitiO, con la traiformazione di piccoli cortili di risulkl separati gli uni dagli 
altri, in sistema di spazi collettivi collegati tra loro da passaggi e scalerte, messi in diretta comunicazi!lne con 
la strada pubblica e con un'area di P"'getw attrezzakl a l)(!fde. 

b) Usi ammlliibili e compatibili 

Si riportano in sintesi alcuni dati di progetto, che complessivamente riguardano circa 300 
abitanti insediabili: 
• Piani stralcio: progettazione di Andrea Vidotto con i l Settore p ianificazione dd comune di 

Tremo. 
• Piatto a fini speciali «San Martino» ( 1988-1992). Proge ttazione architettonica ed esecutiva: 

Ivo Zandla, Paolo Maffci, Ernesto Varneri; direzione lavori: Gianfranco Bertamini. 
Si registra il passaggio da 36 unità abitative con 17 abitanti ncl1984 a 33 alloggi di progetto, 
di cui 9 di nuova costruzione , con un totale di 83 abitanti. Sono stati recuperati inoltre 7 
spazi commerciali ed artigianali ed uno spazio per associazioni. 
Il volume dell'intervento~ di 13.600 mc, con un costo di lire 4.170.000.000. 

• Piano a fini speciali «Suffragio» (19R9-1995). Progettazione architettonica ed esecutiva: Gi­
lherto Giovannini, Sandro Margoni, Fabio Marb'Dni, Giorgio M arino; direzione lavori: Gi­
lberto Giovannini. 
Si registra il passaggio da 28 unità abitative con 37 abitanti od 1984 a 40 alloggi di progetto 
con un totale di 109 abitanti. Sono stati recuperati inoltre 14 spaz.i commerciali, laboratori 
artigianali, uffici e spazi per as.o;ociazioni. 
Il volume dell'intervento è dà 30.550 mc, con un costo di lire 13.000.000.000. 

• Piatto a fini speciali «And rone» (1988-1992). Progettazione architettonica cd esecutiva: Gi­
lberto Giovannini, Giorh>io M arino; direzione lavori: Gi~nfranco Bertamini. 
Si reb>istra il passaggio da 50 unità abitative con 47 ahiranri nc11984 a 37 alloggi di progetto 
con un totale di 83 abitanti. Sono stati inoltre realizzati 9 tra uffici e negozi e un ristorante. 
Il volume dell'intervento è di 11.600 mc, con un costo di lire 3.770.000.000. 

c) I modi cleU'attuaziotu: e le procedure 

Gli edifici perimetraci nei comparti indicati dai M Piani a fini speciali" sono entrati in pro­
prietà deli'ITEA attraverso lo Strumento dell'esproprio. L'acquisto è avvenuto a prezzo di 
mercato sc11za contenziosi. 

L' istituto dell'occupazione di urgenza stabilita con decreto della Giunta provinciale ha 
consentito il possesso immediatO degli edifici (per la durata di 5 anni, periodo ulteriormente 
rinnovabile) e con esso la possibilità di procedere al Tecupem. L'attuazione di rutte le fasi degli 
interventi è stata a cura dell'lTEA, a iniziare dallo sgombero degli inquilini a cui si è garantita 
una sistemazione provvisoria in altri locali pubblici e il diritto al rientro ad awenuta ristrut­
turazione. 
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Il comparto del Suffragio 

L' interven to, illustrato in questo volume, riguarda un'area com presa tra piazza della Mo­
stra, su cui affaccia l'imponente m ole del Castello del Buonconsiglio, e via del Suffragio. 

All'interno dd comparto S!>no stati individuati gli edifìci in condizioni più degradate, indudwdo anche 
quelli wn wratteristiche tali da richiedere interventi e progetti complessi che l'inizUitiva pubblìra rispetto a 
quella privata è in.f!rado di mguire meglio. 

Il progetW ha previsto due modi di intervenire: verso via del Suffragio essenzialnu ntf nm operazio11i di 
r~~lrutturazione interna; negli cdifid verso la piazza anche con demolizioni di una Ct'rla emi/ii, con o senza 
ricostruziom, in parlicolarr delle supetfek!Zioni interne aU'isolato, al fmc di rrAlizzarc con pOfhe traifor­
mazioni un sistema anicouuo di spazi colleltivi mperti e scoperti, tra i quali si di.stin~e il percorse pedctu~lt 
che attraversa l'isolato da via del S"!ffragio a piazza della Mostra. 

Il prirno tratto del pe rcor.;o è l'attuale androne della casa attigua alla chiesa dd Suffragio. 
Dopo un breve tratto ~coperto il percorso prosegue come u na galleria di negozi all'interno di 
un capannone che riprende la sagoma di quello demolito, con le botteghe e piccoli laboratori 
artibr:iani. Ancora un breve tratto scoperto e la stessa disposizione si ripete nella casa che pro­
spetta su piazza della M ostra, con il passaggio che affianca, nel vasto andron e ad archivolti, 
spazi disponibili per negozi e laboratori. In quest'area il progetto ha previsto la sostituzione di 
un fabbricato a due p iani con u na casa composta da due alloggi duplex affiancati, collocati al di 
sopra di uno spazio libero al piano terreno. Attraverso il passo carrabìle, che è stato mantenuto, 
si può raggiungere dalla piazza l'eventuale parcheggio interno . La sostituzion e edilizia non ha 
alterato i rapporti volum etrici esistenti, poiché l'altezza dei sinhroli piani ricostruiti è m olto 
m inore d i quella pree~'Ìstentc. 

L'insieme delle di.uerse operazioni (di ristrutturazione interna1 di demolizione e di parziale sostitu­
zione edilizia) ha rrso decisamente migliori le condizioni della residmza che avrà inoltre il vanlaJ!~io di 
vmire inte}!rata da altre fonzioni commerciali o terziarie introdotte con la realizzazione del ntw110 percorso. 

Per riorganizzare gli alloggi nelle case verso via del Suffia~io sono stati C:{frontali problemi di altra 
complessiti!; si tratta di unità immobiliari che insistono su lotti rettangolari stretti e molto profondi, w n la 
misura del /aro maggiore che arriva in quakhe (QSO a 37 metri. 

l n questo caso particolare, le dimensioni notevolmentf grandi dd vano scala, ben illuminato dall'alto c 
in posizione centrale, lulnno consentito di collocarr ad ogni pi<1tw wz ambiente con d m i nazione speciale, e di 
instal/4re un ascensore realizzando alloggi protetti per anziani insieme a piccoli alloggi da desii110rr agio­
vani. 

Un caso particolare è queUo di mt edificio prima uuliz:zdto come albergo, su pÌOZZll della Mostra, che 
il pi<1no 1ul destinato a residenza, numtmendo una attrezzatura ricettiva solo al piatw terreno, wme bar­
trattoria. Il cortile interno viene noter10lmmte ampliato dal proJ<etio che ne 114 previsto l'integrazione con lo 
spazio ottenuto dalle demolizioni realizzate nella parte interna dd lotto contiguo. 
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Aspetti de li 'intervento: i programmi 
e i progetti 

1. Questioni e strumenti 

Alcuni mutamenti dì orizzonte hanno interessato i due decenni appena 
trascorsi. Elementi dì questo cambiamento sono la natura e forma della città 
e la natura e forma dell'intervento, ovviamente interrclati; la città non è de­
scrivibile solo attraverso le sue geometrie, così le procedure e i rapporti isti­
tuzionali si modificano per cercare adattamenti a domande complesse non 
solamente istituzionali e amministrative. 

Per clù.arezza logica ed espositiva, la trattazione che si propone è costruita 
per blocchi differenti: si vuole mantenere sempre viva l'attenzione sulla na­
tura strumentale di questa separazione, che resta tale anche per i singoli casi 
esposti che potranno rendere, con maggiore chiarezza, la natura discorsiva 
del rapporto degli elementi problematici. 

A partire dalla metà degli anni settanta si affermano in gran parte del paese 
modalità insediative- chiamate, tra l'altro, città diffusa, dispersione insedia­
tiva - le cui forme e motivazioni sono state argomentate in molteplici con­
testi disciplinari e programmi di ricerca. Contemporaneamente è stato rivi­
sitato U concetto di "margine .. , in primo luogo quello tra città e campagna 
strettamente connesso atla nozione consolidata di città e teoricamente il più 
imbarazzante. Gli occhi della mente dell'osservatore, a tal fine, hanno dovuto 
invertire il senso dello sguardo: lasciarsi alle spalle le forme della città di pra­
ticata cognizione e la cura definitoria delle sue parti, per volgersi agli spazi 
esterni dalla morfologia incerta, fino a quelli naturali anche più lontani. 

Di fronte allo scarto concettuale tra residuo fisso della cìtù storica, nuove 
fenomenologie urbane e sfondi paesistici, perdono senso i dispositivi analitici 
dì classificazione ed articolazione a favore di una estensione della nozione 
urbanistica di città storica. La dilatazione comprende gli interventi postuni­
tarì, fino ad alcuni esiti della Ricostruzione, laddovc i singoli elementi urbani 
si compongono secondo una sintassi omologa. 

Questo approccio esteso, che molte esperienze assumono, sostiene una 
progettualìtà che accoglie il centro più antico quale ambito urbano da rein-
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tegrare con soluzioni dì continuità fisica e funzionale e si costituisce, pertan­
to, quale presupposto per una riconfigurazione del rapporto con le discipline 
storiche costruito nella lunga pratica d'intervento nella città murata. D'altro 
canto il riguardo per le questioni ambientali, inizialmente oggetto dì rifles­
sione teorica e di pratica sociale e politica, assume rilevanza istituzionale e 
disciplinare a ridosso dell'emanazione e attuazione della legge 431/1985 e nei 
progetti di piani di area vasta. Se gli studi dei geografi hanno prodotto descri­
zioni indimenticabili del paesaggio italiano, e ancora, se alcuni elementi o 
parti di città sono stati da lungo tempo vincolati per consentirne la conserva­
zione, è invece relativamente recente, nei progetti urbanistici e nei relativi 
testi normatìvì, la considerazione della qualità del rapporto dei centri storici 
minori, orograficamente separati e visibilmente distinti, con i segni del suolo 
agricolo, le pratiche colturali, le forme dell'insediamento rurale e le morfo­
logie naturali circostanti. 

In questo rinnovato panorama, le competenze e le conoscenze che con­
corrono alla formulazione del progetto di riuso urbano e territoriale si esten­
dono ad una vasta gamma di discipline storiche e ad importanti settori delle 
scienze naturali e della terra: riarticolazione che si realizza in sintonia di fase 
con la precisazione del campo di azione di spettanza delta pianificazione e 
progettazione urbanistica e delle pratiche di trasformazione fisica. Precisa­
zione, questa, che consente di superare l'ancoraggio a tipi territoriali preder­
minati e di individuare e collocare le tipologie urbane e territoriali entro le 
specifiche strategie locali, come occasioni del progetto. 

Alcuni nuovi adattamenti relativi alla forma del piano urbanistico e alla na­
tura degli interventi riverberano le questioni inerenti il riuso: la ripartizione delle 
proposte progettuali secondo sequenze spaziali e temporali differenziate per re­
gole, progetti e procedure, in considerazione della cadenza e intensità ineguali 
delle trasformazioni fisiche; il partenariato pubblico-privato che si realizza nella 
equivalenza dei soggetti in relazione alla facoltà di proporre, finanziare c realiz­
zare progetti; conseguentemente, la rifonnulazione del rapporto tra gli attori 
pubblici, locali e centrali, per scardinare la gerarchia formalizzata nella Legge 
urbanistica. 

Le questioni sinteticamente descritte hanno dato luogo ad una modifica­
zione non univoca dci comportamenti ai quali non si adattano formule de­
scrittive coprenti. Le esperienze riportate sono interpretate in questa luce: si 
costruiscono su una varietà di atti, di procedure ed interventi la cui efficacia 
dipende principalmente dalla sintonia di fase che si realizza in un intervallo 
temporale molto ridotto. La dimensione del progetto accorpa obiettivi, so­
stanza di consenso, concorrenza di poteri, che sono indispensabili alla fatti­
bilità delle trasformazioni dello spazio fisico della città. 

I casi presentati delineano alcuni percorsi significativi con l'intento di non 
proporre situazioni che potrebbero costituirsi a paradigma dell'intervento di 
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riuso. Pertanto, la significatività delle storie è nella sostanziale pacatezza dei 
modi. Anche la dimensione demografica concorre a costruire questo percor­
so di medietà. Si evitano, dunque, sottolineature che potrebbero indurre ad 
estendere il carattere di invarianza di alcuni temi urbani, la cui natura con­
cettuale ne consente la generalizzazione e reiterazione, alla struttura proble­
matica che è invece specifica e costituita da elementi, storie e relazioni locali. 

Nei paragrafi che seguono si rende conto di materiali molto differenti 
nella considerazione che i temi trattati possono trovare giusta dimora in di­
spositivi diversi e in azioni trasversali: progetti urbani, regolamenti edilizi, 
piani urbanistici attuativi, comunali, di area vasta c di settore, leggi, pratiche 
sociali, documenti e indirizzi politici. 

In quale misura le situazioni oggetto dello studio sedimenteranno forme 
di sapere trasmissibili e generalizzabili? Il sapere urbanistico ha sempre ten­
tato di accreditarsi come un insieme cumulativo; la metafora delle genera­
zioni è eloquente al proposito, ancorché allusiva della rottura dci paradigmi 
preesistenti. Qui, in luogo di una genealogia, abbiamo una costellazione di 
strumenti, variamente sostenuti da apparati analitici ridotti, il cui possibile 
«astratto comune~> risiede in più robusti orientamenti all'azione. 

L'esperienza dci progetti finanziati dal FIO - Piano per la valorizzazione del 
patrimonio cultumle - è particolarmente significativa perché consente, a di­
stanza di oltre un decennio, di osservare, in fase di attuazione, gli aggiusta­
menti e le articolazioni locali che mostrano pregi e limiti dei metodi c delle 
finalità del soggetto pubblico promotore. I comportamenti locali di Bene­
vento, Lucca, Ferrara e Matera l~vidcnziano diverse capacità ed esperienze nel 
governo delle trasformazioni urbane: l'interazione con il Minis~ro per i Beni 
Culturali e Ambientali, promotore e finanziatore, non è stata omogenea, evi­
denziando di volta in volta forme non prevedi bili di resistenza o adattamento 
all'intervento. Con gli interventi FIO si è prodotta la prima significativa ve­
rifica della fattibilità del progetto urbano complesso per la città storica per il 
quale è fondamentale attivare analisi economiche per l'orientamento all'in­
vestimento pubblico e privato in rapporto alla configurazione dei poteri isti­
tuzionali che hanno titolo nella città storica. 

La costellazione delle politiche urbane accoglie da un lato le nuove for­
mule di programmazione degli enti locali, dall'altro offre uno spazio prima 
inesistente a strumenti di governo delle regioni e province che hanno iniziato 
a svolgere un ruolo di coordinamento e di proposta in questo senso. Tra 
l'altro, si può anche intendere che queste politiche possono assumere coe­
renza di significato solo a livello aggregato laddove i comuni da soli non pos­
sono riuscire. Il Piano territoriale di coordinamento della provincia di Ascoli 
Piceno è un contributo in questa direzione per la presenza trasversale del 
tema dei centri storici in tutte le fasi del progetto, in particolare del riuso e 
dell'intervento negli insediamenti minori. 
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Si riposizionano le politiche urbane e le azioni di piano di Isernia, Mo­
dena, Potenza, Sulmona e Veroli: secondo l'ottica del ri uso del centro storico, 
per ciascuna città si rende conto di un percorso complesso a partire da uno o 
più significativi interventi o progetti per il centro antico. 

Alcuni orientamenti più signiftcativi possono costituire un primo utile 
canovaccio espositivo. 

L'individuazione della città antica non è più scontata né risolta meccanica­
mente dal tracciato delle mura: si costituisce invece come ambito problematico. 

A Sulmona la j<Variante al PRG per la città consolidata ed il sistema dei ser­
vizi>) riguarda la città storica: il nucleo medievale entro le mura c gli ampliamenti 
realizzati secondo le previsioni contenute nel Piano regolatorc di Aschieri, ap­
provato nel 1934. Le proposte dei programmi di recupero urbano, selezionati 
dall'amministrazione comtmale e che concorrono al bando regionale, sono lo­
calizzate ai margini della cinta muraria. I progetti riguardano aree interne ed 
esterne, propongono la continuità tra le parti urbane e costruiscono la relazione 
funzionale tra i manufatti edilizi e la via di comunicazione che, oltrepassando la 
porta, arriva fino al fiume. Sia il piano urbanistico sia il progetto urbano possono 
essere veicolo di intenzioni interessanti di trasformazione urbana. 

L'esperienza di Modena introduce ulteriori elementi: la riflessione teori­
ca e disciplinare sulla natura della città attuale, che coinvolge un'ampia plu­
ralità di soggetti, costruisce il contesto nel quale ricollocare il centro antico in 
posizione di rinnovata eccellenza. 

Gli interventi per l'accessibilità al centro storico sono progetti ad elevata 
complessità, sovente ad alta conflittualità. 

A Potenza i cinque progetti urbani si realizzano in attuazione del Piano par­
cheggi e costituiscono prioritariamente una risposta alla domanda di accessibilità 
al nucleo antico: per la rilevanza fisica e la complessità formale e funzionale gli 
interventi sono un modo di risolvere in continuità le parti urbane. A Veroli, con 
il tunnel sottostante il centro antico si vuole deviare il traffico automobilistico di 
passaggio, e con il centro commerciale previsto all'imbocco della galleria si pro­
pone un nuovo accesso alla parte alta: sull'efficacia dell'ipotesi si gioca il possibile 
mantenimento in vita del prcstigioso nucleo. 

Le azioni e gli interventi si compongono con i piani urbanistici attuativi o 
generali in modo contraddittorio ma non scontato. 

Le opere eseguite a Isernia per il consolidamento e la ristrutturazione delle 
unità abitative danneggiate dal terremoto non si realizzano in concomitanza con 
un piano attuativo: il Piano per il centro storico, pur acquisito dall'amministra­
zione comunale, non è stato adottato; tuttavia le decisioni relative ai progetti per 
importanti parti pubbliche, finanziati con fondi e procedure amministrative 
straordinari, sono orientate dalle scelte localizzative e ternatiche contenute negli 
elaborati di piano. A Veroli il Piano regolatore generale vigente propone solu­
zioni alternative per deviare il traffico automobilistico di attraversamento dal cen-
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tro antico; a tal fme si sta realizzando la galleria sottostante la collina sulla quale 
sorge la città storica: il tunnel sotterraneo è una delle proposte contenute nel 
piano, ma l'amministrazione comunale ha ritenuto necessario dover rùmovarc la 
legittimazione alla propria decisione con il ricorso al Concorso nazionale di idee 
bandito appositamente. A Sulmona alcuni dei progetti dì iniziativa privata sele­
zionati per concorrere alla assegnazione dei finanziamenti regionali per i pro­
grammi di recupero urbano riguardano aree riconosciute dal progetto di piano 
regolatore generale ad alta complessità e da sottoporre ad intervento urbanistico 
preventivo ovvero programma complesso; in qualche caso lo stesso progetto è 
«confezionato)) anche secondo la forma giuridica del piano di recupero di inizia­
tiva privata, da proporre all'amministrazione comunale qualora non avesse esito 
positivo la panecipazione al Bando regionale: questo percorso riancora il proget­
to alla città e non allo strumento che lo veicola. Gli esempi esposti esprimono nel 
complesso la disposizione a costruire una relazione con il piano urbanistico su 
problemi ed obiettivi per individuare un possibile percorso, piuttosto che riem­
pire di contenuti uno strumento di cui è nota la capacità di prestazione. 

Il recupero urbano è un terreno importante per sperimentare i nuovi stru­
menti resi disponibili dalla recente legislazione che disegnano nuove confi­
gurazioni tra i poteri istituzionali: le città si misurano con queste opportunità 
indicando anche percorsi originali. 

L'amministrazione comunale di Sulmona e la Soprintendenza regionale han­
no stipulato una convenzione di collaborazione che, come prima esperienza, ha 
consentito di impegnare direttamente i tecnici della Soprintendenza nella reda­
zione del progetto di Variante al PRG. Modena persegue il concorso di più as­
sessorati per la definizione e realizzazione delle politiche per il centro storico. 
Potenza e Isernia forniscono risposte diverse all'emergenza terremoto e alla ero­
gazione di cospicui finanziamenti pubblici da parte del governo centrale. 

I modi e le forme per conseguire la validazione sociale all'intervento di 
trasformazione della città assumono rappresentazioni formalmente meno ri­
dondanti che si avvalgono di tecniche esplicitamente dedicate. 

Per la costruzione del consenso, sia Potenza che Modena sperimentano 
modi che strutturano la presenza dell'organigramma degli attori sociali nei 
processi decisionali. 

Le esperienze di cui si dà conto si definiscono come un insieme cangiante 
di azioni ed interventi "limitati" che realizzano di volta in volta intenti par­
ziali: l'area del progetto sovente è uno spazio urbano di dimensioni ridotte; 
l'ambito problematico spesso è delineato entro circoscritte modalità d'uso e 
specifiche funzioni; la combinazione dei soggetti economici c sociali che com­
partecipano ai processi di trasformazione si precisa di volta in volta. Perché siano 
efficaci, occorre che le condizioni si realizzino in un arco di tempo molto ridotto: 
la dimensione temporale è la circostanza comune, spesso contingente, ma sem­
pre essenziale, naturalmente coniugata dalle città in modo diverso. 
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Sono sempre più rari opzioni, piani e progetti per la città storica delineati 
per ridefinire espressamente la forma urbana complessiva e il suo senso; sono 
piuttosto proposte ed interventi in contesti limitati che intendono "riacco­
gliere" la città storica nella rete complessa e molteplice dell'abitare contem­
poraneo. Se è possibile individuare per grandi famiglie concettuali l'insieme 
dei temi principali e delle modalità, non altrettanto ricorrenti sono le scelte di 
merito e le soluzioni: comportamenti, decisioni ed esiti, spesso hanno poco 
in comune. Ma può esistere una matematica dci casi singoli? Prendendo a 
prestito le parole di Musil, si mantiene aperto l'interrogativo: «Ulrich era 
stato lì lì per dire altro; parlare dei problemi matematici che non consentono 
una soluzione generale ma piuttosto soluzioni singole che, combinate s'av­
vicinano alla soluzione generale. [ ... ] quell'ampia disordinata fiumana di si­
tuazioni, sarebbe allora un susseguirsi a casaccio di tentativi di soluzioni, in­
sufficienti e, se presi singolarmente, anche sbagliati, dai quali, se l'umanità li 
sapesse riassumere, potrebbe infine risultare la soluzione esatta e totale». 

2. Le città 

2. t Isernia (1) 

LE TRASFORMAZIONI URBANE (2) 

Nel 1984, al momento del terremoto, il centro storico è in gran parte 
abbandonato. Le trasformazioni della città avvenute negli anni sessanta e set­
tanta, le espansioni esterne all'insediamento storico medievale e postunitario, 

(l) Le informazioni riponate sono aggiornate a ottobre 1999. 
Materiali consultati: 

- leggi e ordinanze (FPC): 
• ordinanza del Ministro per il Coordinamento della Protezione civile 5 giugno 1984, n. 230, «Disci­

plina dci criteri e delle modalità in ordine alla riattazionc degli edifici e delle opere danneggiate dai 
terremoti dd 7 ed 11 maggio 191!4•; 

• decreto legge 26 maggio 1984, n. 159, ..I.nteiVenti urgenti in favore delle popolazioni colpite dai 
movimenti ~ismid del29aprile 1984 in Umbria edel7 ed 11 maggio 1984 in Abruzzo, Molise, Lazio 
e Campania»; 

• legge 24 luglio 1984, n. 363, •Conversione in legge, con modificazioni, del dcf..Tetn-legge 26 maWO 
1984, n. 159 recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dai movimenti sismici del 
29 aprile 191!4 in Umbria e del7 ed t 1 maggio 1984 in Abruzzo, Molise, Lazio e Campania>o; 

• ordinanza dd Ministro per il Coordinamento della Protezione civile t 7 fehbraio 1987, n. 905; legge 
28 ottobre 191l6, n. 730, «Disposizioni in materia di calauùclnarurali•; 

• ordinanza dd Ministro per il Coordinamento della Protezione civile 1• giugno 1990, n. 1928, «Mo­
difiche cd aggiornamenti della disciplina di riattazìone, riparazione e ricostruzione degli edifici dan­
neggiati dagli eventi sismici del 29 aprile 1984 in Umbria e del 7 ed l l maggio 1984 in Abru7.zo, 
Molise, Lazio e C11'npania»; 

- Comune di Isernia, Progetto di riparazione in base alla ordin.an.z3 n. 905 FPC ZA del Mirùstero per il 
Coordinamento della Protezione civile, Comparto n. 24 largo Zampilli, Quadm fe.~~urativo; 

- G. Rotunno, T~r.mia, il rerrem<>to, un'est~rienza, Clear, 19B7; 
- f. Valente, isernia. Origitze e crescita di una città, Ed. Enne, Campobasso, 1982; 
- Comune di Isernia t 981 - Piano l'3rticolareggiato esecutivo del Centro Storico - zone Al e A2 del 

PRG - capogruppo professor architetto Gianfranco Caniggia, acquisito dall'ammirustrazione comu­
nale in luglio t 984. 

(2) 20.933 abitanti, censimento ISTAT, 1991. 
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realizzate anche in attuazione del PRG dcl1965, e le scelte localizzativc per le 
sedi delle istituzioni della nuova provincia hanno favorito il trasferimento di 
gran parte della popolazione nelle nuove residenze c comunque accelerato il 
processo di sostituzione degli abitanti insediati nella parte antica. 

Gli interventi realizzati a partire dal 1970, a seguito dell'istituzione della 
Provincia di Isernia, in adesione alla cultura piuttosto diffusa all'epoca, esclu­
dono il centro storico dal processo di ridcfinizione delle parti urbane c loca­
lizzano le Istituzioni al di fuori della città murata. Già con l'unità d 'Italia il 
nucleo antico ha demandato alla ((nuova}> parte urbana il ruolo di centralità; 
dal dopoguerra, poi, la città, fortemente danneggiata dai bombardamenti, ha. 
realizzato le maggiori trasformazioni fisiche nella parte ottocentesca, tanto 
più che il pian,o di ricostruzione, redatto nel1948, è stato approvato solo nel 
1960. Le nuove infrastrutture, i servizi e le sedi istituzionali e amministrative 
si localizzano, perciò, all'esterno della città consolidata, così come i nuovi 
quartieri e gli insediamenti di edilizia residenziale pubblica: il centro storico 
è stato abbandonato ad un destino di progressivo svuotamcnto e di degrado 
sociale e fi sico. 

Gli interventi per il terremoto, la gestione dei finanziamenti e la necessità 
di dare un esito visibile in tempi brevi alle azioni del decisore pubblico ac­
cendono i riflettori sulla città antica che, improvvisamente, si trova al centro 
delle strategie urbane pubbliche. Nel frattempo, alcune funzioni di rilievo 
sono state trasferite entro le mura: il municipio ha trovato la sua sede in un 
edificio storico rcstanrato con i fondi resi disponibili a seguito del terremoto 
del 19HO e il palazzo del vcscovado, prospiciente la piazza principale, è statò 
adibito a sede locale dell'università del M olise. Si riportano queste funzioni 
nella città antica e nel frattempo si realizzano le grandi opere in arce decen­
trate, oltre la periferia più esterna. Le parti di città entrano in questo modo in 
un conflitto di soluzione improbabile anche per le modeste dimensioni fisi­
che ed economiche. 

Date le condizioni del mercato locale del lavoro, l'utilizzazione dei fondi 
per il terremoto è soprattutto gestita quale occasione di riscatto economico: 
prevalentemente offre opportunità di impiego per differenti categorie dì cit­
tadini, per le imprese, le maestranze e i professionisti locali, con l'attenzione 
rivolta principalmente alla gestione delle relazioni tra i soggetti coinvolti e ai 
riscontri economici. L'osservazione attenta dci risultati raggiunti può tuttavia 
indurre una riflessione critica sulla configurazione spaziale della città. 

L'EVENTO SISMICO 

l terremoti del 7 c 11 maggio 1984 hanno danneggiato ampie aree del 
territorio comunale. Il patrimonio edilizio del centro storico, della borgata 
Castclromano, delle borgate Orientali e di quelle Occidentali ha subito ampi 
danni. Attraverso i sopralluoghi e le verifiche svolti dai tecnici incaricati ad hoc 
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dall'amministrazione comunale, in collaborazione con il responsabile delle 
squadre della Protezione civile per certificare i danni secondo una gradualità, 
si sono constatate e certificate le lesioni sugli edifici, che, nel centro storico e 
nella borgata Castelromano, hanno riguardato l'intero patrimonio. Per orga­
nizzare l'intervento, i risultati delle verifiche c le informazioni acquisite sono 
stati riportati in una planimetria della città. Non sono stati pubblicati, tutta­
via, i dati complessivi sulla quantità di unità abitative danneggiate (aggregati, 
sull'intero territorio comunale, o parziali, per quartieri c borgate}. Tuttavia, 
alcuni elementi possono dare un'indicazione approssimativa dei danni: 1.528 
persone, pari a 422 nuclei familiari, sono state alloggiate provvisoriamente 
subito dopo il terremoto; inoltre, dai dati contenuti nei censimenti ISTAT, si 
calcola che per le abitazioni occupate e costruite prima del 1919 il saldo ne­
gativo è di 187 unità (752 abitazioni occupate ncl1981, 565 nel1991 }. Queste 
informazioni hanno un valore esclusivamente indicativo, soprattutto perché 
il dato è di pertinenza dell'intero territorio comunale. Si può far conto, cio­
nonostante, sulla prevalenza della localizzazione di queste abitazioni entro la 
città murata. 

L'amministrazione comunale, per far fronte all'emerf:,rcnza e avviare le 
procedure per la ricostruzione, ha costituito l'Ufficio di coordinamento tec­
nico c l'Ufficio di coordinamento amministrativo che si sono avvalsi di tec­
nici esterni per i sopralluoghi, per adempiere alle procedure relative alla com­
pilazione delle domande di finanziamento e per redigere i progetti edilizi. 

L'INTERVENTO 

Il processo 

I danni rilevati sono stati distinti in: danno lieve, danno rilevante, danno 
grave, danno gravissimo, danno distntzione (3). Con la distinzione dello sta­
to di fatto si associa a ciascuna tipologia di danno la qualità delle opere neces­
sarie per unità edilizia, utilizzando, a tal fine, categorie omologhe a quelle 
contenute nell'articolo 31, Titolo IV della lebrge 457/1978. Si definisce ìn que-

(3) •Danno lieve: si pn.:vede di inrervenire in base all'ordinanza n. 230 con il huono-casa e, quindi si 
prende a base di calcolo la cifra di lire 120.000 al mqeventualmeme :mmentabile fino a 200.000 lire/mq nel 
caso bisogni intervenire anche per l'adeguamento igienico-funzionale. Danno rilevante: si pn:vede di 
inteJVenire in base alla normativa pre~;st:a con la legge 21 Wl9ll1 per <:ui a ba.sc della stima si prende il 
prezzo di 300.000 lire/mq conteggiato pt,rò per 1'80% in quanto si ritiene che l'intervento da realizzare non 
arrivi fu10 alla ricostruzione completa della strutt\11"3 daiUleggiat:a. Danno grave: çi sì rifà a quanto detto per 
il caso di danno rilevante, prevedendo però l'utilizzazione completa delLa somma per l'intervento (HXl% 
di 300.000 lire/mq). Danno gravissimo: si prt,veùc ùi intervenire in base alla nonnativa prevista con la legge 
457/1978 per il recupero edili:r.io per cui, come prezzo base della srim~, si prende la sonuna di SflO.OOO 
lire/mq conteggiato perù per l'HO%, in quamo si ritiene che l'intervento da realizzare non arrivi fino alla 
ricostmzione completa della struttura danneggiata e all'adeguamento igienico-funzionale della stessa. Dan­
no distruzione: ci si rifa a quanto detto per il caso di danno grAvissimo, prevedendo però l'utilizzazione 
della somma presa a base senza alcuna riduzione», ( ~. Rotunno, lsemia, il rerremoto, un'esperienza, Clear, 
1987, p. 37. 

Gli importi in lire riportati di seguito sono tutti al valore corrente. 
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sto modo la corrispondenza diretta tra l'entità del danno rinvenuto, la tipo~ 
logia di opere necessarie al consolidamento, l'importo indispensabile per e se~ 
guire i lavori di ripristino e il fmanziamento erogato (ordinanze ministeriali 
230/1984 e 905/1987). 

Per le unità immobiliari private, la ristrutturazione edilizia è la soglia che 
definisce gli ambiti di utilizzo di due leggi di finanziamento differenti per la 
dimensione unitaria del contributo erogato {lire a metroquadrato ). Perì dan­
ni più lievi il limite è fissato entro l'importo unitario di 240.000 lire/mq e si 
utilizzano i finanziamenti erogati con l'ordinanza ministeriale 230/1984. Agli 
edifici maggiormente danneggiati è destinato il contributo iniziale unitario di 
747.000 lire (aggiornato ad un milione di lire/mq) reso disponibile con l'or~ 
dinanza ministeriale 905/1987. 

Il decreto legge 26 maggio 1984, n. 159, Interventi urgenti in favore delle po­
polazioni colpite dai trWvimenti sismici del29 aprile 1984 in Umbrùl e del 7 ed 11 
maggio 1984 in Abruzzo, Molise, Lazio e Campania all'articolo 2, comma 11 
recita: ((Entro sessanta giorni dalla data. di entrata in vigore del presente de­
creto ì comuni detcnninano le zone di recupero di cui al Titolo IV della legge 
5 agosto 1978, n. 457, e successive modificazioni»; non si stabiliscono, tutta­
via, correlazioni tra le zone di recupero, e gli edifici ricompresi, e le procedure 
complessive di attribuzione dei finanziamenti. La legge 24luglio 1984, n. 363 
Conversione in legge, con trWdijìcazioni, del decrew legge 26 m~ggw 1984, n. 159, 
recante interventi urgenti in favore delle popolazwni colpite dai trWvimenti sismici del29 
aprile 1984 in Umbria e del7 ed 11 mapgw 1984 in Abruzzo, Molise} Lazio e Cam­
pania, sostituisce, infatti, il contenuto del comma 11 dell'articolo 2 con «Qua­
lora il comune ritenga necessario procedere alla redazione di un progetto 
edilizio e alla direzione ed esecuzione dei lavori in modo unitario per due o 
più unità immobiliari, i limiti di contributo previsti dalle ordinanze del Mi­
nistero per il Coordinamento della Protezione civile sono aumentati del ven­
ti per cento ( 4). Qualora il progetto e la direzione dei lavori siano delegati dai 
richiedenti al comune, la somma spettante è versata al comune medesimo dal 
Ministero per il Coordinamento della Protezione civile, entro trenta giorni 
dalla data di ultimazione dei lavori)>. Nell'ordinanza 11 giugno 1984, n. 230 
del Ministero per il Coordinamento della Protezione civile Disciplina dei criteri 
e modalità in ordine alla riattazione degli edifici e delle opere danneggiate dal sisma del 
7 e 11 maggio 1984, con l'articolo 2 «Sono ammesse ai benefici della presente 
ordinanza le unità immobiliari, a qualunque uso adibite, escluse quelle che i 
comuni intendono sottoporre a piano di recupero ai sensi dell'articolo 27 
della legge 5 agosto 1978, n. 457, e successive modificazionb>. 

I vari passaggi normativi e il procedimento macchinoso evidenziano la 
difficoltà. a indicare in modo diretto ed esplicito la necessità di subordinare 

(4) I valori cui la legge fa riferimento sono rìponati nella nota precedente. 
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ciascun intervento edilizio da finanziare ad un progetto urbanistico delle aree, 
owero a rimandare, in modo altrettanto esplicito ad una nomenclatura che 
tratti esclusivamente l'unità edilizia. In sostanza, con l'ultima ordinanza si 
favoriscono gli edifici non contenuti nelle zone di recupero, per i tempi più 
brevi e perché, di fatto, si anticipa l'erogazione effettiva del finanziamento ai 
privati proprietari. L'unità di spazio risulta dalla dimensione dell'unità im­
mobiliare, proprietà del soggetto di spesa, adattata secondo i vincoli imposti 
dalla collaborazione strutturale degli edifici. 

Con la circolare n. 57972/00.PP. del22 giugno 1987 sono stabiliti iter­
mini della compatibilità urbanistica per gli interventi di demolizione e rico­
struzione, già previsti nei commi 9 e 10 dell'articolo 2 dell'ordinanza 905/ 
1987 FPC (coordinamento della Protezione civile): «l progetti di ricostruzio­
ne, per quanto non espressamente previsto dall'ordinanza, saranno redatti in 
conformità a tutte le norme vigenti per le nuove costruzioni. Gli aumenti di 
superfici consentiti in caso di ricostruzione devono essere compatibili con lo 
strumento urbanistico vigente l PRG, Variante generale, 1974]. Si ritiene che 
la decisione di costruzione in sito o fuori sito, coinvolgendo scelte dì carattere 
urbanistico, sia di competenza comunale, nel rispetto delle leggi vigenth>. 
All'intemo dd centro storico non sono stati eseguiti interventi di demolizio­
ne e ricostruzione degli edifici. 

Le dimensioni 

Il PEU (Progetto edilizio unitario, legge 13luglio 1984, n. 363, articolo 2, 
comma 11) è definito in relazione alla "collaborazione strutturale"' degli edi­
fici che lo compongono. Tenendo in conto la continuità muraria e gli archi di 
collegamento, sono stati individuati complessivamente 79 PEU. Sulla base 
dei computi contenuti nei progetti, gli interventi sono stati finanziati per un 
importo complessivo di 20,17 miliardi di lire. I lavori da eseguire sono stati 
raggruppati, e quindi appaltati, in 26lotti. 

Le modalità 

La collaborazione strutturale degli edifici determina l'unità minima degli 
interventi: misura utilizzata per valutare le proposte, assentire e rendere can­
tierabili i Progetti edilizi unitari. Ciascun progetto deve corrispondere diret­
tamente ad una categoria di spesa; non è invece richiesto di dar conto delle 
relazioni formali e funzionali con gli edifici e gli spazi circostanti. 

In alcuni casi, le opere eseguite hanno modificato i caratteri distributivi 
delle abitazioni per adeguare la prestazione igienico-sanitaria, realizzare nuo­
vi spazi comuni o ampliare la dimensione all'alloggio e rendcdo confacente 
agli attuali modi di vita. Più rari, invece, i lavori di trasformazione ai muri 
perimetrali, realizzati solo in casi particolari, ad esempio le nuove bucature, 
porte d'accesso e finestre, nelle facciate di risulta degli edifici prospicienti i 
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vuoti provocati dai bombardamenti bellici: in questi casi gli interventi attri­
buiscono fattezza di spazio urbano risolto a vuoti conservati per decenni co­
me ferite di guerra. 

Gli adeguamenti igienico-funzionali - già consentiti con l'ordinanza 230/ 
1984, articolo 2 - sono suddivisi per tipologi.e dettagliate nella circolare n. 
57972/00.PP. del22 giugno 1987 (5) e sono stati realizzati anche in edifici 
degradati ma non danneggiati dal terremoto. 

Le opere 

• Edilizia privata. Molte opere fanno capo ai finanziamenti relativi alla legge 
219/1981, emanata. in seguito al terremoto del 1980, quindi sullo stesso pa­
trimonio edilizio si sovrappongono differenti modalità tecniche d'intervento 
e procedimenti per l'attribuzione dei contributi. 

Con l'ordinanza 230/1984 del Ministero per il Coordinamento della Pro­
tezione civile, Disciplina dei aiteri e modalità in ordine alla riattazione degli edifici e 
delle opere danneggiate dal sisma del7 e 11 maggio 1984, articolo 2, si stabilisce che 
gli edifici ammessi ai benefici, finanziari e normativi, non devono ricadere 
nelle aree perimetrate da sottoporre a piano di recupero (6). L'amministra­
zione comunale non ha definito le zone di degrado; ha scelto, tuttavia, di 
individuare preventivarnente i limiti dei PEU, di cui 70 con danni lievi sono 
finanziati con i fondi resi disponibili dall'ordinanza 230/1984. E ancora: <(I 

progetti dei lavori debbono prevedere il ripristino deJia piena funzionalità 
abitativa dell'unità immobiliare e, per quanto possibile, l'adeguamento della 
stessa alle esigenze del nucleo familiare del proprietario anche sotto l'aspetto 
igienico e sanitario)}. Appartengono a questo ambito le unità immobiliari con 
d.dnn.\ ò.\ \\t-vt tnt\ t~\ c.\l\ \ntervent\ <2.ono q_\lant\f\cab\\\ entto \\ \\m\te massi­
mo di 240.000 lire/mq, per un finanziamento complessivo non superiore a 30 
milioni per unità. Si possono utilizzare questi fondi anche per il recupero di 

(5) «Fatta salva la priorità degli intervc11tistrutturali, è consentito l'adeguamentC) igienico-funzionale 
delle Wlità abitative da riparare. Per adeguamento igienico-funzionale si intende: la dotazione di impianti 
nonché la presenza di requisiti igienici e tecnoiQgici che contrjbuiscano a garantire l'abitabilità dell'allog­
gio quali: a) almeno un bagno a proprio esclusivo utili·zzo all'interno della unità ~bitativa (a tale SC?PO è 
consentito l'utilizzo di vani o corpi contigui esistenti all'interno della proprietà, Sltuatl allo stesso livello 
dell'abitazione ovvero a liveiH diversi, con creazione di scala imema di collegamento, anche destinati 
precedentemente ad altro uso); b) tmo spazio cucina; c) un accesso diretto all'esterno o tramite spazi 
condominiali; 11) impianto idrico, compreso l'allacciamento alla r~te ~ubblica fino ad una distanz-a ~i m IO 
dall'edificio, e con distribuzione interna alla cucin~ e al bagno; e) 1mp1anto per la raccolta e lo smalnmemo 
delle acque di rifiuto bianche e nere, Còn le modalità previste dalle vigemi nonne in materia;}) impianto 
elettrico per illuminazione e forza motrice, conia dotazione di punti luce, punti presa e apparecchiarure di 
comando indispensabili per ciascun vano e locale accessorio, con un punto presa telefonico c televisivo per 
ciascurn~ unità abitativa;g) scrramemi esterni in condizi01ù di integrità adeguate a garantire una sufficiente 
prorezionedagli agenti atmosferici, in tutti i vani. oltre a bagni e cucine~, circolare n . 57972/00..PP. del22 
giugno 1987. 

( 6) Ordinanza 230/FPC!ZA del1984, articolo 2, comma 1: «Sono ammesse ai benefici della preseme 
ordinanza le unità irmnobiliari, a qualunque uso adibite, escluse quelle che i comunj imendono sottoporre 
a piano di recupero ai sensi dell'an. 27 della legge 5 agosto 1978, n. 457, e successive modificazioni>•. 
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edifici singoli con lievi danni non compresi nei PEU. L'importo totale ero­
gato è dì circa 45 mld, le opere ammesse a finanziamento sono u1timate. 

Con l'ordinanza 905/19H7 del Ministero per il Coordinamento della Pro­
tezione civile, articolo 2, si regolamentano gli interventi maggiormente one­
rosi: 111. Per la ricostruzione di unità immobiliari, distrutte o da demolire per 
effetto del terremoto del 7 c 11 maggio 1984 destinate ad uso di abitazione 
[ ... ] ai proprietari di edifici distrutti o da demolire, che non si poSsono rico­
struire in sito, il comune assegna in proprietà l'area occorrente, nell'ambito 
delle aree individuate o da individuare per l'edilizia economica e popolare. In 
tal caso il contributo di cui al presente articolo è aumentato della somma 
corrispondente al prezzo di cessione dell'area da parte del comune e le arce di 
sedi me degli edifici non ricostruibili sono acquisite al patrimonio del comu­
ne stesso». Negli anni '88 e '89, ai sensi dell'ordinanza 905/1987, sono stati 
finanziati e appaltati interventi di consolidamento per complessivi 30 mld, 
non ancora completamente ultimati (7). I lavori corrispondenti agli ultimi 5 
mld appaltati devono ancora iniziare. 

• Opere di interesse pubblicn. Riguardano molti settori per i quali si è fatto ri­
corso a leggi di finanziamento, non tutte direttamente correlate al sisma. Le 
opere realizzate nell'ambito del Piano triennale (legge 64/1986 Piano per lo 
sviluppo del Mezzogiorno, per un importo totale di 25 mld per le tre annualità) , 
formalmente non collegate alle ricostruzione, costituiscono una quota con­
siderevole degli interventi pubblici recenti sulla parte antica della città. 

Per facilità di trattazione si riportano gli interventi suddivisi per soggetti 
attuatori: 

Amministrazione comunale. Con i finanziamenti erogati dalla legge 730/1986 
per Isernia, sono state realizzate opere per la valorizzazione del centro storico, 
per il ripristino e il potenziarnento delle reti idriche c fognarie e per il rifaci­
mento del manto stradale. L'importo complessivo è di 30 mld di lire, in ra­
gione di 5 mld per l'anno 1986, 10 mld per ciascuno dei due anni successivi c 
5 mld per l'anno 1989. L'importo è stato aggiornato ed elevato complessiva­
mente a 1.500 rnld, da destinare a tutte le aree. È stata attribuita la disponibi­
lità ulteriore di 400 mld per i l quinquennio 86-90 alle regioni U mbria, Abruz­
zo, Molise, Lazio e Campania per i provvedimenti urgenti per i sismi, nonché 
per una completa applicazione delle norme relative ai progetti ediliz1 unitari. 

Gli interventi di consolidamento e ristrutturazione eseguiti per gli edifici 
scolastici ammontano a 3 m1d di lire. 

Le opere finanziate con i fondi della legge 64/ 1986 sono: la pavimenta­
zione delle strade principali del centro, dei vicoli e delle piazze (11 mld di 

(7) Lavori per circ1.nn terzo deU'importo totale sono stati appalrati dall'impresa Lodigiani. Nel pro ­
getto finanziato erano contem•te indìcazioni per uuifimnart: l'uso del colore nd tr~ttamento esterno degli 
edifici, ma a lavori ultimati gli effetti di uli indicazioni non sono evidenti. 
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Sedi di htituzioni: 
l. Soprinttndenza e Biblioteca comunale 
2. Muniçìpio 
3. Uoiversità 
4. Uffiçj~i 

• "Vuoti" dal bombardamento del secondo conflitto mondiale. 
A seguito degli interventi realizzati gli spazi hanno assunto lo .statuto di pia%7JI. 

Figura 15 - Isernia. Planimetria de l centro storico. 



CITTÀ STORICHE 

r--::=::-----------=----------=::::-- ==:J EfJ ~vuoti" dal bombanlamento 

del secondo conllitto mondiale 

• Intervento dì demolizione e 

ric0Sinl2ione tta le due guerTe 

Figura 16 · Isernia. Centro storico dalla cattedrale a largo Zampilli (dalla carta Storica, 1875). 

[] "Vuoti" dal bombardamento 

del secondo connìtta mondiale 

• lnttlVCOIO dì demolizione e 
ricostruzione tra le due suerre 

0 ec66ci csis1CIIli 

r-:1 edifici demoliti che non si 
1.:.:..1 devono dc:o$truire 

~ edifici demoliti di cui si 
I...:J consente la ricostruzione 

O edifici nuovi 

[[] ec6tici ~istenll da demolire 
e ricostruire 

Figura 17 - Isernia. Centro storico dalla cattedrale a largo Zampilli (dal Plano di Ricostruzione, 1948). 
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I;"VuQii" &d bombaJdamcoto 

,\tt;l~~~-..e~·~ dol scoolldo confliuo moodiulo 

• lnteTVenro di demolizione e 
rioo'!nlzionc lnlle due guerre 

c ... ol<tli<n o rii\Jaior.i maoof~ 

Remtmti 
O da cosuuin\ 

c- ìrtlineao rifmioni pluril'am1iori: 

.esistenti 

Ow.col<tnlire 

~ Ca.•e a cortt rl'llddl•ise in 

~ UlellZC mono ç plurifamiliari 

~ l'ol=i unltarl pllll'ifamili>ri 

Edilid per ~~enbl pubblld 
O di UM pllbbJico 

m .&islmli o da destinare 

O DII co;Uuire ~ oovo 

SpulloecUftcabill 

[8J coro e çortili 

Vwbilità 

· ·+Passaggi J)e(Jonal! &acoe!si 
podo!WJ ai pardleg,g.l 

++Accusi voicolari limiLI!II:i 
(rifomimeltti commercio ... ) 

Figura 18 Isernia. Centro storico dalla cattedrale a laf'5o Zampilli (dal Piano per il centro 
stor1co, 1984). 

Nota alkfigure 15, 16, 17 e 1R 

I bombardamenti del secondo conflitto mondiale hanno distrutto alcune parti della città 
anrica: lungo corso Marcel li c intorno alla piazza principale. TI Piano di ricostruzione (redatto 
nel 1948 e approvato nel 1960) propone di riconferma.re c ampliare i "vuoti" e di allargare i 
principali percorsi diradando l'edificato. 

li Piano per il Centro storico (1984) assume partito di operare un risarcimento impiegan­
do la formula del ripristino tipologico, pur assumendo gli aggiustamenti imposti dalle ~nuove 
reb'Uie dell'arte". 

Gli interventi effettuati mantengono la relazione tra i pieni e vuoti cosl come si è conso­
lidata negli ultimi decenni: si sooo ridefinite le facciate dei manufàtti edilizi perimetrali in 
occasione dei lavori dì consolidamento realizzati dai privati con i fondi resi disponibili a se­
guito del terremoto; l'.ammin.istrar.ìonc comunale ha eseguito opere di pavimentazione e di 
arredo urbano con i fondi della legge 64/1986, Piano per lo sviluppo dd Mezzogiorno, al fine dì dare 
compiutezza ai vuoti ereditati che assumono c osilo statuto di piazza. 
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lire), l'illuminazione del centro (circa 1 mld di lire) e il parcheggio interrato 
in via Orientale (1 ,5 mld di lire). Inoltre, nella città ottocentesca: le opere per 
La sistemazione dell'area del Tribunale (circa 8 mld di lire), la costruzione 
dell'edificio per la sede dell'Università, la pavimcntazionc della piazza della 
stazione e la messa in opera del monumento realizzato da Pietro Cascella. 

Per il consolidamento del Palazzo di città sono stati utilizzati i fondi della 
legge 219/1981. 

Provveditorato alle Opere Pubbliche. Le opere realizzate sul demanio dello Stato: 
il consolidamento del Palazzo degli Uffici (3 mld di Lire); e, insieme con la 
Soprintendenza, gli interventi sugli edifici religiosi (1,5 mld dì lire). La frana 
dietro il Palazzo della provincia, ai margini del centro storico, ha reso neces­
sario l'unico intervento di consolidamento del suolo. 

Curia vescovile. L'intervento sul Palazzo vescovile, attualmente sede dell'uni­
versità, è stato realizzato con un costo di 4 mld di Lire, con i fondi della legge 
64/19H6. 

L'ammontare approssimativo dci finanziamenti utilizzati per le opere di 
interesse pubblico è di circa 150 mld di lire. 

LE AZIONI DI PIANO 

È vigente il Piano regolatorc generale, Variante dd 1974, in revisione dal 
1993. Nei primi anni ottanta, l'amministrazione comunale ha conferito a 
Gianfranco Caniggia l'incarico per la redazione del Piano per il centro stori­
co. Il piano, però, sebbene concluso nelle scelte fondamentali, non era stato 
ancora adottato o acquisito con atto ufficiale al momento del sisma. Né è stato 
adottato successivamente. 

La finalità dell'amministrazione comunale era di dare nuovo slancio 
all'attività edilizia e vitalità alla città antica parzialmente disabitata, privata 
delle funzioni centrali e rnarginale anche nei processi di trasformazione 
urbana più recenti. Il piano diventa "ingombrante" in concomitanza con 
un evento raro che impone la trasformazione dell'esistente per le arce 
interessate, tanto più in un contesto di ricostruzione che si realizza con 
una cospicua quantità di risorse finanziarie pubbliche. Le azioni che si 
svolgono denotano la difficoltà del piano a trovare una rinnovata relazione 
positiva con il nuovo contesto. In altre parole, gli amministratori comu­
nali hanno ritenuto che ad uno strumento pensato per la gestione ordi­
naria degli interventi non potesse essere riconosciuta l'efficacia necessaria 
in una situazione straordinaria. 

Alle opere dì recupero c di riuso dei manufatti edilizi residenziali non 
è stata riconosciuta forza trasformativa sufficiente a modificare le relazio­
ni urbane, come probabilmente si era invece creduto precedentemente. H 
nodo di questa relazione rimane allo sfondo e l'amministrazione sembra 
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esserne inconsapevole. Il piano, da occasione di rilancio, diventa figura 
del rallentamento e dell'estraneità: rallentamento dci tempi necessari al­
l'espletamento delle procedure ed estraneità dei soggetti che lo hanno 
predisposto alla comunità locale. In una situazione di emergenza il sapere 
tecnico di tradizione è relegato in un ambito di inutilità; sembra che a 
generare il conflitto, che si esprime sotto forma d'indifferenza, sia la na­
tura dell'oggetto "piano" in quanto tale, piuttosto che le scelte c le indi­
cazioni prescrittive specifiche di quel progetto che avrebbero potuto, in­
vece, essere agevolmente aggiornate alla luce degli eventi. 

La lunga pratica nella gestione dei finanziamenti dell'intervento pubblico 
straordinario per il Mezzogiorno, pur con i limiti riconosciuti, ha sedimen­
tato, non solamente nelle amministrazioni pubbliche ma anche nei soggetti 
privati, tecnici, consulenti, imprenditori, un "sapere di decisioni" e una cul­
tura della città definiti intorno ai progetti di opere piuttosto che ai piani ur­
banistici. 

Nonostante tutto, però, si possono rintracciare, nelle scelte operate per la 
ricostruzione, alcuni elementi progettuali contenuti nel piano per il centro 
storico che possono permanere nel linguaggio utilizzato e negli interventi 
realizzati, in forma di smentita o di confenna: si fa riferimento esplicito ad 
alcune prescrizioni per negarne l'efficacia o, come è avvenuto per alcune scel­
te strategiche tuttora riconoscibili, si assumono ipotesi di strategia localizza­
tiva di grandi opere. 

Due esempi per tutti. Il piano propone una norma molto selettiva per 
valutare le qualità specifiche delle superfetazioni degli edifici di abitazione -
datazione, materiali, ingombro, posizione ecc. -decretando la demolizione 
di quelle più "indiscrete"; gli interventi realizzati, invece, le mantengono in 
modo indifferenziato e le utilizzano per gli adeguamenti funzionali previsti. 
Nei riguardi delle distruzioni dovute ai bombardamenti il piano assume il 
partito di operare un risarcimento impiegando la formula del ripristino tipo­
logico, mentre gli interventi effettuati mantengono la relazione tra pieni c 
vuoti cosi come si è consolidata negli ultimi decenni, rifinendo i perimetri di 
questi spazi aperti per dare compiutezza ai vuoti ereditati. Si assume così 
implicitamente la condizione di impraticabilità del ripristino tipologìco. La 
ridefinizione formale degli spazi svuotati stempera, nel contempo, la scelta 
radicale di diradamento ambientale praticata dal piano di ricostruzione -
redatto nel 1948 ed approvato nel 1960 - che estende lo svuotamcnto ad aree 
e strade risparmiate dai bombardamenti. Alcune strategie del piano per il 
centro storico relative al rapporto tra le parti urbane, tra la città più antica e 
quella ottocentesca con i più recenti interventi, vengono riproposte per le 
parti pubbliche, in patticolare nella selezione dei progetti da finanziare con i 
fondi della legge 64/1986: i parcheggi a ridosso dd centro storico e gli inter­
venti nella città ottocentesca, tra il tribunale e la stazione ferroviaria. Il piano 
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si afferma quindi nella sostanza di strutturazionc urbana piuttosto che per le 
dettagliate analisi tipologiche. 

2.2 Modena (R) 

LACITTÀ(9) 

<([Nel centro storico] sono assoltttamente evidenti gli effetti, e quindi l'ef­
ficacia dei piani regolatori sviluppati per Modena dalla metà degli anni ses­
santa; le analisi sullo stato del centro storico, i riferimenti per gli interventi, i 
disposti normativi che si sono susseguiti, hanno restituito un centro storico 
modificato nella consistenza fisica de;;:glì edifici e spazi pubblici, nel loro uso, 
cd in definitiva nel loro ruolo rispetto al territorio modenese. L'analisi c gli 
obiettivi erano ben definiti: 

• al degrado fisico e sociale della residenza, con conseguente fuoriuscita degli 
abitanti verso i nuovi quartieri, sì rispose con l'avvio dell'intervento pub­
blico sulla casa; 

• all'eccesso di uso residenziale e terziario degli edifici, con progressivo as­
sedio dì auto e problemi di accessibilità nel tessuto urbano antico, alla ten­
denza alla monofunzionalizzazione terziaria degli antichi edifici residen­
ziali, si rispose con i nuovi centri direzionali periferici; 

• allo svuotamento dei grandi edifici di tipologia conventuale si rispose con 
un programma di riuso per servizi perlopiù compatibili con l'ambito sto­
rico; 

• al degrado fisico di spazi pubblici e reti tecnologiche si rispose con un 
programma di progressivo rifacimento di reti e pavimentazione stradali; 

• all'eccesso di trasformazione degli edifici storici, alla loro sostituzione, al 
rischio di una progressiva cancellazione di testimonianze storiche, si è an-

(!!) Le informazioni riportate sono aggiornate a marzo 2000. 
Maocriali consultati: 

- Comune di Modena, l'HG 1'.1!!7. Mod~na nel 2000. 16 Tesi ()U il Piano R1:golatiJre di Modena; 
- Comune di Moden;~, Assessorato all'Urbanistica, Assessorato alla Culrura, Settore Pianificazione Ter-

ritoriale, Settore< :n l tura- Program11111 per il Centro Sti'rico di ;Vlodena, Ed !fui e SJMZÌ complessi. Ttulividuazione 
di edifici e spazi complessi di u~o coUativo. Bilancio e prospettive deWinurvent<~ publllico sui contenitori, apri le 1988; 

- Comune di Modena, Settore di Pianificazione Territoriale, Orimwmmti e criteri per w seconda revisione 
periodica alla disdplirw di Pù11w Regolawre (arlicol<l 13.2 Norme di attl.ltlZÙlm' del PRGCJ, (a cura dì) M. 
Stancari, L. Benl·Jetti, R. Cadign:mi, C. Giovanardi, gennaio 1998; 

- Comune di Modena - Settore Vianifìc.uione Territoriale, Pm,(!ramma per il Cmtro Storico di Modetu1, 
di~t·mhre 1998; 

- Bollettino, Raccolta di tkcummci prodotti dai Laborat<lri di tesi, settembre 1998; 
:- Piano Regolatore G.:n.:ralc, l'RG 1999, Di~ciplina particolareggiata del c.:ntto storico, f:labordti graftci 

c tl:stuali; 
- Tmp11 C enter Mmagemem per lo sviluppo e la promazùme del cenlro .<torico di Modena, (a cura di) GMPRgroup, 

Sintesi degli incontri, linee strategiche di discussione ~ca turi te d~ i Gmppi di lnnova:don~ nel periodo 
ottobre 1998 - ge1maio 1999, 15 febbraio 1999; 

- M. Morandi, La città JfiJriul nel territorio Jelw r.ittà diffù.<a, in .nollettino dd Dipanimento di U rhanistica 
e pianificazione del territorio, Università degli studi di Firenze•. n. 1-2/')Y. 

(9) 176.990 abitanti, censimento JSTAT, 19~1. 
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teposto il valore di restauro e conservazione con specifica normativa vin­
colistica; 

• infine la limitazione del traffico e la pedonalizzazione dì alcuni spazi pub­
blici hanno progressivamente recuperato il valore storico-ambientale del 
centro antico. 
Tutto questo ha determinato una progressiva trasformazione del cen­

tro storico [ ... J. Questa è stata la trasformazione pianificata, programmata 
e progettata con rigore e determinazione , a cui però si sono affiancati o 
sovrapposti processi paralleli, a volte indotti, a volte nuovi e inaspettati, 
certamente non riconosc iuti, studiati e fatti propri dalla pianificazione 
corrente. Ciò perché probabilmente si tratta di trasformazioni del valore 
di uso della città, di m~tate esigenze collettive, sociali, economiche e cul­
turali e non più del solo spazio fisico. Sono state inoltre certamente de­
terminanti per la trasformazione del centro, le politiche di piano regola­
torc per tutta l'estensione comunale, e per alcuni aspet t i anche alla scala 
sovracomunalc, provvedim en ti che probabilmente non si ritenevano in 
origine così influenti>) (10). 

Le politiche perseguite a partire dagli anni sessanta hanno prodotto esiti 
attualmente riconoscibili nelle forme della città fisica c. nelle relazioni tra le 
parti: una periferia consolidata di dimensioni ridotte nella quale sì collocano 
molte delle funzioni che si spostano dal centro storico e alcune polarità fun­
zionali - residenza, prevalentemente agevolata, convenzionata e sovvenzio­
nata, e terziario aggregato, centri commerciali - connesse con efficienza dalla 
rete vi aria. Tra queste polarità non c'è tessuto connettivo. In un territorio con 
caratteri così forti e omogeneamente distribuiti, il centro storico si ricostitui­
sce come uno dei poli urbani, ancorché con minore efficienza organizzativa e 
convenienza localizzativa per le varie attività: tuttavia visibilmente curato e 
ben conservato, non è più da lungo tempo il luogo eccellente della città. 

Le decisioni e le azioni pubbliche intraprese negli ultimi anni sono orien­
tate, nella sostanza, a favorire la ricostituzione di questa eccellenza. In altre 
parole, constatata l'efficacia delle politiche per il decentramento, gli ammi­
nistratori si propongono di ripensare le relazioni attuali della città alla luce 
delle nuove strategie di uso del territorio: intenzioni progettuali probabil­
mente non condivise o non ravvisate da molti attori locali. La condizione dì 
sostanziale equilibrio favorisce solitamente comportamenti in continuità, in­
segna l'uso virtuoso della consuetudine piuttosto che impellere un nuovo 
percorso per il quale sarebbero, in tal caso, necessarie capacità immaginative 
e progettuali del tutto d ifferenti. 

(lO) Prognmun<~ per il centro .storico di Modena. Settore Pianificazione Territoriale, dicembre 1998, (a 
cur .. di) M. Stancari, G. Cerfogli c f. SorriCJ.ro, pp. 1-2. 
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LE POLITICHE 

«Sono molti i settori dd comune di Modena che operano ed intervengo­
no con il loro lavoro e la loro competenza sulla città storica, ripartita in due 
distinti ambiti: quello fisico rappresentato da edifici pubblici e privati e spazi 
pubblici, quello dell'uso rappresentato da destinazioni pubbliche e private, 
definitive o periodiche degli stessi. Recupero e manutenzione del patrimonio 
edilizio pubblico, degli spazi pubblici, programmi di arredo urbano, gestione 
delle reti tecnologiche, gestione del traffico e del trasporto pubblico, gestione 
ed aggiornamento del PRG, dei piani di recupero, controllo della attività edi­
lizia privata fanno parte del primo ambito; la localizzazione c gestione dei 
servizi, La gestione degli istituti culturali, delle attività commerciali in sede 
fissa e su suolo pubblico, delle attività di animazione e culturali negli spazi 
pubblici sono alcuni dei contenuti del secondo ambito. Questa articolata at­
tività sconta un'abitudine ad affrontare in modo disarticolato le questioni, ad 
esempio al recupero e restauro di un edificio pubblico non sempre fa seguito 
un corretto c razionale riuso. [ ... ] [Si] dovrà come detto procedere con una 
visione più complessiva della città storica, dei caratteri fisici tanto permanenti 
per la loro antica storia, ma altrettanto mutevoli per il modo di viverli della 
società contemporanea. Alla base di un nuovo modo dì intervenire sul centro 
storico, di lcggerne e guidarne la costante trasformazione, ci deve essere la 
consapevolezza della sua complessità data dai secoli di vita, che nei suoi an­
tichi spazi si devono ritrovare i valori per un suo uso contemporaneo ispirato 
dalla sua storia e rispettoso di essa stessa, che comunque è un organismo 
vitale nel territorio urbanizzato contemporaneo con cui deve assolutamente 
rapportarsh> (11). 

Le iniziative messe in campo sono varie c molteplici gli obiettivi specifici 
e i temi, come pure i soggetti coinvolti. Il loro insieme, la numerosità ma 
anche l'attinenza a più campi di interesse, possono configurarsi come una 
forma implicita di riguardo e di presa in carico della complessità dei temi 
affrontati. Si vogliono promuovere le condizioni per un ragionamento non 
banale intorno alla nozione di centro storico c al suo rapporto con l'insieme 
del territorio insediato, mettendo in campo il "sapere diffuso" a fianco del 
<<sapere tecnico», che può dispiegarsi anche nella forma riflessiva. 

Le politiche per la città, con le specificazioni per il centro storico, preve­
dono interventi che attenf:,rono a diversi carnpi della vita pubblica ed associata 
e a differenti settori disciplinari: 

• l'adeguamento delle prescrizioni e delle norme di attuazione contenute 
negli strumenti urbanistici per consentire maggiore efficacia dell'interven­
to sul patrimonio edilizio esistente (unità d'intervento, modalità di realiz-

(11) ,,,i, pp. 3-4. 
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zazione e soggetti) c gli interventi per l'accessibilità aJ centro storico (via­
bilità, parcheggi e pedonalizzazionc); 

• il Programma di riqualificazione urbana localizzato a ridosso del centro 
storico, nella città postunitaria. L'intervento di maggiore rilevanza è quello 
relativo alla fascia ferroviaria "Quadrante nord" (arca tra il centro storico e 
la tangenziale nord), a cavallo della ferrovia, per una estensione di oltre 100 
ettari; 

• il riposizionamento del centro storico nel più complessivo ambito territo­
riale. Ripensare le relazioni tra le parti di città e del territorio con il coin­
volgimento delle università allo scopo di favorire riflessioni e proposte, 
sperimentarnc alcune opzioni (progetti didattici) con il confronto con dif­
ferenti contesti territoriali e ambiti di lavoro esterni alla amministrazione e 
alla città; 

• lo sviluppo e la promozione delle attività umane negli spazi della città; a tal 
fine si mettono in campo esperienze e competenze diverse, anche esterne 
alle discipline ed ai settori di intervento tradizionalmente coinvolti. 

L'INTERVENTO 

Le azioni di piano. Revisiorte del PRG 

Nel1989l'amministrazionc comunale ha predisposto la revisione ge­
nerale del PRG. Le motivazioni c gli obiettivi sono stati tcmatizzati in 16 
tesi (12). 

Per quanto attiene il centro storico, il documento contiene gli esiti 
della attuazione dei precedenti piani urbanistici, ìn particolare per la parte 
pubblica, quantitativamente consistente fino agli anni ottanta; si descri­
vono le modificazioni in atto nella distribuzione territoriale delle funzio­
ni e nelle pratiche di uso dello spazio urbano: <1[ ... ] Le scelte di vincolo e 
tutela dei valori architettonici c tipologici, le limitazioni alla circolazione 
autoveicolare, le iniziative per il recupero residenziale e la qualificazione 
culturale, l'impegno per i servizi sociali c per il decentramento delle atti­
vità terziarie attuati dalla amministrazione comunale a partire dagli anni 
sessanta hanno consentito di arrestare c invertire il processo di degrado. 
Nell'ultimo decennio sono stati restaurati oltre 1.500 alloggi, di cui 600 
per intervento pubblico: sono stati avviati interventi di restauro e recu­
pero di importanti complessi edilizi quali il duomo, il Palazzo Ducale 
[ ... ].È stato promosso il decentramento all'esterno in zone più idonee di 
importanti funzioni terziarie c amministrative pubbliche e private mentre 
si è venuta definendo una forte qualificazione del sistema commerciale. 
Accanto a questi elementi positivi si riscontra il permanere dì dati negativi 
quali il calo della popolazione residente, sia pur con una dinamica note-

(12) Comune di Modena, PRG 1987, Modena nel2000, 16 tesi periiPiatw r~~olawre~merak, 1 TI Pi<lrw . 
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volmentc ridotta rispetto al passato, l'eccessiva presenza di un terziario 
non qualificato, la carenza di tal uni servizi sociali dì base, il permanere di 
zone di degrado e di elementi di decadimento ambientale e visivo, la dif­
ficoltà ad avviare il recupero di importanti edifici storici, la congestione e 
l'inquinamento prodotti dal traffico, la difficoltà di accessibilità al centro 
da zone esterne. Le normative edilizie e gli strumenti di intervento si 
rivelano eccessivamente rigidi e spesso inadeguati a consentire il sollecito 
raggiungimento delle finalità e degli obiettivi individuati» (13). La strate­
gia del decentramento ha avuto esiti positivi, dì cui tuttavia attualmente si 
individuano i limiti c la necessità di impegnarsi per nuovi obiettivi che il 
«sapere tecnico» stenta ad assumere. 

La disciplina delle trasformazioni fisiche prevede: interventi diretti di re­
stauro e di conservazione tipologica; per i comparti di particolare complessità 
e di rilevante interesse urbanistico (circa trenta), si fa ricorso ai piani di recu­
pero per il coordinamento degli indirizzi di restauro, la trasformazione delle 
funzioni e la qualificazione ambientale degli spazi di pertinenza. I piani di 
recupero individuati non sono stati attuati anche per difficoltà inerenti alla 
dimensione delle aree perimetrate, alla parcellizzazione della proprietà im­
mobiliare e al differente stato di conservazione degli edifici. 

Attualmente, dal punto di vista funzionale, il centro storico offre scarsi 
servizi di prima necessità e gli spazi liberi di pertinenza della residenza sono 
esigui. Con la Variante generale adottata nel1999, pur confermando gli orien­
tamenti complessivi, si modificano alcune delle precedenti norme tecniche 
di attuazione per dare maggiore efficacia all'intervento privato diretto. La zo­
na omogenea A è suddivisa in zone funzionali elementari, sottoposte ciascu­
na ad una specifica disciplina degli usi degli edifici, differenziati per piani 
orizzontali: prevalentemente residenziali; prevalentemente residenziali e ar­
tigianali; prevalentemente residenziali c commerciali; prevalentemente resi­
denziali, commerciali e professionali; prevalentemente destinate a funzioni 
pubbliche; prevalentemente polifunzionali; in territorio extraurbano; in cen­
tri frazionali. 

L'unità di intervento coincide con l'unità tipologica definita quale <<or­
ganismo edilizio complesso, dalle fondazioni alla copertura, o comunque 
una costruzione, realizzata o trasformata con interventi unitari, compren­
dente tutti gli clementi costruttivi, distributivi e funzionali necessari alla 
sua utilizzazione•>. A ciascuna delle unità tipologiche si assoda una cate­
goria d'intervento: Restauro scientifico; Restauro e risanamento conser­
vativo; Ripristino tipologico; Demolizione; Ristrutturazione urbanistica; 
Ristrutturazione {definiti ai sensi della legge regionale 47/1978, arti-

(13) lvi, tesi n. 5, p. 16. 
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colo 36) (14). Si approfondiscono anche alcuni aspetti normativi per i 
piani di recupero il cui obbligo dì formazione permane per parti limitate 
di territorio, in particolare per alcuni complessi a proprietà unica, quali 
conventi e caserme nella maggior parte sottoposti al vincolo della legge 
del 1 o giugno 1939, n. 1089. N o n è previsto il ricorso alla ristru tturazione 
urbanistica. 

Relazioni con le Università 

Ciascun corso universitario che partecipa al progetto "Relazioni con le 
Università" affronta un aspetto specifico secondo una distinzione tema­
tica o territoriale (15). L'impegno dei docenti, dei ricercatori e degli stu­
denti è su un duplice versante. Il primo attiene alla riflessione sulla città di 
Modena quale caso studio, con la finalità di produrre un materiale origi-

( 14) I contenuti dell'an. 36della legge regionale 47il 978, l'uttU. M cuo dd territorio, sono abrogati d:!lla 
legge region~e del16 febbraio 2000, n . 217, Disciplir111 gtnerale sulU. tutt.ID ~ l'uso dd territorio che attribuh-ce 
ai piani comunali la facoltà di redigere direttunL-ntc la disciplina degli interventi di trasformazione. 

(15) I programmi tnlttati dai singoli corsi universitari e gli obiettivi del lavoro didattico e di ricerca: 
Il rilievo e la conoswu:a, il piano dtll'onrato, Facoltà di Architettura d i Firenze, responsabile prof. 
Corsani. Le finalitl: restituire su supporto planimetrico le trasformazioni urbanistiche avvenute a 
~eguito dell'adozione del Piano dell'Ornato e individuare il sistema d elle procedure per la gestione 
della città; 
Edifù:i-compkssi, Istituto Universitario di Architettura di Venezia, respo nsabile prof. Cassetti. le fina­
lità: uno studio urbanistico dell'ambito afferente allo stabilimento; la definizione del ruolo del com­
parto tra la peri feria e U centro; l'individuaz.ione delle possibili funzioni: l'organizzazione planivolu­
mctrica del complesso d1 edifici in gr.m parte da recuper.~re; l'elaborazione di una metodologi2 dj 
lavoro per l'integrazione de l progetto dell'impianto normativa del piano; 
Cii spazi pubblù:i, Modalità d'uso, Facolù di Architettura di Firenze, responsabile prof. Morandi. Le 
finalità: un'analisi critica delle politiche su i centri storici attraverso la lerrur.~ e la comparazione di 
dtversi casi; la messa a punto di metodologic di indagine sulla mtà pubblica capaci di restituire i valori 
a parure dai nuovi modt con1 quah sono usati gli spazi collettivi e identificati i nuovi luoghi; una lettura 
della città storica che superi le cl~1ficnioni tipo logiche puramente spaziali e per lo più strategiche per 
giungere alla restirurionc delle dinamiche dei significati degli spn1 raggiunte attraverso le modllìca­
:z.ioni del loro uso; eventuali proposte di nuovi usi dei centri storici o di parti di esso per una sua 
rivitahzzuione nell'inte ro SIStema inscdiativo territoriale; 
CII spazi pubbliti, Lcupazio collrttivo, Facoltà di Architettura di Venezia, responsabile prof. Torres. Le 
finalit.ì : indagine della ciu.'l comemporanea attraverso la descrizione e lo smdio degli spazi pubblici 
collettivi; individuazione d i u na nuova merodolog~a d i analisi: determinaZIOne degli elementi e degli 
aspetri che re ndono funzionale lo spa.:z.io pubblico; 
CII spazi pubblici, Are.1 Porta Cltarella, Facoltà di ArchitetrUI3 di Firenze, responsabile prof. Tadcki. Le 
finalità: recuperare la lemmi del luogo cosl come si presentava nel contesto urbanistico prima delle 
definitive distruzioni degli anni sessanta, non volendo occupa_Thi della ricostruztone della Cittadella nu 
della realizzazione di UD3 nuova architettura; 

- L 'a«essibililil, la sosta e i gt~rd~, Politeenico di Milano, Dipartimento di Scienze del Territorio, resp<>n­
sabiJe prof .a Moretti; 
TI cormnercio, Politecnico d1 Milano, Dipartimento di Scienze del Territorio del Politecnico Milano, 
responsabile prof.a Morandi. Gli ambiti di mdagine sono i centri commerciali di VIcinato e gli inter­
venti e le strategie per il centro srorico; 
l~ JIOiitidte per il c.ernro, Politecnico di Milano, Dipartimento di Scienze del Territorio, responsabile pro( 
Balducci; 

- La normativa. Elaborazione rli 1111 metodo per il rilievo .finalizzato ~1 recupero e al riiiSo, Facoltà di Ingegneria di 
Bologna, responsabile pro[ Crocioni. Le finalità: la lettura degli effettivi valori di conservazione e 
tr.~sformabilità al fine di produrre una normativa specifica che qu:ùilìchi le modalità di intervento e 
l'assegnazione delle destin.'IZion i d'uso. 
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Figura 19 • Modena. Programma di riqualificazione urbana della fascia ferroviaria. 

(<Per fascia ferroviaria si intende l'area cumpres;~ tra il centro storico e la tangenziale nord che 
si estende a cavallo della ferrovia per 2,5 km su una superlìcie di oltre 100 ettari. Il programma di 
riqualifìcazione individua nove grandi comparti di intervento, quattro pubblici [ ... J e cinque pri­
V'dti [ ... ). Per la prima fase, nel triennio 1999-2001, sono previsti investimenti puhhlici per oltre 67 
miliardi. A questi vanno aggiunti almeno 250 miliardi di investimenti privati. È prevista inoltre la 
realizzazione di circa 1.000 alloggi, in parte destinati alla vendita, in parte all'affitto. Un primo 
intervento strategico riguarderà la stazione ferroviaria. Con il trasferimento dello scalo merci sì 
renderà disponibile w1a grande arca nel cuore della città, rnt:rvata ad ospitare il centro intennodale 
dci trasporti [ ... ).Il secondo intervento strategico riguarderà il sistema ~tradate[ .. ]». 
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naie: progetti ma anche valutazioni sull'efficacia delle tecniche e delle 
procedure utilizzate. Il secondo, costruito a ridosso del precedente, vuole 
proporre una riflessione sui caratteri della città attuale, le sue forme e le 
relazioni tra le parti. 

Con questo progetto la città si offre ai ricercatori quale caso studio esem­
plare. Le questioni più rilevanti, discusse nel corso di due seminari svolti nel 
febbraio 1999 e marzo 2000, hanno carattere di generalità c declinano temi e 
metodologie dell'intervento nella città storica: 

• l'abitare. Per la residenza e le funzioni ad essa legate superare le nozioni 
funzionaliste e pensare alla pluralità degli abitanti (soggettività plurale); 

• la tipologia edilizia. Finalizzare le analisi tìpologiche degli edifici alla indi­
viduazione degli elementi che possono essere modificati, piuttosto che alle 
invarianze; 

• le centralità. Alle funzioni ospitate deve riferirsi un territorio più ampio di 
quello locale; 

• l'accessibilità. F~vorire la localizzazione di funzioni centrali nelle parti com­
prese tra il centro storico e la prima periferia; 

• il tessuto urbano. Considerare l'assenza di connessione tra le differenti 
parti di città. 

Town Center Mana,{!,etnent per lo sviluppo e la promozione del centro storico 
di Modena 

Il progetto elaborato nel corso del1998 non è contenuto nel Piano d'azio­
ne dell'assessorato ·al Centro storico della nuova amministrazione. Si vuole 
presentarlo comunque in quanto rappresenta un'esperienza interessante, e 
non consueta, di rapporto tra soggetti istituzionali e associazioni private sui 
temi della forma e dell'uso della propria città. 

L'iniziativa, promossa dall'assessorato alle Politiche sociali, trova una 
definizione dì attività e assetto nelle linee strategiche emerse dai Gruppi 
di innovazione che interagiscono con le altre attività e progetti avviati in 
base ad un ordine di priorità, di metodo e di comunicazione organìzzativa, 
con particolare riguardo ai temi trattati dai gruppi di docenti c studenti 
universitari già descritti. I Gruppi di innovazione, costituiti con i rappre­
sentanti degli enti territoriali c di gestione di servizi, dei settori dell'am­
ministrazione comunale e delle associazioni e di organizzazioni della so­
cietà civile, hanno prodotto alcune riflessioni circa la natura della città ed 
il rapporto della parte più antica con l'insieme urbano, con particolare 
riguardo per i modi dì vita e dì uso: mettere in campo c dare struttura al 
"sapere diffuso" sulla città e sulle sue possibili trasformazioni a partire 
dalle modalità quotidiane di uso dello spazio urbano: Il documento ela­
borato contiene alcuni interessanti elementi della configurazione urbana 
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e la proposta di tre Progetti pilota per il Town Center Management (16). 
Per ciascun progetto sono esplicitate le azioni positive da associare agli 
obiettivi che si riportano di seguito: 

Progetto A: «Centro storico: l'ipotesi di struttura organizzativa perma­
nente di Town Center Managen> 
Obiettivo: la gestione del processo di sviluppo del centro storico e delle 
sue risorse non può prescindere da una organizzazione permanente di 
Town Ccnter Manager: un servizio che si occupi di tutti gli aspetti della 
"cìttà antica", anche con funzioni di osservatorio per il monitoraggio di 
tutti i suoi "indicatori". Occorre che ci sia un soggetto di riferimento (o 
un gruppo) ben bilanciato ma autorevole sul piano formale e sostanziale 
che individui le proposte per il centro storico e orienti i cambiamenti. 

Progetto B: «Centro storico: la promozione delle attività c del patrimonio 
sociale, economico e culturale del centro storico c della comunità mode­
nese» 
• Marketing, comunicazione e promozione: il centro storico come protago-

nista 
Obiettivo: partendo dall'interpretazione delle attuali vocazioni e progettua­
lità, si mirerà alla valorìzzazione e alla pubblicizzazione delle attività e del 
patrimonio sociale, economico e culturale del centro storico come interprete 
delle identità più proprie dell'intera popolazione modenese. 
• Offerta commerciale, culturale, sociale e turistica: il centro storico come meta 
Obiettivo: identificare un calendario coerente sull'offerta, che tenda al coor­
dinamento di iniziative pubbliche/private rivolte ai differenti target prioritari. 

Progetto C: «Centro storico: il rinnovamento dell'offerta conunerciale e ar­
tigianale e la riqualifìcazione dell'arredo urbano» 
• Riqualificazione dell'offerta attuale: evidenziare le esperienze significative 
Obiettivo: individuare gli strumenti di supporto all'attuale compagine del­
l'offerta, per rafforzare quelle organizzazioni commerciali/artigianali che più 
sono in linea con l'identità ed il posizionamento del centro storico. 
• Sviluppo di nuova offerta: ampliamento della gamma dei servizi 
Obiettivo: individuare quali attività commerciali/artigianali debbano essere 
stimolate per la piena rifunzionalizzazione del centro storico. 
• Arredo urbano e illuminazione 
Obiettivo: sviluppare un piano organico di arredo urbano e ddl'illuminazìo­
ne del centro storico, che possa renderlo più accogliente e attraente sotto H 
profilo estetico. 

(16) lown Center MaiUlgettlent per lo sviluppu e la promozione del centro storico di Modena. Sintesi degli 
incontri, lince strategiche di discussione scaturite dai Gruppi dì innovazione nel periodo ottobre 1998-
gennaio 1999, a cu1'3 dì GMJ>Rgroup, 15 febb1'3ìo 1999. 
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<(Si dovrà tendere ad una interpretazione delle specificità di alcune aree 
del centro storico al fine di una loro caratterizzazione visiva. Conseguenza 
indiretta di tale percorso di riqualificazione sarà anche la percezione di una 
maggiore sicurezza c vivibilità)) (17). 

Il documento contiene anche obiettivi e azioni specifiche declinate 
secondo una più consueta ripartizione tematica e funzionale: arredo ur­
bano, commercio e artigianato, cultura e turismo, edilizia residenziale, 
formazione e infanzia, marketing e comunicazione, mobilità pubblica e 
privata, parcheggi e sosta, servizi al cittadino e all'economia, sicurezza e 
problematiche sociali. 

2.3 Potenza (18) 

L'INTERVENTO 

Nel corso degli anni novanta, a Potenza si avvia, e in parte si realizza, 
l'attuazione del Piano parcheggi, approvato nel1990 e aggiornato l'ultima 
volta nel 1996. Con i cinque progetti - di cui uno per un parcheggio di 
servizio alla scala mobile esistente di via Manzoni - approvati, finanziati 
e in corso di realizzazione, si affronta il problema dell'accessibilità al cen­
tro storico che assume particolare rilcvanza per la morfologia del territo­
rio: il centro antico è su un crinale molto stretto c allungato (poco più di 
un chilometro), fra profondi valloni. 

Le opere sono localizzate a corona lungo i margini, cosl come previsto 
dal piano, le cui scelte sono state approfondite dai progetti esecutivi che 
ne hanno modificato alcuni contenuti. Il miglioramento dell'accessibilità 
alla città alta si realizza secondo modi diversi, giacché gli interventi inten­
dono riqualificare le aree di margine circostanti e potenziare le relazioni 
tra le parti di città. Per l'attuazione, l'amministrazione comunale ha anche 
utilizzato i .. programmi complessi" previsti dalla legislazione, partecipan­
do con successo ai bandi nazionali; ha inoltre attivato gli investimenti 
privati, nonché i fondi resi disponibili dalla legge 122/1989 per la regione 
Basilicata. 

(17) lvi p. :>5 l? seg. 

(18) Le informazioni riportate sono aggiornate a tèbbraio 2000. 
Materiali consultati: 
- Variante al Progetto per la re~lizzazione di un impianto dì J.<;çensori tra corso Garihaldì e Corso XVI H 

Agosto, Programma di riqualificazione urbana del nucleo centrale della città, Comune di Potem:a; 
- Ministero dei lavori pubblici, Dìcoter- INU, Programmi di riqualifica:lione urbana. Azioni di pro­

grammazione integrata nelle città italiane, Roma, 1'.1?9; 
- 4• Rassegna urbanistica nazionale, Venezia H-13 tmvembrc 199~.1 casi in rassegt1<1, Cataloxo della mostra, 

Roma, 1999; 
- A Buccaro (a cura di), Luittà nella storia d'Italia. Potmza, Bari, 1997. 
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Figura 21 • Potenza. Programma di riqualificazione urbana (art. 2 legge 179/1992) dell'Area 
ex fornace lerace, tra il centro storico e l'università. Interventi previsti dal pro· 
gramma. Sezioni. 

figura 22 • Potenza. Programma di riqualifìcazione urbana (legge 341/1995) del nucleo cen· 
trale della città Area ex Castello. Interventi del programma. Sezione. 

(a fianco) Figura 20 - Potenza. Planimetria del centro storico. 
Interventi per l'accessibilità al centro storico: 1. Area del Fosso Santa Lucia· Programma inte· 
grato (art. 161egge 179/1992); 2. Via Manzoni (legge 122/1989, regione Basilicata); 3. Area ex 
fornace lerace ·Programma dì riqualìficazione urbana (art. 2 legge 179/1992); 4. Area ex Ca· 
stello • Programma di riqualificazione urbana (legge 341/1995); 5. Porta Santa Lucia (legge 
12211989, regione Basilicata). 
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LACITTÀ(19) 

Prima del terremoto del novembre del1980 nel centro storico, dove sono 
ancora situate le funzioni centrali e le Istituzioni, abitano circa 9.000 persone 
a fronte delle attuali 6.500. Nell'immediato intorno e all'interno delle antiche 
mura si sono localizzati gli interventi di trasformazione successivi al secondo 
dopoguerra. La città è molto compatta e fortemente centralizzata. 

Con il terremoto di novembre si accelerano alcuni processi di sostituzio­
ne dei residenti e si producono significative modificazioni. L'uso del territo­
rio rurale per residenze singole o comunque a bassa densità subisce una sen­
sibile accelerazione, anche in considerazione della maggiore sicurezza che gli 
abitanti riconoscono agli spa7.i aperti in caso di altri eventuali eventi sismic:i. 
Le funzioni centrali sono trasferite dagli edifici danneggiati del centro stori­
co: alcune formalmente in via provvisoria, per altre invece, come per gli Uf­
fici finanziari, si costruisce la nuova sede all'esterno. 

A seguito del sisma nel centro storico sono stati eseguiti interventi dì con­
solidamento e dì risanamento conserv-ativo su circa 1'80% dell'edilizia privata, 
residenziale e commerciale, per un importo di circa 400 mld di lire (20), con 
i fondi resi disponibili della legge speciale per la ricostruzione 219/1981. In 
seguito all'abbandono della popolazione residente c alla realizzazione dei pri­
mi significativi interventi, è iniziata la sostituzione proprietaria con ceti so­
ciali medio-alti, con preferenza per gli edifici borghesi più recenti, risalenti 
all'ottocento, con accesso all'alloggio dalla scala interna di distribuzione. Le 
case a schiera unifamìliari più antiche, di più modeste origini c dimensioni e 
con accesso diretto dalla strada, non trovano partkolare consenso nel mercato 
immobiliare. L'amministrazione comunale ha attuato il programma di rico­
struzione dando priorità agli edifici privati. 

Le opere di consolidamento sugli edifici pubblici sono state attuate suc­
cessivamente e alcune non sono ancora concluse. Questa scelta ha ulterior­
mente ridotto la possibilità del ritorno contestuale nel centro storico degli 
abitanti c della "parte pubblica". Riportare nel centro queste funzioni non è 
un'azione semplice, simmetrica all'intervento di recupero e di consolidamen­
to dell'edilizia residenziale, sia per l'estensione delle competenze degli enti e 
delle istituzioni c sia per le recenti norma ti ve prestazionalì relative alle sedi di 
edifici pubblici, sovente privi dei requisiti dì sicurezza richiesti. D'altro canto 
non sempre è possibile, per la tipologia e le tecniche costruttive dei manufatti 
edilizi, eseguire i necessari lavori di messa a norma; alcuni di questi edifici 
infatti, eseguiti i lavori di consolidamento, sono utilizzati solo in minima 
parte o non lo sono affatto. Le attività commerciali per prime, tra gli usi non 
residenziali, hanno riutilizzato gli spazi precedentemente occupati, ma nel 

( 19) 65.577 abitanti, nmsimento lSTA T 1991. 

(20) Gli imponi in lire sono tuni al valore corrente. 
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frattempo il confronto imposto dalla grande distribuzione, collocata nella pe­
riferia esterna, impone il ridimensionamento c la riarticolazione del settore. 

L'evento sismico ha dato riconoscibilità ed evidenza, non comuni per una 
città di piccole dimensioni, ad un processo di marginalizzazione fisica delle 
funzioni centrali verso le aree destinate esclusivamente a queste funzioni, 
poste nella periferia consolidata o ancora più esternamente. Le strategie per il 
centro storico sono attualmente finalizzate al riuso della città antica in parti­
colare in funzione centrale. A tale scopo si intende prioritariamente favorirne 
l'accessibilità curando la progettazione e la realizzazione di spazi per la sosta 
degli autoveicoli e la viabilità, ma anche più complessivamente le infrastrut­
ture per connettere le parti di città tra loro e con alcuni importanti poli esterni 
quali, ad esempio, l'ospedale regionale e la nuova St.-de universitaria. 

I PROGETTI 

• Area del Fosso Sanfd Lucia- Programma integrato (art. t6legge 179/1992) 
Un percorso meccanizzato collega il centro storico con la periferia ovest, 

superando il vallone di S. Lucia. Il tema della connessione con l'arca ovest è 
stato trattato anche in uno studio di fattibilità finanziato dalla legge 64/1986. 

Le opere: il collegamento meccanizzato, alcune strutture per il tempo libero 
e il commercio, oltre a residenze c commercio sul terminale della scala mobile. 

Il programma integrato è stato approvato per la prima volta nel 1997 e mo­
dificato nell'anno successivo. A settembre 1999 è stato approvato l'Accordo di 
programma per la sua attuazione. Sta per essere appaltata la realizzazione della 
scala mobile. Per le opere relative al collegamento meccanizzato si è fatto ricorso 
ad un appalto concorso, da aggiudicare entro breve tempo, al quale hanno par­
tecipato tre imprese. Per la gestione e l'atruazìone del programma integrato, nel 
1999 è stata costituita una società mista, a maggioranza pubblica, con il concorso 
del comune c delle imprese private che nel1991 si sono attivate per promuovere 
l'intervento complessivo. 

I finanziamenti: 15 mld di lire (legge 211/1992 sui trasporti rapidi di 
massa), 15 mld di lire con i fondi POP 94-99, 5 mld di lire da parte dei 
privati investitori. Per il previsto parcheggio, opera fondamentale per ga­
rantire la funzionalità del collegamento meccanizzato, erano destinati fon­
di dalla legge 122/1989 regione Basilicata. Allo stato attuale tale somma 
non è disponibile, ma potrebbe, in relazione alla capacità di accelerare i 
tempi di inizio dei lavori e di realizzazione dell'opera, essere riassegnata 
dalla regione Basilicata. 

I privati realizzano direttamente circa 150 alloggi di edilizia convenzio­
nata e volumetrie da destinare ad attività commerciali, per lo svago ed il tem­
po libero. Assumeranno la gestione di alcune superfici destinate al commer­
cio da produrre come opere complementari della scala mobile, utilizzando 
un parziale finanziamento pubblico. A loro carico, oltre alla quota di cofinan-
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ziamento della scala mobile, si calcolano le opere di urbanizzazìone, per 6 
mld di lire, da conteggiare a scomputo degli oneri relativi. 

• Area ex fornace Ierace- Programma di riqualificazione urbana (art. 2 legge 
179/1992) 
Obiettivo del programma è la riqualificazìone di un'area industriale di­

smessa (7 ettari circa) tra il centro storico e la nuova sede universitaria. 
Le opere: strutture per nuove attività c servizi, una vasta area verde attrez­

zata, un percorso meccanizzato di collegamento con il centro storico c par­
cheggi multipìano. 

Il programma nella sua edizione rimodulata, a seguito dell'ottenimento 
parziale del finanziamento statale, è stato definitivamente approvato nel1998. 
L'area del progetto è ricompresa nel perimetro di un piano particolareggiato 
approvato nel 1998, di cui il PRU rappresenta un significativo stralcio. 

Il costo totale del programma è di 31 mld di lire, di cui circa la metà a 
carico dei privati investitori. Il finanziamento statale attribuito è di 3,3 mld di 
lire, oltre a circa 2,8 mld della regione, che verranno utilizzati per la realiz­
zazione della scala mobile. I costi effettivi di tutte le opere di urbanizzazione 
sono a carico dei privati operatori. 

L'intervento pubblico, in parte realizzato dal privato con opere a scom­
puto, realizza l'impianto di collegamento pedonale meccanizzato (dislivello 
di 41,5 metri), l'acquisizione gratuita di aree per opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria, la realizzazione di servizi scolastici e di verde pubblico, 
parcheggi in strutture multipiano per 12.000 mq coperti. 

Interventi privati: edilizia residenziale c commerciale-direzionale (98.000 
mc). 

• Porta Santa Lucia (legge 122/1989, regione Basilicata} 
L'intervento realizza un parcheggio multipiano (circa 300 posti) e una 

scala mobile alla porta S. Lucia, nel rione Mancusi. 
Il progetto è stato definitivamente approvato nei primi mesi del1999. 
La scala mobile avrà un costo complessivo di circa 15 mld. Per ora è stato 

appaltato un primo lotto di 8 mld circa con i fondi della legge 80/1989 e del 
Piano triennale per l'ambiente. 

Il parcheggio multipiano è realizzato con un investimento privato di 7 mld. 

• A,.ea ex Castello- Programma di riqualificazione urbana (legge 341/1995) 
L'ambito urbano interessato dal programma è il nucleo centrale della cit­

tà. L'area è situata nella zona orientale del centro storico ed è molto densa­
mente edificata. 

Gli obiettivi sono il riassetto urbano ed edilizio dell'area, il decongestio­
namento dal traffico veicolare, da perseguire tramite il miglioramento del 
trasporto pubblico, nonché la creazione di nuovi servizi alla popolazione. Le 
strutture da realizzare sono funzionalmente integrate. 
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Le opere: impianto con scambio intermodale tra rete ferrata (Stazione 
città delle Fal) e rete su gomma, percorso pedonale mcccanizzato che 
mette in comunicazione con la via Pretoria (strada centrale del nucleo 
antico), parcheggio interrato su tre livelli (circa 200 posti) in corrispon­
denza della parte inferiore c connesso con il percorso meccanizzato. TI 
programma prevede la demolizione di un edificio scolastico e la costru­
zione di un centro polifunzionale situato in modo tale da consentire la 
visibilità centro storico-valle, la costruzione di un nuovo edificio scola­
stico e di una biblioteca pubblica. Nell'ambito d' intervento si realizze­
ranno anche lavori di sistemazione della pavimentazione stradale e l'ade­
guamento delle reti tecnologiche. ~(Completamente coperto, il percorso è 
costituito da tratti in pia.no e tratti verticali che attraversano i vari servizi 
pubblici previsti: ha inizio dalla Stazione città delle Fai [ferrovie lucane] , 
per attraversare successivamente il parcheggio intcrrato multìpiano da cor­
so Garibaldi fino al muraglione di cemento armato di via Crispi. All'in­
terno di tale muraglione, una volta ristrutturato e rivestito in pietra, verrà 
collocata una coppia di ascensori panoramici. Questi conducono a una 
scala mobile che, passando sotto la strada di via Crispi, arriva al centro 
polifunzionalc dove il percorso si trasforma in una galleria urbana che, 
attraversando la Ludoteca, consente ai passanti di apprezzare le attrazioni 
c il flusso di pubblico. Due ascensori pubblici panoramici conducono, 
poi, a un altro tratto orizzontale interrato che passa sotto via Manhes e via 
Bonaventura per giungere, mediante un'altra coppia di ascensori, alla quo­
ta più alta dove è localizzato il mercato pubblico di via Pretoria>l (21 ). 

Il PRU è stato approvato dal Consiglio comunale nel luglio dcl1998. 
L' importo totale è di 28,57 mld di lire, fmanziato ai sensi della legge 

341/1995 e della legge 12211989, regione Basilicata; 13 mld di lire sono a 
carico di privati investitori. La gara d'appalto per la costruzione c gestione 
delle opere, a cui avevano partecipato tre imprese, alla fine è andata de­
serta; la ragione addotta dagli imprenditori è relativa ai tempi stretti asse­
gnati per la redazione del progetto esecutivo. La nuova gara corregge al­
cuni requisiti previsti per il progetto preliminare, al fine di poter valutare 
meglio, nel rispetto della legislazione vigente e delle norme comunitarie, 
i termini della convenienza economica del privato operatore alla parteci­
pazione. 

• Via Manzoni (legge 122/1989, regione Basilicata). 
L'intervento prevede un parcheggio multipiano (circa 200 posti) vicino 

alla scala mobile esistente. 

(21) «Variante al Progeti:Ll per la realizzazione di un impianto di a.-;censorì tra çorso Garibaldi c corso 
XVID Agostoo, Programma di riqualificazione urh:ma del nucleo centrale della città, comune ùi Potcu~a. 
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Intervento con finanziamento privato su aree pubbliche, per 4,2 mld di 
lire. 

Il progetto è approvato, i lavori stanno per iniziare. 

LE AZIONI DI PIANO 

Gli interventi per il centro storico sono parte di politiche complesse per la 
città che prevedono: 
• Redazione della Variante di assestamento del PRG -all'esame della Com­

missione nella passata legislatura, è suta rinviata la discussione per l'ado­
zione. La Variante contiene l'adeguamento dei testi norrnativi anch,e per 
consentire l'attuazione dei PRUSST. 

• Piano delle Campagne, Variante per le zone ruralì, aree stralciate dal PRG 
approvato nel1989, adottato nel maggio 1999. Prevede la concentrazione 
della nuova edificazione in arce già urbanizzate predisponendo, attraverso 
il trasferimento dci diritti edificatori, un sistema di convenienza adatto alle 
esigenze dei privati. La predisposizione di un sistema di distribuzione dci 
diritti edificatori è favorito dalla recente legge urbanistica regionale che 
prevede l'applicazione del modello perequativo. La pianificazione del ter­
ritorio extraurbano è stata operata in relazione alle previsioni di assetto 
delle aree comprese nella zona urbana e con particolare attenzione all'am­
bito pcriurbano. 

• "Programmi complessi" per la riqualificazione della città esistente, i finan­
ziamenti pubblici, circa 95 mld di lire, sono in parte già disponibili; è pre­
visto anche l'apporto di investimenti privati: 

Programma di riqualificazione urbana per la zona est dd centro, "Area 
ex castello"; 
Programma di riqualificazione urbana delle ex fornaci lcrace; 
Programma dì recupero urbano di Bucaletto; 
Programma integrato, previsione di collegamento meccanizzato tra cen­
tro storico e periferia ovest, per l'area di Fosso santa Lucia; 
Contratto di quartiere per i rioni Poggio Tre Galli c Cocuzzo; 
PRUSST di Potenza e del comprensorio potentino (14 comuni): 
mobilità e trasporti con particolare riferimento al potenziamento del­
la viabilità principale e sviluppo dei sistemi di trasporto pubblico, 
alla realizzazione e completamento di poli urbani destinati ad attrez­
zature pubbliche e di interesse generale (attrezzature per la cultura e 
il tempo libero, per l'istruzione superiore e la sanità), al completa­
mento e alla riqualificazione della struttura urbana esistente (pro­
mozione di interventi privati in aree interne o dì margine rispetto 
alla città esistente, con la promozione di programmi costruttivi de­
stinati alla resìdenza e alle attività terziarie e direzionali caratteriz­
zate da elevata qualità edilizia e urbanistica, ìn particolare degli spazi 
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e delle attrezzature pubbliche e di uso comune), allo sviluppo di 
attività produttive, anche in settori non tradizion~li. Tra le attrezza­
ture per la cultura sono compresi edifici pubblici nel centro storico 
da riadattare per la realizzazione di una residenza universitaria c per 
la nuova sede del Museo nazionale della Basilicata c gli uffici della 
Soprintendenza regionale. 11 programma prevede l'impiego di risor­
se per un totale di 1.464 mld di lire, di cui 568 mld di investimento 
privato e S96 mld di finanziamento pubblico; per la città di Potenza 
(circa 67% del totale investimento) 345 mld di investimento privato 
e 634 mld di interventi assistiti da finanziamento pubblico. 

• Programma di manutenzione urbana, 7 interventi per la città esistente (è 
escluso il centro storico), di cui 2 si avviano alla conclusione, si avvalgono 
anche dei contributi elaborati nei Laboratori di quartiere. 

• Piani per il centro storico. 
Il PRG, adottato nel 1960, contiene la disciplina esecutiva per il centro 

storico: il risanamento degli edifici e l'adeguamento della viabilità per con­
sentire il flusso di traffico indotto dalle nuove attività localizzate. Nel decen­
nio successivo, all'interno dd centro storico si costruiscono numerosi ma­
nufatti edilizi anche dì notevoli dimensioni (10-12 piani); il dispositivo mi­
nisteriale del 1971 di approvazione del Piano, attraverso la richiesta di redi­
gere un Piano particolareggiato del centro storico per il risana mento conser­
vativo disapprova, nei fatti, il merito della proposta. L'incarico è stato affidato 
nel 1973; il piano redatto non è mai stato approvato. 

Successivamente, il Piano di recupero per il centro storico, approvato 
nel 1982, disciplina gli interventi sull'edilizia privata danneggiata dal ter­
remoto del 1980. L'unità minima di intcrvl:nto coincide con l'unità tipo­
logica (altezze 3-5 piani, larghezza 5-6 metri, profondità 7-8 metri) al fine 
di corrispondere il più possibile al frazionamento proprietario. Le cate­
gorie di intervento per ciascuna unità tipologica sono desunte dall'articolo 
31 della legge 457/1978, applicata in prevalenza nei due estremi - risana­
mento conservativo o consolidamento e demolizione con ricostruzione -
che consentono un utilizzo più proficuo dei contributi finanziari messi a 
disposizione con la legge 219/1981. Gli interventi realizzati hanno appor­
tato modifiche interne alle unità edilizie per gli adeguamenti igienici, inol­
tre le modifiche dimensionali o distributive sono state realizzate con ri­
fusioni orizzontali c verticali. Il piano ha previsto la demolizione delle 
numerose superfetazioni. Successivamente questa norma è stata modifi­
cata nel senso di subordinare l'eventuale demolizione dei corpi aggiunti 
alla verifica di stabilità dell'edificio. I controlli effettuati a tal fine hanno 
dato riscontri positivi e, nei fatti, hanno legittimato la consistenza e la 
forma attuali. 
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Gli interventi realizzati nel centro storico, giudicati sostanzialmente va­
lidi per la quantità e la qualità, si sono avvalsi della congiunzione positiva, 
probabilmente contingente, dì più competenze: la cura posta dai tecnici pro­
fessionisti e le capacità di lavoro delle piccole imprese artigiane locali insieme 
con le funzioni dì coordinamento svolte dai tecnici dell'amministrazione co­
munale. 

Nel 1993 viene conferito l'incarico per il Piano patticolareggiato del cen­
tro storico per gli interventi sulle parti pubbliche e sugli spazi aperti, in par­
ticolare per undici ambiti con edifici e aree pubblici stralcìati dal Piano di 
recupero. Il piano conferma la disciplina del precedente strumento urbani­
stico, con modifiche relativamente ~odeste nel merito della fattibilità e delle 
procedure. Propone invece interventi per il ridimensionamentovolumetrico 
degli edifici realizzati nel corso degli ultimi 50 anni che hanno profondamen­
te alterato i caratteri originari del centro storico. Tali interventi sono realiz­
zabili allorquando si verifichino condizioni di fattibilità, soprattutto da 
parte dci privati proprietari. L'obiettivo è sicuramente la ricontcstualiz­
zazione di alcune zone del centro, ma prioritariamente si vuole procedere 
alla messa in sicurezza del territorio per ridurre gradualmente le condi­
zioni di rischio sismico nell'area centrale. Su tale indicazione (gli inter­
venti di riduzione volumetrica non sono infatti immediatamente prescrit­
tivi) si è registrato il dissenso di molti proprietari coinvolti. Il trasferimen­
to dalla città antica verso le zone rurali sembra essere maggiormente ac­
cettato rispetto atla necessità di predisporre adeguamenti (assentire alle 
trasformazioni prescritte) nella città compatta per raggiungere la soglia 
accettabile dì sicurezza del territorio. 

Oltre alla disciplina per la trasformazione dci manufatti edilizi pubblici, il 
Piano affronta il tema della separazione funzionale dell'antico insediamento 
in due parti: intorno alla via Pretoria la città commerciale, la parte maggior­
mente frequentata; ad ovest, invece, le arce meno "pregiate", dove sono stati 
realizzati gli interventi di edilizia pubblica negli anrù cinquanta e sessanta 
(piano Fanfani). Per tentare di stabilire una connessione con la città esterna, 
si propongono due aree verdi ai margini, di collegamento con piazza Crispì e 
l'area di san Rocco. 

Contemporaneamente al piano particolareggiato, vengono conferiti 
gli incarichi per le aree consolidate esterne alle mura: l'una è costruita con 
le indicazioni contenute nel piano di ampliamento del 1928,l'altra è un 
quartiere operaio di fine ottocento, con case a schiera poste a lato dell'an­
tica fabbrica di laterizi. La concomitanza dei tre strumenti urbanistici non 
riesce però a produrre una proposta articolata sulla città storica dentro e 
fuori le mura: il piano del centro storico è il solo adottato dall'ammini­
strazione comunale. 
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LE POLITICHE 

Un'attività di pianificazione tutto sommato intensa, data anche la dimen­
sione demografica della città, caratterizza la storia di Potenza dal secondo 
dopoguerra. TI piano urban istico generale del 1960 contiene la prima disci­
plina dettagliata per il cent ro storico per il quale, successivamente, sono stati 
redatti piani attuativi specifici: non sempre, tuttavia, adottati o attuati, spesso 
interrotti nelle procedure amministrative o comunque sospesi di fatto. I nu­
merosi strumenti di pianificazione della città sono predisposti con il ricorso a 
tecnici urbanisti non locali, in genere accademici "esterni": modalità non ra­
ra, che tuttavia assume localmente una declinazione particolare nella quantità 
c densità delle vicende di pianificazione e nella dimensione temporale sensi­
bilmente ampia dedicata alle singole fasi del processo. 

L'amministrazione comunale si è misurata nondimeno con la disponibi­
lità di notevoli risorse finanziarie pubbliche per la realizzazione di opere ed 
infrastrutture per il territorio: gli interventi destinati speciftcatamente al Mez­
zogiorno; i finanziamenti per la ricostruzione dopo il terremoto dc1 1980; le 
quote attinte a leggi e programmi di settore (ad esempio la legge T ognoli per 
i parcheggi, del 1989); fino all'esperienza degli anni novanta con l'attuazione 
dci nuovi "Programmi complessi". Questa lunga pratica ha prodotto com­
plessivamente l'apprendimento delle modalità d 'implementazione dci pro­
getti di opere pubbliche. 

N egli corso degli anni l'ente pubblico ha costruito per sé il ruolo di decisore 
forte le cui forme c pratiche non trovano adeguata corrispondenza con le novità 
imposte dalle nuove disposizioni legislative in materia. Queste risiedono sostan­
zialmente in due ordini di ragioni. La prima attiene al funzionamento interno 
delle amministrazioni, in particolare la necessità di affrontare procedimenti in­
novativi che prevedono responsabilità dirette c personali e richiedono, come con­
dizione di fattibilità, anche la cura c l'attenzione alla corretta sequenza delle dif­
tè renti fasi temporali. La seconda rib'llarda la capacità di stabilire relazioni con i 
soggetti privati, ovvero di favorire forme di compartecipazione aUe decisioni ed 
alla promozioni degli interventi e ricostituire la mappa delle responsabilità se­
condo la strategia del partcnariato tra soggetti pubblici c privati. 

l numerosi progetti urbani approvati e in corso dì realizzazione infatti 
sperimentano nuove relazioni tra soggetti pubblici e privati che investono 
risorse finanziarie ma anche idee e progettualità; l'amministrazione comu­
nale, tra i 1 1997 c il 1999, ha inoltre predisposto una strategia di com unica­
zionc c di confronto con la città per rispondere in qualche modo alle nuove 
domande: la prima conferenza cittadina sull'urbanistica e l'ambiente per coin­
volgere i soggetti istituzionali e organizzati, enti pubblici ed associazioni so­
ciali e di imprenditori, interessati alle problcmatiche della città, insieme con 
la Consulta comunale per il territorio e l'ambiente e l'attivazione dei Labo-
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ratori urbani per la predisposizionc dei Programmi di manutenzione urbana, 
alcune esperienze di urbanistica partecipata. 

2.4 Sulmona (L'Aquila) (22) 

LA CITTÀ (23) 

Posta tra i due parchi nazionali della Majella c del Gran Sasso, la città è 
candidata naturale, per rango e posizione, ad ospitare funzioni centrali di 
promozione c di supporto al turismo montano e culturale. Sulmona stenta, 
ciononostante, ad assumere le forme e i modi di una urbanità appropriata. Le 
politiche per la città attivate dai soggetti pubblici e privati, in particolare quel­
le per il centro storico di cui si vuole dar conto, sembrano voler in qualche 
modo fornire risposte in questa direzione. Per tenere conto di opere appena 
realizzate o in corso di esecuzione, ad esempio, il riuso di alcuni edifici e 
complessi monumentali: l'ex liceo scientifico, i cui lavori sono finanziati con 
i fondi del Giubileo, diventa la Casa del pellegrino, foresteria per i turisti che 
si spostano lungo la direzione appenninica, che dali'Umbria tocca i percorsi 
e i luoghi - monasteri, eremi e conventi - dei frati francescani e dei monaci 
celcstiniani, fino al Gargano e al santuario di padre Pio a San Giovanni Ro­
tondo; il grande complesso monumentale della Badia Morronesc, ai piedi 
dell'eremo di Pietro-Celestino, per secoli la Casa madre dell'ordine celesti­
niano, a seguito della demanializzazione dei beni ecclesiastici, è stato desti­
nato a carcere. I lavori di restauro e consolidamento attualmente in corso 
consentiranno, a breve, di destinare alcuni locali ad uffici della Soprinten­
denza, dato che la proprietà è stata trasferita al Ministero per i Beni Culturali, 
altri a funzioni amministrative del parco nazionale della Majella e a spazi 
differenziati per la ricettività turistica e per manifestazioni culturali. 

Il centro storico della città presenta un importante degrado fisico piutto­
sto diffuso e caratteri di marginalità sociale rispetto all'intero territorio, che 
pure, nel complesso, attraversa un periodo di profonda crisi, anche a seguito 

(22) Le informazioni riportate sono aggiornate a gennaio 2000. 
Materiali consultati: 

- comune di SulmoJU, Avviso pubblico, Confronto concorrenziale per la selezione dei programmi di 
iniziativ:t pubblica e privata da ammettere a finanzìamentc) in bas•· :ù programma quadriennale regio­
nale per l'edilizia residenziale pubblica 1m -95; 

- Progranuna integrato di intervento, anicolo 16- legge 17 febbraio 1992, n. 179, «Ne:! e:x cinema 
naWln; 

- comune di Sulmona. Documento :sui progranunì integrati e di 1\:I.'Upero urbano. Valutazione delle 
proposte e controdeduzioni del Ccmune; 

- regione Abruzzo, Programma quadriennale 1992-95 di edilizia residenziale pubblica, Attuazione del 
l'rogramma integrato da realizzarsi nd comune di Sulmona in hxalità via Gramsci - via Pantalco -
finanziato a valere sui fondi ex articolo 16 della legge 17 febbraio 1992, n. 179. Accordo di programma 
(art. 27legge 142/1990 integrato e modificato dall'art. 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127, artt. &-bis 
c 1!-ter L.R 70/1995), 16 aprile 1999; 

- Alcuni elaborati preliminari del progetto della Variante dd l'iano regobton: generale. 

(23) 24.139 abitanti, censimento ISTAT 1991. 
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della ristrutturazione industriale nella valle Peligna e della conseguente crisi 
economica dell'area. 

L'abbandono degli edifici nella parte antica della città ha rigwrdato dap­
prima i gruppi sociali con maggiore disponibilità di spesa; in seguito il com­
portamento si è esteso in modo pressoché indifferenziato. Alla volontà dci 
proprietari-abitanti di recuperare le singole unità immobiliari non corrispon­
de la disponibilità di operatori economici con dimensioni/capacità d'investi­
mento adatte ad affrontare la trasformazione di un'unità minima d'intervento 
(isolato). Neppure le imprese sembrano interessate ad investire direttamen­
te, quali operatori inunobiliari, nel tessuto edilizio antico: il mercato immo­
biliare, infatti, è poco dinamico e i costi di ristrutturazione e di restauro sono 
ritenuti impegnativi e non congruenti al prezzo medio del mercato locale. 

Dal1998, a Sulmona ha sede l'Istituto superiore europeo per l'artigianato 
dei recupero in edilizia (ISEA). L'Istituto, costituito da un consorzio con 
soggetti pubblici e privati esterni, persegue uno statuto di eccellenza e volontà 
di affermazione non solamente nel territorio regionale: opportunità di cui la 
città potrebbe avvalersi positivamente. 

L'INTERVENTO 

Negli ultimi armi, l'amministrazione comunale ha inteso promuovere varie 
iniziative per la parte antica della città. Con l'affidamento dell'incarico per la 
redazione della Variante al piano regolatore generale - i materiali defmitivi sono 
stati consegnati dai redattori, ma lo strumento non è stato ancora adottato - si è 
avviato il confronto sulle forme e i modi degli interventi di trasformazione. 

Dal 1995 si percorre anche la strada dei "programmi complessi", Pro­
grammi integrati e Programmi dì riqualificazione urbana. Ai sensi della legge 
regionale 64/1999 - che cofinanzia le opere previste in regime di accordo 
pubblico/privato - sono stati presentati alla regione, per essere ammessi a 
finanziamento, due progetti di iniziativa privata per il centro storico, il cui iter 
completo non è ancora concluso, assunti dall'amministrazione con delibera 
consiliare. È tuttavia interessante segnalare che le arce considerate corrispon­
dono per parte della superficie a due Zone urbane di trasformazione (ZUT) 
contenute nella Variante di piano, che ne indica la attuazione anche con il 
ricorso ai .. programmi complessi" (artt. 30-bis e 30-ter della legge urbanistica 
regionale 18/1983). I progetti, a ridosso delle mura della città, riguanhno gli 
spazi liberi e gli edifici compresi, residenza e terziario. Particolare attenzione 
viene posta agli spazi per la sosta degli autoveicoli. Una delle due proposte, 
nell'area di Porta Molina, riguarda uno spazio di grandi dimensioni: dalla 
spina più prossima alle mura, alle aree estcme, in direzione del fiume Gizio. 
Il progetto è stato redatto anche nella forma giuridica del piano di recupero di 
iniziativa privata da proporre all'amministrazione comunale per l'approva­
zione qualora non ammesso dalla regione al beneficio dei finanziamenti. 



CIITÀ STORICHE 

Con avviso pubblico del20 aprile 1995, l'amministrazione comunale invita ì 
soggetti pubblici e privati a partecipare ad un confronto concorrenziale per la 
selezione di programmi (proposte d'intetvento sul territorio comunale d'inizia­
tiva pubblica c ptivata) da ammettere a finanziamento in base al Programma qua­
driennale regionale per l'edilizia residenziale pubblica 1992!95, e da attuare attraverso lo 
strumento del Programma integrato dì intervento (delibera regionale n. 5248/C 
del 18 ottobre 1994, in attuazione delle leggi 179/1992 e 493/1994). La regione 
ammette a finanziamento (graduatoria pubblicata sul Bollettino Ufficiale della 
regione Abruzzo del26 agosto 1997) ii'"Programma integrato ex cinema Balilla". 
La proposta d'intetvento, selezionata con delibera comunale del31luglio 1995, 
riguarda la zona A (D.M. 144411968) del territorio comunale. 

IL PROGETTO 

Il "Programma integrato ex cinema Balilla" è d'iniziativa privata e riguar­
da un isolato nel centro storico dì particolare interesse per la posizione a 
ridosso del corso Ovidio e del complesso monumentale ddla SS. Annunzia­
ta, e per la qualità e la funzione degli edifici. L'ex cinema Balilla è un prota­
gonista della vita culturale della città, insieme con il teatro, a partire dagli anni 
trenta. Ora è in stato d'abbandono e di degrado; nondimeno, permane nel 
ricordo degli abitanti il ruolo svolto. L'edificìo ha caratteri costruttivi e deco­
razioni di riconosciuto pregio che si vogliono salvaguardare attraverso il con­
solidamento strutturale e il restauro conservativo delle finiture. Costituisco­
no il comparto, oltre alla sala cinematografica (superficie 355 mq, compren­
siva del piano terra e dei due ordini di gallerie), un edificio adibito a ristorante­
trattoria, attualmente non in uso (202 mq) e un fabbricato residenziale, su 
quattro piani (404 mq). Gli edifici sono separati da due cortili. Si prevede la 
riutilizzazione commerciale (bar, ristorazione e attività connesse), ricreativa 
(ballo, musica, tempo libero) e culturale (concerti, convegni, proiezioni ecc.); 
il restauro e la ristrutturazione dell'edificio del ristorante riguardano anche il 
trattamento a verde dello spazio del cortile interno; degli alloggi ricavati nel 
terzo fabbricato, quelli al piano sottotctto c al piano terra sono riservati agli 
studenti e la proprietà sarà trasferita al comune; due aree inedificate, esterne 
al comparto ma contermini (circa 600 mq), sono destinate a parcheggio. 11 
recupcro di aree da destinare a parcheggio è un adeguamento del progetto 
iniziale predisposto per accogiìere la raccomandazione contenuta nella valu­
tazione sintetica redatta dalla struttura tecnica dell'amministrazione comu­
nale, in occasione della prima selezione dei programmi: «L'intervento dì tra­
sformazione e recupero proposto, apprezzabile in sé, detem1ina un incre­
mento del carico urbanistico della zona, già notevolmente deficitaria di aree a 
parcheggio. Pertanto è auspicabile che tale proposta sia integrata con un in­
tetvento di recupero di aree o immobili da destinare a parcheggio>>. 
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L'importo complessivo per la realizzazione dell'intervento, al netto del 
costo dei manufatti esistenti, è di 1,421 mld di lire (24); il finanziamento 
concesso dalla regione è di 0,4 mld di lire, reso disponibile dai fondi del Pro­
gramma quadriennale per l'edilizia residenziale pubblica 92-95 (legge 179/1992). 

La destinazione indicata per l'ex cinema Balilla, difforme dalle previsioni esi­
stenti, ha imposto di inserire i termini della Variante urbanistica nell'ambito dd­
l'Accordo di prograrruna (an. 27legge 141/1990 integrato e modificato dall'art. 
17 della legge 15 maggio 1997, n. 127; ant. S..bis e s.ter legge regionale 70/1995) 
sottoscritto il16 aprile 1999 da regione, provincia c comune. 

LEPOUTICHE 

Attraverso l'avviso pubblico Confronto concorrenziale per la selezione dei pro­
grammi d'iniziativa pubblica e privata da ammettere a finanziamento in base al pro­
gramma quadriennale regionale per l'edilizia residenziale pubblica 1992-95, l'ammi­
nistrazione comunale invita i soggetti pubblici c privati a proporre interventi 
di trasformazione che possono riguardare tutto il territorio comunale. Tut­
tavia, perì Programmi integrati si invita a concentrare l'attenzione <<alla d­
qualificazione del tessuto urbano degradato e dismesso (vecchie aree indu­
striali), con integrazione degli interventi tra pubblico e privato (art. 16 legge 
179/1992))>. Con la prima raccomandazione, l'amministrazione comunale so­
stiene (orienta e guarda con favore) le iniziative tese alla riqualificazione della 
parte più antica della città. 

Le politiche pubbliche avviate nel tempo, per favorire il ritorno/ 
permanenza degli abitanti nel centro antico c gli investimenti degli operatori 
economici, si sono avvalse prevalentemente di interventi finanziari: sgravi 
fiscali, mutui agevolati e canali privilegiati per finanziamento a fondo perdu­
to. L'iniziativa privata in queste forme è stata incentivata da più soggetti pub· 
hl ici con leggi finanziarie e iniziative specific:atameme rivolte a sostenere l'in­
tervento sui manufatti edilizi del centro storico. 

Il governo centrale, attraverso le ordinanze e le leggi speciali emanate a 
seguito degli eventi sismici del 1984, assegna complessivamente al comune 
10 mld di lire a fondo perduto per le opere dì consolidamento e riparazione 
degli edifici danneggiati. Per primi sono stati ammessi a finanziamento quelli 
ricadenti nella fascia A (fortemente danneggiati, con ordinanza di sgombero). 
Sono stati eseguiti, inoltre, interventi di consolidamento per le opere e gli 
edifici pubblici e ripristinate le reti tecnologiche danneggiate. 

La regione Abruzzo, con la legge 49/1989, Provvidenze per il recupero dei 
centri storici, sostiene finanziariamente le iniziative volte alla conservazione, al 
recupero e alla valorizzazione dei centri storici. A Sulmona sono destinati 2 
mld di lire. . 

(24) Gli importi in lire sono tutti al valore corrente. 
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L'amministrazione comunale, con uno stanzìamento di 0,5 mld di lire, 
assegna contributi calcolati sulla quota del 20% della spesa di ciascun inter­
vento, per una cifra massima di 16 milioni di lire. 

Nel corso degli anni, solo un numero molto limitato dì proprietari ha 
fatto ricorso agli incentivi finanziari messi a disposizione: gli esiti visibili nella 
città fisica sono nel complesso marginali. Le politiche finanziarie a sostegno 
dell'iniziativa privata (assegnazione di quote pari al 20-50% della spesa soste­
nuta) non producono risultati significativi (sperati). L'insieme degli strumen­
ti messi a disposizione dai soggetti pubblici, ad esclusione, naturalmente, di 
quelli a totale copertura di spesa, resi disponibili a seguito del terremoto, non 
costituisce motivo sufficiente di richiamo per gli investimenti privati. Gene­
rahnente costoro utilizzano i vantaggi concessi a margine di una decisione già 
assunta: gli incentivi finanziari sono ritenuti troppo marginali rispetto all'in­
vestimento complessivo o non sufficientemente convincenti le politiche ter­
ritoriali pubbliche. 

L'amministrazione comunale affronta questi temi anche nel progetto di 
Variante al PRG (gruppo incaricato: Giovanni Crocioni e Roberto D'Agosti­
no progettisti, con la consulenza di Pierluigi Properzi e Paolo Giorgi, Vin­
cenzo Di Cerchi per l'Ufficio del piano). 

LE AZIONI DI PIANO 

Il PRG vigente è suto redatto dal gruppo Tecnici emiliani associati e ap­
provato nel1984. Il piano rinvia l'attuazione a piani particolareggiati; nondi­
meno nella relazione si evidenziano alcuni caratteri fisici e funzionali del 
centro storico e si propongono, inoltre, alcuni temi progettuali dai quali si 
ritiene di non poter prescindere. In particolare si raccomanda di non finaliz­
zare gli interventi alla esclusiva conservazione dei beni monumentali ma dì 
estendere la salvaguardia all'ambiente e alle sue implkazioni sociali. Le ca­
ratteristiche individuate - popolazione residente pari a un terzo dell'intera 
città, equilibrio delle funzioni, indiscussa centralità nel territorio - attual­
mente sono sensibilmente modificate, tutuvia gli interventi successivi ten­
dono a confermare le intenzioni generali: consolidare/favorire la presenza di 
ceti sociali per le attività minori (artigiani e commercianti) ed evitare il ter­
ziario congestionante. 

Il progetto della Variante al PRG, <JJer la città consolidata ed il sistema dei 
servizi~), riguarda il trattamento delle numerose arce vincolate per servizi dal 
piano vigente (D.M. 1444/1968), mai acquisite alla proprietà pubblica a tale 
scopo, c della città consolidata, centro storico e arce circostanti, secondo le 
previsioni contenute nel Piano regolatore redatto da Aschieri (approvato nel 
1934). Il progetto di piano, acquisito dall'amministrazione comunale nel 
1998, non è stato ancora adottato. 

In occasione della revisione del PRG, l'amministrazione comunale e la 
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Soprintendenza regionale hanno avviato una politica di collaborazione, op­
portuna in considerazione del fatto che il centro storico è compreso nell' elen­
co stilato ai sensi dell'articolo 1 della legge 1497/1939. La Convenzione tra le 
due istituzioni è stata firmata il 27 ottobre 1996. La finalità è la ricerca/studio 
sulla città storica di Sulmona, anche a supporto della redazione degli stru­
menti urbanistici. La Convenzione non è onerosa: l'amministrazione comu­
nale offre la disponibilità delle strutture logistiche ai tecnici messi a disposi­
zione dalla Soprintendenza che prestano al progetto il proprio lavoro conti­
nuativo. 

Ai fini della redazione della Variante il rilevamento degli edifici del centro 
storico è stato effettuato dai tecnici della Soprintendenza utilizzando una 
scheda concordata. Nel corso del rilievo i tecnici hanno verificato la incon­
gruità tipo logica delle superfetazioni realizzate dopo la seconda guerra mon­
diale per dotare gli alloggi di servizi igienici. l casi rilevati sono confluiti nel­
l'Abaco delle tipologie edilizie nel quale ciascun idealtìpo è affiancato dallo 
stato di fatto, in virtù di una possibile assimilabilità, e posti in successione 
secondo un ordine di decrescente scostamento. Le Norme tecniche sono 
riferite agli idealtipo e regolamentano gli interventi possibili per i casi asso­
ciati. Le categorie di intervento considerate sono il restauro e risanamento 
conservativo, desunte dalla legge 457/1978; per numerosi edifici dì rifusione 
tipologica è prevista la ristrutturazione parziale che mira a trasformare il ma­
nufatto conservandone alcune partì significative. È previsto l'intervento dì­
retto su ciascuna unità tipologica. All'analisi tipologìca della città antica, che 
costituisce il riferimento all'impianto nonnatìvo, si affianca la proposta delle 
Unità morfologiche individuate sulla base della gerarchia dei percorsi, della 
struttura tipomorfologica degli isolati e delle emergenze architettoniche. La 
definizione di queste non trova riscontro nella struttura normativa e proget­
tuale. Il piano perimetra inoltre cinque complessi notevoli nei quali l'inter­
vento è subordinato ad un Progetto unitario ediliziò: il polo cultura - a com­
prendere il teatro comunale - il polo assistenza e servizi sociali e l'area di 
passaggio dalla villa comunale al corso Ovidio, tema progcttuale particolar­
mente significativo. Anche in considerazione della possibilità che la città pos­
sa a tutti gli effetti configurarsi come luogo urbano centrale per le attività e le 
funzioni, in particolare dì servizio, del parco nazionale della Majella, sono 
state individuate quattro aree di particolare interesse e trasformabilità in re­
lazione alla posizione, al degrado e alla qualità dei manufatti edilizi, nelle 
quali si prevede di concentrare le risorse finanziarie disponibili. Tali aree, di 
rilevanti dimensioni, sono le Zone urbane di trasformazione (ZUT): per cia­
scuna è stata predisposta una scheda contenente il progetto del suolo. Le Zone, 
per le quali l'inteiVento è subordinato alla perimetrazione del comparto, si pos­
sono attuare attraverso un piano urbanistico preventivo o i <q>rogrammi com­
plessi'> (art t. 30-bis e 30-ter della legge urbanistica regionale 18/1983). 
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e "Progtmnma integrato ex. cinema Balilla", programma approvato 

A Proposta di Programma di riqualifi.ca.tione urbana. rona di Porta Molina 

B Prupo'ta di Programma dì riqualificazione urbana, via Federico n 

O 100 200m. 

1/?/1 ZOne urbane di trasformazione (ZUT), indicwooe coruenota nella proposta di Variante al PRO, 
t'/.d anuabili mcbe con i Progrommì complessi (atti. 30-bifl e 30-ter deUa legge urbaniitica regionale) 

[] Progetti edilizi unitari, indicuione contenuta nella proposta di Varian~ al PRO: 
· •,· l . lngres.so a corso Ovidio dalla vi.lla omunale 

2. Polo servizi 50ci.ali 
3. Polo cultura 

Ftgura 23 - Sulmona. Planimetria de l centro storico. 
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ISEA- ISTITUTO SUPERIORE EUROPEO PER L'ARTIGIANATO DEL 
RECUPERO IN EDILlZIA 

Nell'aprile del 1998 la regione Abruzzo, l'ANCE Abruzzo, la Società 
Abruzzo informatica e la Società Del p reca hanno dato vita al Consorzio <dsti­
tuto superiore europeo per l'artigianato del recupero in edilizia)>, con sede a 
Sulmona. Gli obiettivi: <<La nostra t·egione, come tante altre in Italia, ha un 
notevole patrimonio edilizio da recuperare, soprattutto nei centri storici mi­
nori. Considerata la evidente importanza che nel corso dei prossimi anni 
andrà ad assumere la riqualificazione ed il recupero nella programmazione 
nazionale ed europea, l'istituto si prefigge lo scopo di essere strumento di 
supporto alle decisioni con iniziative quali: 

• costituzione di una banca dati riferita ad artigiani in possesso di parti­
colari conoscenze nel campo delle tecniche e dei materiali in architet­
tura. Scopo principale di questa banca dati è di mettere in contatto i 
tecnici con gli artigiani avendo cura di documentare e descrivere nelle 
schede le manualità particolari e la volontà di spostarsi sul territorio, 
indicando altresl le capacità produttive della stessa ditta. Un corredo 
fotografico permetterà di valutare immediatamente le qualità dei ma­
nufatti presentati; 

• formazione di corsi in Italia e all'estero che possano permettere il trasferi­
mento di conoscenze materiali e non, rendendo possibile la riacquisizione 
di metodi di lavoro un tempo presenti in Italia e ormai scomparsi; 

• partecipazione a convegni e conferenze riguardanti l'architettura bioeco­
logica, il risparmio energetico c il rccupero, nel rispetto dei metodi com­
patibili a livello economico ed ambientale; 

• partecipazione attiva al fianco di amministrazioni (è notevole il rapporto 
con la regione Abruzzo) nel campo della programmazione con studi e ri­
cerche che consentano di accomunare le tecniche di lavorazione al discorso 
più ampio riferito alla qualità della vita» (25). 
Le azioni specifiche da compiere: il recupero e la documentazione di an­

tiche tecniche costruttive rispettose dell'ambiente circostante; la formazione 
di maestranze esperte in materiali eco-compatibili; la partecipazione attiva 
alle azioni che la regione Abruzzo avvia a livello legislativo in questo cam­
po. Recentemente è stato costituito un tavolo di concertazione con la par­
tecipazione dell'ISEA, della regione, della Soprintendenza e della Scuola 
edile, aperta anche ad altri contributi, al fine di coordinare le risorse, le 
azioni e le decisioni sui temi comuni dell'intervento sul patrimonio edi­
lizio antico. 

(25) Dai materiali diffusi daii'ISEA. 
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Proposte per la deviazione ùdla str;~da Sora-Alatri in corrispondenza del centro storico: 
l. «Circonvallazione larga» esterna, bretella di congiungimento di strade esistenti. La pro­

posta è contenuta nel Piano regolatore generale, aggiorn;~menro 1994; 
2. Circonvallazione in prossimità del centro storico. La proposta contenuta nd Pro1-,rt:tto l 

classificato f!X equo al <<Concorso di idee per la sistemazione urbanistica del centro storicm>; 
:'1. Attraversamento in galleria in corrispondenza di via Gracilia nel centro storico. La pro­

posta è contenuta nel Probrt:tto III dassifie<~to e in uno dci due Progetti segnalati al «Concorso 
di idee per la sistemazione urbanistica del centro storico». 

Tracciato del tunnel di attraversamento in galleria finanziato e in corso di rcalizza7.ionc; 
4. Circonvalla:tione, bretella di congiungimento di strade esistenti. La proposta è conte­

nuta nel Proboetto I classificato ex ~~quo al «Concorso di idee per la 5Ìstemazione urbanistica del 
centro stOrico». 

Figura 24 · Veroli. Planimetria della città. 
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Figura 25 · Sistema di viabilità territoriale. 



2.5 Veroli (Frosinone) (26) 

IL TEMA 
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A Veroli il tema della viabilità si problematizza nel trattamento della per­
correnza del traffico locale in direzione Sora-Alatri. L'antica strada di colle­
gamento, che attraversa il centro storico nella sua parte più stretta - l'altura 
sulla quale è costruita la città antica è una conformazione a sella che separa la 
valle del Liri da quella del Sacco - è tuttora l'unica a' consentire lo sposta­
mento lungo la direzione E-NO. Il tema affrontato è la deviazìone del traffico 
locale di transito dalla città murata. 

Il PRG (aggiornato nel 1994) propone, al riguardo, due soluzioni: una 
galleria nella parte più stretta della collina, in corrispondenza della strada di 
attraversamento, e una circonvallazione "larga" a sud, esterna al centro stori­
co, che congiunge due strade esistenti. 

Due anni dopo (nel1996), il comune di Veroli bandisce un <<Concorso di 
idee per la sistemazione urbanistica del centro storico)). Obiettivo principale 
è il superamento dell'attraversamento del centro storico: <(Finalità del con­
corso. L'anuninistrazionc nell'intento di migliorare la vivibilità e la qualità 
della vita del comune vuole procedere ad una sistemazione urbanistica e via­
ria del centro storico che risolva i problemi relativi a: viabilità, parcheggi, arce 
di sosta pedonali e percorsi. In particolare l'amministrazione intende risol­
vere la problematica relativa all'attraversamento del centro capoluogo da par­
te delle direttrici di grande comunicazione c migliorare l'utilizzo dei percorsi 
originali per una nuova e più moderna interpretazione del centro storico. l1 
concorso ha quindi come obiettivo la riqualificazione c la valorizzazione del 
centro capoluogo nella sua unità funzionale attraverso l'applicazione di spe­
cifiche soluzioni urbanistiche ed infrastrutturali in relazione alla vocazione 
turistico-residenziale del centro storico. Particolare attenzione dovrà essere 
posta nella soluzione della problematica relativa all'attuale attraversamento 
del centro capoluogo da parte della strada provinciale,> (27). 

I termini delle valutazioni espresse dalla Commissione del concorso espri­
mono la centralità della sistemazione viaria rispetto ai temi più generali della 
città antica (28). 

(26) Le informazioni riportate sono aggiornate a febbraio 2000, 
Materiali consultati: 

- l'i.ano regolatore generale, ~ornamento 1994, Nonne teeniche di atmazione e relaziont' generale; 
- Bando del Concorso di idee per la sistema2ione urbanistica del centro storico; 
- Relazione finale della giuria del bando per il Concorso di idee per la sistemazione urbanistica del centro 

storico, 

(27) Bando per il Concorso di idee per la sistenuzione urbatùsrica del centro storico, 

(2ll) I vincitori del concorso e le motivazioni addotte dalla Commissione: primi ex eqoo «Salìscendil•, 
capogruppo ardùteno Enrico C~ta - «11 progetto si qualifica per un rigom<;<l metodo di lettura dei tes«uri 
e della morfologia del cenii'O storico, da cui viene dedotto il prog1amma di asserto e di usu çhe sp~~~ta i 
problemi di carattere infrastrutturalc su dimensioni territoriali• e «La V ~a'" del successo 0004», capogrup-
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LA CITTÀ (29) 

Veroli è di antiche origini, con un centro storico di pregio; il tessuto edi­
lizio dentro le mura è integro da consistenti manomissioni. Notevole è anche 
l'inserimento paesistico: su un rilievo con importanti rapporti visuali dal cen­
tro verso la valle e viceversa. Attualmente nel centro storico sono in atto fe­
nomeni di degrado legati all'abbandono delle abitazioni e di edifici destinati 
ad importanti funzioni urbane. La città perde abitanti e funzioni di pregio. 
Nella prospettiva di una strategia complessiva per il centro, la viabilità terri­
toriale e il rapporto della città storica con quella moderna sono i temi prin­
cipali da affrontare. L'abitato è attraversato da flussi veicolari che in corri­
spondenza del centro storico hanno un rallentamento per l'improvviso re­
stringimento della sezione stradale, in un ambito dove sono localizzate scuo­
le, attività commerciali e la stazione delle autolinee urbane.l flussi veìcolari dì 
attraversamento sono dalla direzione Alatri-Isola Liri (spostamento casa/ 
lavoro), quelli turistici per Fiuggi c per Casamari, insieme con il traffico lo­
cale (nel 1996la superstrada per Frosinone era ancora incompiuta proprio nel 
tratto che interessava Veroli). 

Il bando del Concorso di idee non contiene i temi complessivi dell'antico 
centro e pone, di fatto, il problema dell'attraversamento in modo quasi esclu­
sivo. Probabilmente si sopravvaluta la riverberazione che il trattamento dì 
questo aspetto può profondere alla città, nonostante la dimensione e la qualità 
dell'insediamento urbano e la "qualità locale" del traffico di attraversamento 
suggeriscano di affrontare il problema con "soluzioni leggere". 

L'INTERVENTO 

Dei 49 progetti pervenuti, 45 sono stati ammessi alla discussione in sede 
di Commissione. I progetti presentati propongono soluzioni molto diverse 
per la viabilità e per la sistemazione dei parcheggi intorno al centro storico che 
la Commissione giudicatrice reputa comunque rispettose dci valori ambien­
tali e culturali del centro della città. 

Dei due primi premi ex equo l'uno propone di deviare il traffico veicolarc 
nelle tangenziali esterne nelle direzioni di Alatri, Frosinone e Sora, localiz­
zando i parcheggi ai margini d~l centro storico e in prossimità degli accessi 
principali e dei terminali delle autolinee; l'altro propone invece di realizzare 

po architetco Massùno Terzini - « Il progetto si qualifica per lo studio e la progettazione della strada dì 
circonvallazione di norevole interesse fonnale in relazione ai valori paes<lggi~tici c monumentali del centro 
storico>>; la giuria non as~cgna il ~ccondo premio e indica «Veroli! «Città" sopra e sotto lOOb, capogruppo 
architetto Maurizio Moretti - «11 progetto si qualifica per la localizzazione dell'amaversamcnto in galleria 
oltrech!: per la qualità progettu~le della sistemazione urbana>>; si segnalano altri due progetti: • .Attic al 
crllasìr», capogruppo architetto Alessandro Cobfranceschi- •Il progetto si qualifica per l'attenzione posta 
aUa fattibilità dell'attravcrsamcmo in galleria e alle sue connes$ioni urbam:>• e •Dentro c fuori 1996>), ca­
pogruppo architetto Alberto Zcttì - «Il progetto si qualifica per la capacità di integrare il sist.,ma dei 
percorsi storici con i nuovi acc~:ssi al centro antico•. 

(29) 20.000 abitanti, censimento ISTAT, 1991. 



ASPETII DELL'INTERVENTO: l PROGRAMMI E l PROGETII 

una strada di circonvallazione intorno al centro; la proposta del terzo classi­
ficato è l'attraversamento in galleria. Quest'ultima soluzione è anche conte­
nuta in uno dei due progetti segnalati (quarto e quinto). 

IL PROGETTO IN REALIZZAZIONE 

Il gruppo quarto classificato è stato successivamente incaricato di redigere 
il progetto esecutivo della strada in galleria. 

Il progetto preliminare è stato approvato, sono terminate le indagini geo­
logiche ed è in corso di elaborazione il progetto definitivo, finanziato dalla 
Regione per un importo di 7 mld di lire. Il tunnel è lungo 280 metri per una 
larghezza di circa 10 metri. Si prevede anche la sistemazione dell'area di in­
gresso in galleria con la realizzazione dì strutture di servizio. 

3. Il Piano territoriale di coordinamento di Ascoli Piceno (30) 

L'INTERVENTO 

Il PTC è redatto con il coordinamento dei dirigenti di settore della am­
ministrazione provi n dale (31). 

Il Consiglio della provincia ha adottato il piano il25 marzo 1999. 

IL TERRITORIO (32) 

<<È di immediata· evidenza constatare l'esistenza sul territorio del nostro 
paese dì un immenso e straordinario patrimonio urbanistico c culturale; con­
statazione tanto più vera per la regione Marche e, in particolare, per la pro­
vincia di Ascoli Piceno, nella quale sono presenti una miriade di insediamenti 
rurali e strutture di vario tipo (torri, borghi, nuclei, castelli, villaggi, casali 
ecc.) oltre a quei manufatti che riguardano l'organizzazione del territorio 
(ponti costruiti in epoca storica, filande, mulini ecc.), che versa in gravi con­
dizioni di abbandono e di degrado e rischia dì essere alterato profondamente. 
In particolare il modello insediativo storico della provincia, costituito da cen­
tri storici posti sui crinali, collegati da un fitto sistema infrastrutturale, a ser­
vizio della organizzazione produttiva agricola di tipo mezzadri le, è stato mes­
so in discussione, stravolto nei rapporti gerarchici tra fascia costiera ed entro­
terra e tra fondo valle c collina, soprattutto negli armi successivi alla seconda 

(30) Materiali consultati: 
- Elaborati grafici e testuali del Piano territoriale di coordinamento; 
- A.. M inetti, R Piano paesistico ambiemale àelk March~tc 1t2 tutela dri cmtri storici, in «Metamortòsi», n. 1611990. 

(31) l consulenti e i profe~sionisti esterni sono coordinati da: arch. Piero Cow.alcoli coordinatore 
generale del PTC c per la parte relativa aUa metodologìa, prof. Piergiorgio Bellag:amba coordinatore del 
PTC per la pane relativa alla pianificazione e, per la società Eumhic Picena Aprutina Spa, il don. Ermanno 
Dachetti coordinatore per la pane econonùca. 

(32) Appartengono alla provincia 73 comuni. La popolazione cnmpbsiva è di 360.482 ahitanri, dal 
censimento TSTAT 1991. 



120 CITTÀ STORICHE 

guerra mondiale. L'abbandono conseguente della zona montana e la preva­
lenza del fattore "accessibilità" rispetto a quello della preesistenza dell'inse­
diamento, hanno fatto privilegiare nettamente, nelle logiche di sviluppo, la 
fascia costiera cd i fondo valle, come luogo di migliore infrastrutturazione e 
di minore difficoltà all'insediamento anche di tipo industriale. Lo squilibrio 
che si è prodotto, pur mantenendo nel territorio della provincia i caratteri 
della "città. diffusa" o della "campagna urbanizzata" (dato che il sistema sto­
rico costituisce ancora una realtà fortemente condizionante c viva, mante­
nendo una forte presenza sul territorio collinare, in cui si localizza prevalen­
temente il reticolo storico di insediamento anche di case sparse), permette di 
individuare alcune "aree problema" che debbono essere oggetto di particolari 
"progetti di fattibilità", finalizzati al raggiungimento di specifici obiettivi re­
lativi allo sviluppo compatibile, all'occupazione c alla vivibilità del territorio 
provinciale>) (33). 

Le descrizioni contenute negli elaborati del P'TC dedicano attenzione al 
modello insediativo storico costituito da una fitta n-ama di centri e piccoli 
n uclei, pur irrilevanti o marginali nell'attuale orga•ùzzazione territoriale, e da 
un territorio agricolo a conduzione mczzadrilc abitato principalmente in case 
sparse. Il Piano redige perciò specifici elaborati analitici (cartografie e schede) 
e propone indirizzi e modi per l'intervento: il Progetto centri storici, il Co­
dice di buona pratica agricola con la scheda tipo per il censimento dei fabbri­
cati rurali e il Progetto pilota strategico centri storici. 

IL PROGETTO 

GU elaborati del Piano 

I. N orme tecniche di attuazione, con i seguenti a.llegati facenti parte integran­
te c sostanziale della normativa: 
A. delibera del Consiglio provinciale 107/ 1996 sul dimensionamento degli 

strumenti urbanistici comunali; 
B. delibera del Consiglio provinciale 14/1997 sulle procedure degli accordi 

di programma; 
C. elenco dei centri e n uclei storici c censimento degli stessi. 

Sono inoltre allegati quali parti integranti c sostanziali del piano: 
D. codice di buona pratica agricola; 
E. scheda tipo censimento fabbricati zona agricola; 
F. norme sulla qualità del m ateriale edilizio. 

IJ. Relazione. 
III. Tavole, organizzate in quattro sistemi: 
Sistema ambientale- Sistema socio-economico- Sistema infrastrutturale 

-Sistema insediativo- Approfondimenti fascia costiera- Tavole di sintesi. 

(33) Relazione:: al Piano, 1.1. T problemi c::m~rg~:nti dell'a.,s~tro de l territorio provinciale, p . 34. 
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e Centro capoluogo 

• Centro nùnore 

Viabilità principale 

Viabilità seconda.tia 

o s IO 20 Km. 

<<[ ••• ) la caratteristica peculiare della qualità dell'insediamento nell'ascolano è la "diffusio­
ne" degli insediamenti. Il territorio evidenzia, in rapporto alla presenza delle qualità ambien­
tali, morfologiche, storiche e dei fattori di sviluppo socio-economico, numerose differenze 
che configurano soluzioni di continuità dal punto di vista qualitativo [ ... ). La rete stradale 
presenta attorno agli assi portanti- di scorrimento nord-sud (autostrada e statale adriatica) e 
di collegamento esr-ovest (statali di fondovalle) - un<~ struttura secondaria costituita da tratti 
di strade provinciali e comunali di colleg-.~mento tra i centri e le località. Tale rete si presenta 
fitta, uniforme, mediamente di discreta qualità e spesso di grande interesse percettivo e pano­
ramicm). 

Figura 26 • Provincia di Ascoli Piceno. Centri e nuclei storici. 
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N. Protocolli di intesa: 
Zona "Sentina" (tra provincia e comuni di Ascoli Piceno e San Benedetto 

del Tronto); Parchi Monti dei Sibili i n i (tra provincia e rappresentanti Ente 
Parco); Studio e rivalutazione travertino Acquasantano {tra provincia c Ca­
mera di commercio, agricoltura e artigianato, comuni di Acquasanta e Ascoli 
Piceno); Sistemazioni scarpate (tra provincia, Corpo forestale dello Stato e 
Servizio decentrato regionale delle OOPP e Difesa del suolo); Sistemazione 
insediamenti produttivi Valle del Tronto (tra provincia e Nucleo di indu­
striai izzazione); provincia di T e ramo (tra la provincia di Ascoli Piceno eque l­
la di Teramo). 

Le fonne del Piatto 

<<È un Piano dai forti contenuti empirici che si propone cioè di sperimen­
tare le soluzioni, di svilupparle assieme al territorio per verificarne la validità 
c quindi correggere eventuali errori di percorso. Il PTC rappresenta, quindi, 
sia l'inizio dì una programmazione che l'identificazione di alcune tematiche 
forti su cui fondare l'analisi e la pianificazione. In questo senso si è adottata 
una divisione del territorio in cinque aree (fascia costiera, montagna e tre 
valli) e tre temi fondamentali trasversali: i centri storici, le infrastrutture e le 
arce industriali,, (34). 

Il Piano si esprime attraverso lo "Schema strutturale" e il sistema di 
<(progetti)) per l'attuazione delle strategie. Gli obiettivi strategici sono dif­
ferenziati per ciascuna delle cinque parti di territorio alle quali si associa­
no le azioni, alcuni strumenti e i progetti per l'attuazione. L'interpreta­
zione del territorio c il processo di piano si realizzano attraverso i cinque 
progetti, d'impostazione territoriale o tematica: Progetto centri storici; 
Progetto sistema infrastrutturale; Progetto per la fascia costiera; Progetto 
per la montagna; Progetto per le valli del Tronto, dell'Aso e del Tenna. Il 
Piano indica alcuni strumenti c progetti strategici (formula le azioni po­
sitive) a titolo esemplificativo e al fine di rendere ben evidente il senso 
delle scelte effettuate e la qualità degli obiettivi da perseguire. Si sottoli­
neano anche le opportunità fornite dal Piano di inquadramento territo­
riale, dal Piano paesistico-ambientale {PPAR) e dai Patti territoriali, cosl 
come dalle Norme per i beni ambientali; sono inoltre indicate le possibi­
lità di attingere ai fondi resi disponibili dai Provvedimenti per il Giubileo 
dcl2000, dall'Unione europea, con i fondi assegnati all'Obiettivo 2 e Sb, 
e da leggi regionali. Con i Progetti pilota strategici si favoriscono alcune 
direttrici principali d'intervento concordemente con le vocazioni produt­
tive del territorio: Progetto sistema terme, Progetto modulo (costituito da 

(34) PrcsentJziouc del PT< :, per l'adozione del Piano, a cur.a dell' A~scssorc all'urbanistica della Pro­
vincia di Ascoli Piceno arch. Luigina Zazio. 
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tre subprogetti: L'albergo diffuso, L'Appennino perduto c I servizi di pros­
simità), Progetto AFA (utilizzo della ferrovia Adriatica-Fermo-Amandola 
con percorrenza a piedi, in bici, a cavallo, e, dove possibile, in treno), 
Progetto Censimento (edifici pubblici), Progetto centri storici. 

Progetto centri storià (35) 

TI Piano pacsistico-ambientale (PP AR), in vigore dal1990, è molto atten­
to al patrimonio insedjativo storico-culturale della regione che costituisce 
uno dei tre sottosistemi, insieme con quelli geologico-morfologico e 
botanico-vegetazionale, con i quali si definiscono gli elementi di distinzione 
delle Unità territoriali. Il PPAR individua numerosi centri della regione (233 
nuclei maggìori e 555 minori) e li classifica in base alla posizione geografica. 
Il testo dell'articolo 39 delle Norme tecniche di attuazione indica le norme di 
salvaguardia: l'area relativa a ciascuno dei centri è definita anche in base alla 
valenza ambientale dell'intorno, al quale è dedicato, infatti, particolare cura, 
come ai contesti ambicntalj e pacsaggistici ed alla tutela dei numerosi ambiti 
di pregio, oltre che al valore intrinseco di ciascun insediamento. TI PTC ac­
coglie, nei fatti, gli orientamenti e le scelte del PPAR: estende l'universo dei 
nuclei da valorizzare c tutelare c approfondisce alcuni aspetti tematici. << Ii 

Progetto tende ad individuare la qualità c il ruolo che il patrimonio inscdia­
tivo storico-culturale (centri e nuclei storici, edifici singoli c percorsi presenti 
in territorio extraurbano) può svolgere nella riorganizzazione della struttura 
territoriale. Gli obiettivi del progetto sono: la verifica del livello d'indagine 
sul sistema insediativo storico e l'individuazione del fabbisogno d'informa­
zione; l' individuazione del livello quantitativo del patrimonio dei centri sto­
rici esistenti; l'individuazionc dci punti di forza c di debolezza del sistema dei 
centri storici; la proposta di nuove ipotesi progcttuali e delle politiche di in­
tervento; l'individuazione delle linee metodologiche per la prosecuzione del 
PTC. ] ... ] Il quadro offerto dal sistema dei centri storici non può non essere 
considerato anche alla luce dci rapporti che il sistema insediativo storico oggi 
instaura con gli ìnsediamenti residenziali più recenti, con gli insediamenti 
produttivi, con i sistemi direzionali e commerciali. A tale proposito si rileva 
che la caratteristica peculiare della qualità dell'insediamento nell'ascolano è 
quella della diffusione. Il territorio evidenzia, in rapporto alla presenza di 
qualità ambientali, morfologiche, storiche c fattori di sviluppo socioccono­
mico, numerose diversità che configurano soluzioni di continuità dal punto 
di vista qualitativo, ma non determinano cesure q uantitative all'interno dci 
sistemi di connessione territoriale>> (36). 

(35) La trattazione che si propone trdscura la co1nplessità del J>TC, si sofferma invece sugli oTicnta­
mcnti e le in.dica:t.io1ù n·btivi agli insediamenti ~torici. 

(36) Relazione al Piano, 3.1 ProgettO Centri storici, p. 61. 
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Con la carta IGM del1894 (scala 1:50.000) si sono individuati i 369 centri, 
frazioni c nuclei storici, che costituivano l'insediamento aggregato della provicia 
ascolana al momento dell'Unità. Con la carta tematica -Carta del sistema delle 
infrastrutture e dei centri storici - si evidenzia la profonda modificazione avve­
nuta e la nuova gerarchia dei nuclei abitati, anche in relazione alla rete viaria. La 
scheda di censimento degli antichi insediamenti contiene alcune informazioni: 
notizie generali (popolazione, accessibilità e dotazione delle infrastmtture a rete, 
funzioni non residenziali); l'elenco della cartografia esistente (mappe e carte te­
matiche) e di quella non ancora disponibile; alcune schede sono inoltre corre­
date con foto di edifici. Il Censimeq.to dei centri storici, svolto da tecnici impie­
gati nell'ambito del progetto "Lavori socialmente utili", fornisce le informazioni 
di base circa gli inscdiamenti pre-unitari. Con la ricognizione, la rappresentazio­
ne sulla Cana ternatica e il censimento delle frazioni e dei nuclei antichi si affer­
ma il valore medio di questi insediamenti c si suggerisce ai comuni l'opportunità 
della tutela dell'insieme - percezione e rappono con il paesaggio agrario - e dei 
caratteri di ciascuno. Con il procedimento, non selettivo nella scelta dei 369 nu­
clei, si intende segnalare alle amministrazioni comunali la rilevanza dell'insedia­
mento storico, indicare la problematicità e segnalare l'opportunità di un adegua­
to trattamento per precisare l'ambito e scegliere nel merito dei contenuti (37). 

LE POLITICHE 

«[ ... ] da una prima analisi degli elementi della diffusione insediata del 
Piceno risulta che il fenomeno delle migrazioni dalle aree montane, ha de­
terminato una diversa caratterizzazione delle trasformazioni antropiche. Nel­
le aree montane la diffusione è espressa dalla permanenza dei nuclei e ma­
nufatti storici o rurali scarsamente modificati a causa della stasi delle attività 
economiche e produttive. Nelle valli il carattere della diffusione è dato dalla 
frammentazione dell'espansione urbana, conseguenza della crescente do­
manda di una tipolobria abitativa che privilegia la casa isolata: espansione che 
si intreccia alle strutture decentrate ed alle testimonianze della mezzadria e 
delle strutture produttive storiche (opifici). Sulla costa la diffusione è data dal 
riempimento interstiziale delle aree pianeggianti, riempimento operato dal­
l' espansione della residenza e dalle strutture dell'industria e del terziario ( ser­
vizi, commercializzazione, attività produttive)>> (38). 

(37) Nelle Norm..: t..:cniche di attua:tione sono contenute norme di salvaguardia molto restrinive 
per i centri ~torici perimetrati in sede di PTC, favorendo invece le amministrazioni comunali che adottano 
un piano arruativo. Articolo IO, Misure di tutela dei centri storici e dei nuclei storici: «Per i centri e i nuclei 
storici indicati nell'allegato C alle presenti nonne sono anunessi, finn all'approvazione di strumenti ur­
banistici attuativi, soltanto interventi di manutenzione ordinaria e strdordinaria, di restauro e di risana­
mento conservativo, nonché sentita la competente Soprintendenza c previo parere cunfilnne dtlla Pro­
vincia, la ristrutrurazione edilizia nei linùti di cui all'articolo 31, ultimo comma, della legge 5 agosto 1978, 
n. 457, e successive imegra>.ioni•. 

(38) ltchzione all'iano ci t., p. 61. 
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Il Piano precisa le strategie in relazione alla "vocazione" del territorio Pi­
ceno e individua alcuni ambiti complementari d'intervento: la valorizzazione 
del patrimonio abitativo e culturale; la valorizzazione del patrimonio naturale 
e della tradizione locale; il riequilibrio dei territori marginali; il sostegno allo 
sviluppo occupazionale; la razionalizzazione c la qualificazione del sistema 
delle infrastrutture. l Progetti pilota strategici segnalano alle amministrazioni 
comunali un percorso per realizzare gli obiettivi individuati. 

Progetto pilota strategùo centri storici. 
I casi campione: Poggio Canoso, Moregnano, !vfarano di Cupramarittima 

I casi campione sono localizzati in ciascuna delle tre differenti aree geografi­
che (costa, valli e montagna). La trattazione dei singoli casi pone attenzione pre­
valentemente al rapporto con il tcnitorio circostante: paesaggio, infrastrutture di 
comunicazione e attività economiche di scambio. Si indicano, poi, gli ambiti da 
valorizzare, i luoghi notevoli e gli edifici monumentali ma anche Le relazioni e le 
attività da sostenere anche interagendo con gli altri Progetti contenuti nel piano 
o finanziati, ad esempio, dall'Unione europea. ll piano propone alcuni casi em­
blematici, trattati a titolo esemplificativo, per i quali si indica come predisporre 
piani c programmi urbanistici e selezionare le opere e gli interventi da propone 
a finanziamento. Le esemplificazioni non prospettano giudizi di merito sui sin­
goli casi; si propone invece alle amministrazioni comunali un metodo per co­
struire percorsi di valutazione, effettuare ricognizioni delle procedure e dei modi 
di individuare e trattare le occasioni e cogliere l'opportunità per proporre un 
proprio ordine di distinzione. 

Nucleo di Poggio Canoso (comune di Rotella), caso campione di montagna 
Gli interventi a tutela del borgo di montagna sono valutati <<[n]ell'ipotcsi 

di collegare con un percorso tutte le valenze che offre il territorio, Poggio 
Canoso, proprio per la sua posizione intermedia tra la montagna e il fondo­
valle, su di un poggio dal quale si domina una vasta zona, rappresenta un 
punto di partenza particolarmente suggestivo c panoramico» (39). Gli ambiti 
da valorizzare e promuovere sono: La valle del Tesino, il Monte dell'Ascen­
sione, i borghi circostanti, il collegamento con il Parco dei Sibìllini, il centro 
storico. Il nucleo è parte anche del "Progetto albergo diffuso", che consente 
dì accedere ai progetti finanziati dall'Unione europea - OB 2 1997/99 -
Azione 3.3.4 "Strutture dì supporto al settore turistico", attualmente in fase 
d'esecuzione. 

Nucleo di vaUe Moregnano, centro collinare dell'entroterra pùeno 

La descrizione contenuta nel testo è attenta alla forma del nucleo e allo 
stato di conservazione: tipologie edilizie, spazi non edificati, spazi aperti pn la 

(.l<J) lvi. 5.5.5 I Casi Campione, p. l 75. 
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percezione del paesaggio circostante. Si sottolineano i caratteri del tessuto edi­
lizio e i modi d'uso dei manufatti. In questo caso <(Si punta alla ri.vitalizzazione del 
centro proprio attraverso la riqualificazione di un contenitore di alto valore sto­
rico e artistico da destinare a funzioni forti per il territorio anche a livello inter­
provinciale e regionale. Al recupero di questo poi seguirebbe la conseguente ri.­
strutturazione, a funzioni ricettive e residenziali, delle abitazioni del nucleo sto­
rico attualmente disabitate e degradate» ( 40). Sono suggeriti alcuni modi di coin­
volgimento delle amministrazioni interessate - comune, provincia con il ricor­
so alle maestranze messe a disposizione dalla Scuola edile - anche in relazione ai 
fmanziamenti utilizzabili e ad alcuni esiti attesi. Tra questi: la riqualifkazione 
della manodopera esistente sul territorio, quantìtarivamcnte rilevante ma non 
specializzata; la formazione di giovani operai specializzati cb inserire nel mondo 
del lavoro, in particolare nel settore del restauro e recupero edilizio, in questo 
periodo in espansione; l'avvio di un cantiere pilota per le esperienze sul restauro; 
la rifunzionalizzazione di un contenitore che diverrebbe sede permanente di una 
scuola di formazione e spccializzazione per il restauro edilizio cb raccordare e 
coordinare con il centro dì Rocca di Montevarmine. 

Nucleo di M ararlo di CuprarnarittimaJ centro della costa picena 

Il comune di Cupra, cui il nucleo appartiene, è ricco di importanti siti 
archeologici e di aree di valore naturalistico e vegetazionale. L'economia è 
organizzata principalmente intorno al turismo, con numerose strutture ri­
cettive alberghiere ed extralbcrghiere. Il centro storico di Marano, sul crinale 
e poco distante dal mare, è escluso da rapporti diretti con le attività. turistiche 
in quanto la viabilità di collegamento territoriale è inadatta e particolarmente 
difficoltoso l'accesso al castello. n degrado non riguarda solamente il tessuto 
edilizio, sono evidenti, infatti, i segni di un importante dissesto del suolo. Il 
progetto prevede di valorizzare e mettere a sistema gli elementi puntuali e le 
aree di pregio per favorire il flusso turistico e potenziare le strutture riccttive 
c ricreative: il castello di S. Andrea, la Pieve di S. Basso alla Civita, l'area del 
Parco archeologico, l'area floristica della collina di S. Basso, illecceto, la duna 
marittima, il centro storico di Marano, il parco urbano, i percorsi storico­
culturali delle antiche mura e il Parco marino del Piceno. Per Marano, in 
particolare, si sono individuati <<l···] tre temi prioritari di intervento: 1. il con­
solidamento; 2. l'accessibilità; 3. l'immagine del borgo. A tale proposito in 
merito al punto 1. si è proposto di riprendere le azioni previste dal Piano di 
recupero peraltro mai verificate ed attuate, che prevedono interventi finaliz­
zati al consolidamento del terreno dei versanti in frana, al restauro delle mu­
rature con particolare riferimento alle mura castellane, alla realizzazione della 
rete idrica c fognaria, alla canalizzazione per lo smaltimento delle acque me-

(40) lvi, p. 177. 
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teoriche, causa principale dci dissesti che interessano l'abitato dì Marano. Per 
tali operazioni, si prevede l'attivazione di canali di finanziamento per le opere 
di urbanizzazione del centro storico ai sensi dell'articolo 8, legge regionale 
46/1992 e/o della legge 179 relativa ai Programmi integrati. Per il punto 2 le 
proposte relative al miglioramento dell'accesso al centro storico prevedono la 
realizzazione di quattro parcheggi con priorità diverse e di diversa grandezza, 
di un ascensore per la risahta rapida e l'accesso facilitato al centro, di una 
teleferica o funicolare e di un ascensore appoggiato alla parete rocciosa sul 
versante sud-est. Quest'ultimo sembra al momento fattibile e quindi da in­
dagare ulteriormente in vista della predisposizione del progetto. Per il punto 
3, valutando l'importanza dell'immagine per la determinazione dell'appeti­
bilità c della fruibilità dei luoghi, non risulta ulteriormente procrastinabìle 
l'attuazione del progetto già elaborato, che prevede la realizzazione di un par­
co urbano, percorsi pedonali, con un orto botanico, con specie vegetali inte­
ressanti per la loro scarsa presenza sul territorio (tipo agave, cappero c liqui­
rizia), oltre ad una più generale ed accurata valutazione dell'arredo urbano, 
delle pavimcntazioni, delle facciate, dell'illuminazione ccC.l> (41). 

4. Una strategia per progetti: alcune esperienze FIO (42) 

Negli anni ottanta, a fronte di una dotazione finanziaria annua assai mo­
desta, il Parlamento ha varato numerosi provvedimenti volti a finanziare la 
<(Strategia per progetti»: 

• nel1981, glì Itinerari turistùo-culturali per il Mezzogiorno, mirati allo sviluppo 
di settori economici che producono un riverbero rilevante; 

• nel 1982, il Piano per la valorizzazione del patrimonio culturale, proposto al 
FIO, legge 526/1982, articolo 56, al quale afferisce la maggior parte dei 
progetti FIO prodotti e finanziati; 

• nel 1986, il Piano per lo sviluppo del Mezzogiorno, legge 64/1986, che ha reso 
disponibili considerevoli fondi per i settori della riqualificazione dei nuclei 
insediatìvi c del turismo. 

{41) lvi, p. 180. 

{42) Materiali consultati: 
- Schede analitiche dei Progetti, in R. Martines, A.L. Pabzzo, ProgeUi per il trall<lmento delle pem~anmze. 

Biumcio 1/ci recrnti proge"i FIO, t99H, pap('r lii ricerca presentato nell'ambito della ricerca Mun;t «Il trat­
tamenro delle pl!rmanenze $10riche•, coord. naz. A. Clementi; 

- Verifica diretta sullo stato dì attuazione dei Progetti presso le anuJÙIÙstrazioru comunali; 
- «Rassegna di Architettura e Urbanistic:u>, n. 7tn2 del1992- Jl progetto dell'esistente; 
- M. Manierì Elia, SistettUI museale e riqualijkazicne urbana a Ma~ra, in ~Restauro e cìtt:l», n. ll/12 dei19R9; 
- Italia Nostra, Sezione di Ferrara, Ferrara: dalla addiziotte Erculea alla Città-Parco, 1990; 
- P.J\.. Valentino, /1 restauro delle mura di Ferrara, in G. Pennìsi, Tttnicl!edi valt~tt~ziotte degli intervetlli pubblici, 

Libreria dello Stato, Roma, 1991; 
- 4• Ra.~segna urbarustica nazionale, Venezia ~ 13 novembre 1999, I casi in Rasseg11a, Catalogo della mostra, 

Rom~, 1999. 
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Si espongono qui sinteticamente le esperienze relative a quattro capoluo· 
ghi di provincia destinatari di fondi FIO, Piano per la valorizzazione del patti­
monio culturale: Benevento, Ferrara, Lucca e Matera che, a partire dagli anni 
ottanta c durante il decennio successivo, hanno realizzato interventi di rile­
vanza urbana nella parte antica della città. 

Per la scelta si è tenuto conto dell'entità del finanziamento assegnato ai 
progetti selezionati e della utilizzazione dì fondi resi disponibili dalla legge 
526/1982, i cui benefici riguardano tutto il territorio nazionale. Le iniziative a 
sostegno del Mezzogiorno del paese (fondi assegnati con la legge 64/1986 e 
con gli Itinerari turistico-culturali: Appia-Magna Grecia, Barocco, Habitat ru­
pestre, hizantino-normanno-svevo), stabiliscono poi intersezioni tematiche 
e spazialì con i progetti per i "Poli monumentali del centro storico di Bene­
vento" c con "Matera cultura". 

Obiettivo dichiarato del Piarw per la valorizzazwne del patrimonio culturale è 
l'incremento dell'offerta turistica, che si coniuga con quello specifico di con­
tribuire, attraverso le azioni di tutela e di valorizzazione del patrimonio sto­
rico, a vcicolare iniziative private di recupero, producendo significative rica­
dute urbane e territoriali. Le azioni peculiari consistono, conseguentemente, 
nello stabilire, sulla base dci documenti e di atti di indirizzo politico­
programmatici, le priorità delle strategie territoriali e nella scelta di parti della 
città, o meglio di sistemi di componenti, ai quali riconoscere capacità cataliz­
zatrici in grado di costituire un significativo riassetto e/o ridisegno del com­
plesso urbano. È evidente come la scelta di lavorare sul sistema di compo­
nenti urbane, con attenzione alloro ruolo di "polarità" e al carattere di "sin· 
golarità" (in senso formale, ma anche di funzionamento e di formazione della 
rendita), produce valore aggiunto in quanto evidenzia ed esalta la "sostanza 
individuale" di ciascuna delle città: le azioni da compiere sono selezionate 
perché si attivi un processo di valorìzzazione e di conservazione del patrimo­
nio edilizio e monumentale storico e delle parti più prossime e minute del 
tessuto urbano antico. A tal fine, si investono cospicue risorse pubbliche 
per il recupcro di manufatti notevoli di rilevanza urbana c culturale, ge­
neralmente sottoposti a vincolo ai sensi della legge 1089/1939. Le scelte 
specifiche si definiscono a ridosso di decisioni già assunte dagli enti ter­
ritoriali attraverso strumenti urbanistici e programmi di intervento che 
riguardano sia la qualità specifica dei singoli oggetti, sia la natura delle 
relazioni urbane da favorire. Si esplorano anche nuove forme nel rapporto 
pubblico/privato, costituendo un utile patrimonio di esperienze in questo 
versante particolarmente sdrucciolevole. Si rendono praticabili, nello stes­
so tempo, interessanti strategie di comunicazione all'esterno per aumen­
tare l'interesse delle città favorendone l'inclusione nei circuiti turistici, 
anche con la pubblicizzazìonc dei risultati raggiunti e delle motivazioni 
che hanno indotto la scelta. Potenziare il turismo, del resto, è specifica-
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tamente l'obiettivo strategico, sociale ed economico, del capitolo di spesa 
dal quale i progetti finanziati hanno attinto le risorse. 

Per la prima volta ci si misura con le strategie competitive, come in molti 
centri europei, con le possibili rivalorizzazionì di un capitale simbolico delle 
città c con le innovazioni necessarie nella organizzazione dei sistemi funzio­
nali urbani. In questo contesto possono essere accolte socialmente le propo­
ste relative a ciascun centro che sono di grande efficacia per la comunicazione 
e la promozione del prodotto città e producono significativi riverberi sulla 
comunità locale nella direzione dd rafforzamento dell'identità urbana. 

In particolare, ci si propone di sfruttare l'intervento di recupero per creare 
un sistema di offerta di servizi per il tempo libero, nell'ipotesi che gli utili 
economici e sociali risultanti, ricadenti sulla qualità della vita degli abitanti, 
possano essere tali da giustificare l'investimento. I progetti di recupero, pre­
sentati da soggetti di diritto pubblico e integralmente finanziati dallo Stato, si 
riferiscono a una serie discreta di clementi concatenati, tali da risultare, presi 
singolarmente, essenziali al funzionamento di interi sottosistemi urbani: le 
operazioni investono sistemi e partì infrastrutturali del tessuto antico (mura, 
bastioni ecc.), vuoti urbani, edifici storici da utilizzare come musei o da de­
stinare a servizi di uso collettivo, e, nel caso di Matera, l'antichissimo sistema 
insediativo dci Sassi che non ha uguali in tutta Europa per rilevanza ed esten­
stone. 

L'analisi costi-benefici approntata in questi casi differisce da una stima 
finanziaria convenzionale come potrebbe essere quella istruita da un ente 
privato, in quanto provvede a monetizzare i costi c i vantaggi economici della 
collettività nel suo complesso, e non semplicemente quelli dell'organismo 
investitore strettamente intesi come uscite di cassa e ricavi finanziari. Vengo­
no valutati i costi e i benefici derivanti da alternative di progetto, in relazione 
ad una lista di obiettivi di tipo socio-economico più ampi rispetto allo scopo 
primario della conservazione/valorizzazione del patrimonio storico artistico, 
tra cui, non ultimo, l'incremento di posti di lavoro; costi e benefici vengono 
infine ripartiti tra diretti, o interni, e indiretti, o esterni. 

Le quattro esperienze sostanzialmente concordano per gli obiettivi, le 
azioni promosse ed alcuni primi risultati conseguiti. Il processo, si realizza in 
quanto sussistono condizioni particolari: sicuramente ciò è ascrivibile alle 
amministrazioni comunali rcsponsabHi delle scelte di merito, che non si esau­
riscono nella verifica di conformità dei progetti agli strumenti urbanistici 
vigenti. Per parte loro, il Ministero per i Beni culturali e Ambientali e le 
Soprintendenze hanno impresso una connotazione tematica/disciplinare ri­
conosciuta culturalmente, tecnicamente c socialmente nel corso del processo 
d'ideazione, progettazione e realizzazione dei singoli progetti durante il quale 
si è manifestata l'inadeguatezza della rigida vertìcalità della relazione tra i 
soggetti pubblici attivi. Tale struttura, per come si è delineata nei casi esami-
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nati, non ha consentito un rapporto di reciprocità. In altre parole, i soggetti 
sottordinati hanno avuto solamente la possibilità di bloccare l'intervento, con 
azioni tecniche o politiche, rinunciando però al finanziamento; non hanno 
potuto invece agire per modificare la sostanza di alcune scelte o anche dci 
ruoli dei soggetti. Nel caso di Lucca, ad esempio, con il progetto di riuso degli 
spalti delle mura non si è considerato nella giusta misura la discrepanza tra le 
modifìcazionì proposte, l'immagine e le pratiche consolidate dì uso della cit­
tà, così legate alla parte urbana interessata: condizioni locali di non accetta­
zione che hanno portato ad annullare l'intervento e il relativo finanziamento 
piuttosto che a modificare la sostanza del progetto. 

Con i progetti FIO si esplora l'ulteriore frontiera del coinvolgimento dì 
operatori privati previsto alla fine del processo, in relazione alla gestione dci 
servizi attivati. La complessità degli strumenti, delle capacità tecniche e di 
governo imposti dall'intervento misto, su proprietà e con soggetti pubblici e 
privati, sarà poi affrontata, come tema di rilcvanza nazionale, nel corso degli 
anni novanta. 

I casi presentati, differenti nei processi c per gli esiti conseguiti, hanno in 
comune anche la finalità di favorire, con l'intervento di conservazione, un 
incremento equilibrato della rendita edilizia: vi è infatti notevole enfasi sugli 
effetti attesi sull'intero tessuto urbano. Un recupero in funzionalità, oltre che 
in immagine, della città storica, può dare luogo ad un incremento della do­
manda d'uso dell'edilizia storica promuovendo, con il cresciuto valore im­
mobiliare, l'interesse al recupero da parte dei detentori del patrimonio edili­
zio. Pertanto gli interventi finanziati sono ovunque attenti alla tipologia delle 
funzioni c alla qualità del riuso dei manufatti restaurati nella convinzione 
dichiarata che non sì possano produrre effetti rilevanti con la sola conserva­
zione dell'immagine dei centri storici, dato che il deperimento insediativo 
comporta la perdita di capacità di autotutela c vitalità, condizioni indispen­
sabili al suo mantenimento. Le scelte sono guidate da queste convinzioni, la 
loro amtabilità risiede nella proprietà pubblica degli edifici considerati, l'ef­
ficacia della proposta nell'intenzione di indurre interventi puntuali sul tes­
suto edilizio circostante da parte dci privati investitori, in adesione alla lunga 
tradizione dell'intervento pubblico diretto. Per tali opere non è tuttavia scon­
tata la possibilità di verificare l'esito indotto nei termini auspicati: sono sem­
pre ambigui, cioè, i tentativi di stabilire una relazione diretta c certa con le 
trasformazioni nelle aree circostanti c di misurarne l'efficacia. 

L'obiettivo della valorizzazione integrata dell'insieme urbano è coniugato 
con quello più pragmatico di costruire una fanna amministrativa per definire 
lo spazio ed i margini per la concreta esecuzione dell'intervento. Si ammette 
a pieno titolo e con valenza strategica nelle discipline progettuali l'ambito 
della gestione economica, costituendolo come spazio concettuale sul quale 
raccordare la dispersione dei poteri amministrativi e realizzativì. Si è tentato 



ASPF:TTI DELL'INTERVENTO: l PROGRAMMI E l PROGETII 

di praticare la strada del riaccorpamento di strategie di intervento, obiettivi, 
concorrenza di poteri e sostanza di consenso che rappresentano nel progetto 
un'azione indispensabile a garantire la realizzabilità degli assetti dello spazio 
fisico urbano. 

Qui di seguito, rinviando alle schede gli aspetti di dettaglio relativi ai progetti, 
si tenta una parziale verifica degli obiettivi posti e dci risultati conseguiti nell'arco 
temporale di quindici anni, alla luce di due aspetti sostanziali con cui si sono 
misurate le esperienze, con diversa fom.ma, delle quattro città considerate. 

Il primo aspetto attiene ai caratteri del progetto, ai criteri di selezione degli 
elementi che concorrono a costruire il sistema delle parti: i materiali urbani 
da trattare devono contenere una "vitalità" riconoscibile derivante della qua­
lità straordinaria del manufatto architettonico e dal ruolo urbano. Ciò signi­
fica che si può dare forma e spazio ad un processo già in atto. In effetti, un 
elemento discriminante a priori è l'operazione sull'immagine complessiva 
della città che può essere di semplice reintegrazione, come a Ferrara c a Luc­
ca. Qui la giustificazione dell'intervento risiede innanzi tutto nei caratteri ec­
cezionali di quel sistema integrato che i materiali della città suggeriscono già 
in larga misura c che vanno semplicemente esaltati per una razionalizzazione 
delle funzioni urbane e per la fruizione turistico-culturale: il restauro delle 
Mura e la realizzazione di alcuni spazi per la sosta a Ferrara sorto declinazione 
locale di questo modo di procedere. Nei casi di Matera e Benevento una 
nuova immagine deve fare premio sulle precedenti, assodate all'arretratezza 
o alla distruzione della guerra. Per Benevento, l'opportunità di valoriz:~:are 
un'immagine inedita del centro storico, emersa con le distruzioni belliche, 
quella della città romana, reimpiegando i materiali affiorati dal suo tessuto in 
condizioni di assoluta casualità e incoerenza, darebbe luogo ad un incremen­
to della domanda di uso dell'edilizia storica circostante gli interventi. Qui 
anche il rapporto con il piano particolareggiato per il centro storico appare un 
elemento di notevole interesse: esso viene elaborato nell'arco di un decennio 
(1977-1988) contestualmente alla variante generale di piano regolatorc cd ai 
piani particolareggiati degli ambiti in cui la città è convenzionalmente divisa 
sin dal 1970. Il piano definisce "nodaJi" una serie di aree con caratteristiche 
formali c vocazioni diverse, ma la cui connotazione comune è nella partico­
lare ubicazionc, che può considerarsi di cerniera rispetto alla maglia viaria e al 
tessuto edilizio circostante, c nell'esistenza alloro interno di elementi archi­
tettonici, storici, archeologici, ambientali di particolare rilievo. Si tratta di 
aree complesse sulle quali intervenire in modo incisivo: le operazioni previ­
ste riguardano infatti non solo il ripristino e la valorizzazione dei singoli ma­
nufatti, ma anche il taglio dei lotti, lo schema di viabilità ecc. Per Matera, 
infine, «l'intervento proposto mira alla riqualìficazìone e funzìonalizzazione 
di un punto focale del patrimonio storico ambientale, nel luogo in cui si 
concentrano le tre principali strutture museali esistenti e in programma e in 
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cuì sì connettono i valori eccezionali della millenaria civiltà rupestre dei Sassi 
con il cuore della struttura barocca)>. Esso si collega ad iniziative a larga scala 
di promozione del turismo secondo differenti circuiti di fruizione; l'inter­
vento intende, inoltre, riproporre quei caratteri eccezionali del sistema am­
bientale in cui, nel corso della storia, si sono iscritti complessi fenomeni an­
tropici. «Si deve [ ... } interpretare [l'intervento] come volontà di riammagliare 
e di riadeguare una consistenza culturale, sempre posseduta con sommesso 
·orgoglio ed interna coscienza offuscata da uno sviluppo disorganicamente 
becero, imposto da un fabbisogno di crescita forzata)>. 

TI secondo aspetto invece riguarda la sincrgia con le istituzioni locali, con 
gli attori pubblici nel complesso ma anche con quelli privati e sociali. A Ma­
tera, un progetto interessante produce sensibili attriti. Il contrasto determi­
nato da una scelta non condivisa si scioglie a Lucca con l'abbandono di parte 
del progetto per cercare altre soluzioni, rìnunciando, di fatto, anche a una 
parte di risorse finanziarie. Nel caso di Benevento, le opere ammesse a finan­
ziamento sono quelle comprese nel piano particolareggiato: il contrasto tra le 
amministrazioni interessate è sui tempi e sui contenuti tecnici della proget­
tazione esecutiva. L'amministrazione comunale di Ferrara conduce l'espe­
rienza nei termini pacati e sostanzialmente efficaci, sperimentati nella gestio­
ne ordinaria delle politiche urbane. 

4.1 Schede di sintesi de; progetti per i centri storici: Benevento, Ferra­
ra, Lucca e Matera 

BENEVENTO 

Soggetto pr~ente 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, regione Campania. 

Oggetto 
«Restauro, rìuso c potenziamcnto dei poli monumcntali del centro antico di Benevento>>. 

Tipologill dell'interomw ( artiwlaziotlt! gennale dei Progetti FIO) 
«Di riassetto urbano», «di riassetto di più sistemi infrastruttura li urbani» e •di riassetto di 

polo ccrritoriale». 

Obiettivi 
«L'amministrazione proponente ha { ... ) per obiettivo il recupero della risorsa economica 

rappresentata dai beni culturali, dal territorio e dai centri storici del Mezzogiorno. In tal senso, 
non solo il progetto per ìl recupero e la valori.zzazione dei monumenti e del centro di Bene­
vento si propone come elemento strertamente congruente al piano strategico per i beni cul­
turali nel Mezzogiorno, ma anzi per le peculiarità delle preesistenze, e per il carattere di ac­
centuata, ma concreta sperimentalità si configura come un modulo esemplare di un modo di 
riqualificazìone delle arce urbane». 

L'intervento mira alla promozione di Benevento al rango di «città d'arte" attraverso la 
crea:7.ione di un sistema integrato di spazi con caratteri storico-monumentali, storico­
ambientali e paesaggistici collegati da un percorso dì "spina" che costituise a tutti gli effetti il 
centro storico. 

D progetto vuole attivare un'azione diffusa e capillare per il recupero del centro antico. 
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CotJtettuti 
Durante la seconda guerra mondiale Benevento è stata gravemente colpita nel suo centro 

antico che si sviluppa linearmente lungo il decumano massimo della città romana. Le rovine 
affiorate al posto degli edifici distrutti, documentate per il passato soltanto da testimonianze 
scritte, sono di tale importan2a da collocare il centro urbano nell'ambito delle città d'arte 
italiane. Peraltro, la distruzione del centro ha avuto come conseguenza lo spopolamento ed il 
conseguente sviluppo di arce periferiche. 

n progetto formula l'ipotesi di recuperare la spina centrale per destinarla alla cultura e al tempo 
libero, con la fun2ione di polo urbano. Lo scopo è anche quello di attivare la dinamica del recupero 
delle aree circostanti. n meccanismo sì basa sul principio di produrre effetti di riverbero attraverso 
ìnteiVenti concentrati e di vaste dimensioni, come l'attivazione del settore privato a rigenerare il 
mercato con l'insediamento dì attività rcmunerative nelle zone recupente, owero la prosecuzione 
dell'attività di riqualificazionc in aree contigue. A livello di gestione, un nodo fondamentale è 
costituito dal problema di un efficace controllo della reddìtìvità del capitale privato attraverso for­
me di convenzionamento pubblico/privato che obbliga l'investitore a praticare prezzi stabiliti per la 
vendita e la locazione (come con la legge 457/1978). 

Rappotto con la piattifu:azione 
Il progetto, che estrapola la "parte pubblica" degli strumenti urbanistici vigenti e di qut:stì, 

nello specifico, il <~sistema per la cultura» e le strutture per l'incremento dell'offerta turistica, 
costituisce una parziale attuazione del piano particolaregb>Ìato per il centro storico vigente. 
«Con l'atto stesso dell'inoltro del progetto, le amministrazioni proponenti fanno proprio il 
progetto elaborato dagli organi intenù delle medesime e pertanto l'ordinamento non prevede 
che vengano ottenute ulteriori autorizzazioru. Per quanto specificatamente riguarda le Soprin­
tendenze, la legge di tutela 1089/1939, agli articoli 14 e 18, sancisce la competenza dell'ammi­
nì~trazione centrale e periferica sui be:ni culturali di proprietà pubhlica, ed attribuisce ai me­
desimi capacità di intervento rnotu proprio, per la valorizzazionc. il potcnziamento e la tutela dei 
hcni». 

Realizzazione e gestione 
Il progetto è stato redatto con l'apporto congiunto della Soprintendenza archeologica c ai 

beni architettonici, artistici, ambientali c storici, della provincia, detentore di alcuni beni quali 
il museo del Sannio e la Rocca dei Rettori, e del comune, responsabile per gli aspetti urbani­
stici. li coJIÙtato pariterico per l'offerta di beni e servizi, che vale a far conoscere Benevento 
come città d'arte, raccoglie i componenti responsabili degli organi preposti. A tale scopo è stata 
redatta una convenzione tra gli enti interessati. 

Costi e finanziamenti 
Investimento di 48 mld di lire . 

. Fondi FIO 1987 e fondi del Piano per lo sviluppo del Mezzogiorno (legge 64/1986). 

Stato di attnazione 
Sono concluse le opere dì sistemazione del museo del Sannio nell'edificio conventuale del 

VII secolo con ampliamenti successivi e della Rocca dei Rettori che ospita la sezione storica del 
museo del Sannio e gli Uffici della amministrazione provinciale. Sono in corso il restauro c il 
consolidamento della cinta muraria longubarda. 

n ritardo nella progettazione esecutiva delle opere ha dato luogo alla drastica riduzione del 
finanziamento assegnato per un importo di 20 mld di lire. 

Annotazioni 
Alcune polemiche sono occorse tra i progettisti e l'amministrazione comunale nel merito 

del re~tauro della cinta muraria (realizzato con inserti con pietre di fiume ritenute non adatte). 
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FERRARA 

Soggetto propottente 
Re~:,tiont: Emilia Romagn<~. 

Oggetto 
((Progetto finalizzato al restauro, rccupcro e valorizz<~zìonc delle mura e del sistema 

eulturale-must:alt: della città dì Ferrata>>. 

Tipologia dell'itttcrvt:nto (articolazione generale dei Ptogetti FIO) 
{<Oi riassetto urba.JlO» c ·di riassetto di un sistema infrastrutturalc urbano,. 

Obiettivi 
L'intervento è parte della strategia complessiva della regione di trasfonnare il sistema di 

città in un sistema metropolitano. Tra gli obiettivi dichiarati: soddisf.ue l' esih't'llZa di «una 
riduzione del rapporro costi-benefici degli investimenti pubblici c privati mediante un sistema 
mirato di intervemi (dalla mobilità alle nuove tecnologie, dal recupero dci centri storici e dt:i 
beni culnuali allo sviluppo di una cultura tesa alla creazione di servizi alla popolazione e alla 
produzione) finalizzati a dotare ad un livello superiore tutto il sistema produttivo». 

Il progetto intende attivare un'azione capillare di recupero del centro storico. 

Contenili i 
«L'intervento propone la valorizzazione delle mura di Ferrara c del sistema culturale­

rnuseale della città e assume come obiettivo centr.1le il restauro c il recupcro dd sistema ba­
stionato delle mura con il fine, oltre quell'o del recupero di un patrimonio culturale notevo­
lissimo da sfruttare, di valorizzare c promuovere tutte le potenzialità sodoeconomichc insite 
in una «città d'atte» come Ferrara. Con il potenliamcnto del patrimonio muscalc cd espositivo 
si creeranno infatti le condizioni di un SllO decisivo sviluppo; sviluppo che sarà detem1inato 
anche c soprattutto dalle azioni di restauro delle mura. li sistema delle mura è assumo, in prima 
istanza, come am1atura portante della riorganìzzazione formale e funzionale del sistema ur­
bano nel rapporto tra centro storico e territorio, e ciò sia per ragioni di formazione storica che 
di appartenenza fisica, allo scopo di concorrere alla rìvìtaliz:ta<-ionc dei complessi edilizi e delle 
aree libere situate in contiguità con essi. [n seconda istanza, in ragione di ciò, il sistema urhano 
ed edilizio delle mura offre c sviluppa capacità di interazione con il sistema culturale-mu~calc 
della città. In terza istanza il sistema urbano cd edilizio delle mura apre problemi di rcla:tione 
con l'estenm dell'antica città, massimamenre nei confronti dell'area del Barco simata a nord, 
dove il piano rcgolarorc prevede la realizzazione di un parco tr~ la città e il corso del J>o. 

L'impostazione adottat<~ prevede per ogni tratto individuato delle mura l'organi:aazìone 
di 10 Arce-progetto disposte in conti!-,'1.1Ìtà lun~:,ou tutto l'arco delle mura con sistemi di con­
nessione verso l'interno e verso l'esterno della città. Le Arce-progetto sono articolate in due 
parti: il tema progertuale di Area e la descrizione dci problemi c delle soluzioni delineate nellè 
singole tavole progettuali». 

Oltre all'incentivazione del turismo sulla base di un'offerta meglio organizzata, vanno sotto­
lineati altri effetti desiderati rib'llardanti la riduzione dello spreco di un patrimonio il cui degrado è 
direttamente proporzionale all'abbandono, con una conseguente wntra<-ione delle espansioni. 

Lo schema progettuale adottato abtisce "per punti" su pani singole del te~suto, ma nell'ot­
tica di un risultato "globale" fmalizzato <~Ila concreta esecuzione degli ohicttivi dello strumento 
urbanistico vib<ente. 

Rapporto con la pianifìcaziotte 
Il progetto estrapola la "parte pubblica" degli strumenti urbanistici vigenti c di questi, 

nello specifico, il "sistema per la cultura" e le smtrture per l'incremento dell'offerta turistica. Si 
tratta di parti di città realizzate strategicamente, nell'ottica di un tìne generale. c in modo 
paritctico, cioè come parte di un insieme di interventi. L'intervento proposto si configura in 
attuazione del PRG e del Piano per il centro storicoNariante. 
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Realizzazione e gestione 
Il prohretto, redatto per le partì relative alle strategie amministrative dal Ministero per i 

Reni Culturali ed Ambientali di intesa con il comune, prevede nelle fasi propositivc l'impiego 
congiunto delle pubbliche amministrazioni interessate: nello specifico •l'eflèttiva realizzazio-
ne sarà effettuata [ ... ] in larga parte dal comune di Ferrara, che possiede la necessaria esperienza 
c capacità tecniche ... Per le competenze che la riguardano l'intervento è a cura della Soprin-
tendenza archeologica dell'Emilia Romagna. 

Co1ti t jùumzianumi 
Investi mento di 67 mld di lire. 
Fondi FIO 1987. 

Sl4to 4i attuaziotu 
La realizzazione delle opere è stata curata dall'amministrazione comunale. I lavori sono 

stati interamente eseguiti. La disponibilità dei beni di proprietà pubblica e lo stato di abban­
dono dei Palazzi, almeno n elle partì rigu;uda.rni i lavori, hanno ridotto sia le difficoltà di can­
tieramento e sia la gestione dell'intervento in corso d'opera. 

Annotazioni 
L'area del Barco, 12.000 ettari tra la città e il P o, per la quale l'amministrazione comunale 

ha previsto di utilizzare altri fondi, è stata stralciata dal FIO. L'area attualmente è oggetto di u n 
intervento di rifunzìonalizzazione e ridCiegno complessivo dei percorsi intcmi al fine di ren­
derla fruibile come parco, utilizzo cu i è vincolata dal Pian o de\1975. 

A ridosso della circonvallazione extra-moenia sono stati realizzati impianti sportivi con 
spazi aperti dì connessione con il parco, che si giova anche della vicinanza al vallo sotto la cin ta 
muraria di recente restaurata. U n intervento di densificazionc su di un'area già edificata di 
p roprietà dello IACP è parte integrante del progetto. 

LUCCA 

Soggetto proponettte 
Ministero per i Bcn.i Culturali c Ambientali, re~,>ionc Tosc:ma. 

Oggetto 
ti Progetto per il recupcro e la valorizzazione delle mura urbane e di altre infrastrutture di 

Lucca». 

Tipologia dell'intervento ( articolaziotu! generale 4ei Progetti FIO) 
«Di russetto urbano)) e udì riassetto di un sistema infrastrutturale urbano>>. 

Obiettivi 
Si prefìgura un risultato coerente con alcuni obiettivi a carattere generale evidenziati dal Pro­

gra.rmna regionale di sviluppo:~dottatodalla regione Toscana e dai piani dì settore (Servizi turistico­
ricettivi, viabilità e trasporti, servizi· sociali). Riguardano la città: «l'istituzione dei parchi naturali di 
Migliarino c delle Apuane che pongono Lucca al centro di una vasta area ambientalmente protetta; 
la realizzazione della Firenze-Livorno; della autostrada Civitavecchia-Grosseto c di collegamenti 
previsti per l'area lucchcsc; il raddoppio della linea ferroviari:~ Firenze-Lucca; un'adeguata offerta 
di servizi culturali c turistici del te.rritorio lucchese~. 

L' intervento mira al miglioramento dell'efficienza c al rccupero dei valori storici di un 
o rganismo urbano al fine di indurre nuovi processi di riqualificazione nelle aree più depresse 
del centro storico. 

Cor~temdi 

L'intervento assume come occasioni progettuali le mura con gli accessi alla città i..ntcma, dc­
tenni nati percorsi in arce di cerniera cd alcuni contenitori (edilizia storica e non) per riorganizzare 
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un sistema di relazioni divenuto assai labile: <d'insieme di rali oper.1zioni tende principalmente alla 
individuazione di un uso più esteso ed equilibrato delle zone storicamente e morfologjcamcnte 
diverse della compagine urbana nonché ad una maggiore valorizzazione delle sue caratteristiche 
architettoniche c ambientali. l··· J Le Mura urbane, o~-etto specifico dell'intervento, costituiscono 
un bene culturale e documentario irripetihile che, integrato nelle funzioni previste, non può che 
acquisire ulteriore prestigio ed emergenza [ ... }. Si intende privilegiare il recupcro e la nuova valo­
rizzazione di tutti i colleg;.menti con il piano della città, tutti i passaggi consueti e desueti tra interno 
ed esterno, tutti gli edifici cd i manufatti presenti sulle fortificazioni o attinenti ad esse. Tale inter­
vento tiene conto dì tre livelli di urililza:tione: il primo relativo alla domanda di standard urbani­
stici, di verde pubblico e di attrezzature per la cultura, il tempo libero, lo sport, ~i propone di dare 
luogo ad una struttura di parco urbano attrezzato su tutto questo segmento funzionale del com­
plesso della Mura; il secondo tende a realizzare un sistema di strutture speciali per incentivare 
collegamenti significativi con parti della città particolannente disponibili al rapporto con le Mura 
stesse [ ... J; un terzo livello si propone il compito di privilegiare interventi straordinari tendenti ad 
individuare nelle Mura il luogo di eventi e manifestazioni eccezionali di carattere nazionale e 
internazionale. Per quanto attiene al restauro della mura e degli spalti l'intervento si colloca nel­
l'ambito delle discipline del restauro conservativo e ad esso fà costante e puntuale riferimento in 
ordine alle scelte metodologiche e alle modalità di attuazione e realizzazione dei lavori». Nello 
spazio compreso tra la circonvallazione c le mura si prevedono due parcheggi multi piano ìnterrati. 
L'integrazione tra la cinta muraria, che è un elemento di bordo ad alto valore paesaggistico, c il 
tessuto urbano, è altresl affidata ad alcuni antichi assi viari rivalorizzati. Puntuali soluzioni proget­
tuali, in riferùnento alla ridefinìzione della forma c/o funzione di alcuni spazi aperti (le "arce di 
cerniera") e di edifici dislocati all'intemo del centro storico, completano il quadro degli interventi. 

Rapporto con la piat~{/ù:4ziotte 
Il progetto estrapola la "parte pubblica" degli strumenti urbarùstici vigenti e di questi, 

nello specifico, il "sistc:>ma per la cultura" e le strumue per l'incremento dell'offerta turistica, 
parti di città realizzate .~trategicamente, nell'ottica di un fmc generale, e in modo paritetko, 
cioè come parte di un insieme di interventi. L'intervento proposto trova riferimento negli atti 
di programmv:ione comunale generali c settoriali. 

L'amministrazione comunale, con atto dovuro, ha esteso b nozione di pubblica utilità, 
riferita al verde urbano, al quale il PRG destina l'arca degli spalti delle mura, ai parcheggi 
interrari previsti nel progetto che conseguentemente mantiene la continuità di superficie con 
aree verdi. La sistemazione degli elementi funzionali a vista (prese d'aria e r.1mpe di accesso) è 
concordata con la Soprintendenza. 

Realizzazione e gestione: 
Il progetto è stato redatto con l'apporto congiunto della Soprintendenza, della regione e 

del comune c per le parti relative alle strategie amministrative dal Ministero per i Beni Cul­
turali ed Ambientali, d'intesa con il comune. 

Costi eflMnziamenti 
Investimento di 12 mld di lire. 
Fondi FIO 1989. 

Stato di attuaziotte 
Sono state eseguite, direttamente dalla Soprintendenza, le opere dì manutenzione e di 

restauro conservativo dcUe Mura (spalti c paramenti), quelle relative al complesso conventuale 
(proprietà della Curia vescovile e attualmente destinato a Museo dell'Arre Sacra) e ad altri 
mmufatti di minori dimensioni a ridosso della cinta muraria. Gli interventi relativi alle infra­
strutture viaric c per la sosta, e ai servizi, da eseguire a cura della amministraàune comunale, 
non sono stati realizzati, il relativo fi11<1nziamento è stato revocato. 

La proposta di costruire due parcheggi multipiano interrati in corrispondenza degli spalti ha 
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generato un forte conflitto nella comutùtà locale (partiti politici e associaziotù culturali e ambien­
taliste) risolto con l'abbando no del progetto. Il conflitto era sulla possibilità che tali infrastrutture 
potessero danneggiare la stabilità delle Mura (nonostante la verifica di stabilità contenut.'\ tra gli 
elaborati progcttuali) c sull' impatto visivo prodotto dalle r:unpe d'accesso e dalle prese d'aria. 

AnrwtJJzUmi 
Successivameme all'ahhandono del progetto presentato al FIO, il problema della sosta dei 

veicoli è stato affrontato con un parcheggio in superfici~: (leggt: 122/1989) costruito oltre la 
circonvallazione. A tale scopo si intendono inoltre utilizzare anche gli spazi liberi di complt:ssi 
dismessi all'interno delle m ura. 

MATERA 

So~t~Q proponente 
Ministero per i Bt:tù C ulturali e Ambieutali; Soprintendenza archeologica; Soprintenden­

za ai beni ambientali e architettonici; Soprintendenza ai beni artistici e storici. 

Oggetto 
«Progetto sviluppo M atera Cultura: le infrastrutture>>. 

TipologiA dell'intervento ( arlicolaziont gmtrtde dti Progdti FIO) 
illi riassetto urbanOlt, «di ria.<;.<;etto di un siStema in frastrutturale urbanO» e <Odi riassetto di 

polo territoriale~> . 

Obiettivi 
«Sia il Piano regionale di sviluppo della Basilicata sia il Piano territoriale di coordinamento 

(della regione] attribuiscono a Matera un ruolo di centralità che trova nella qualità storica 
mìllenaria di questo singolare centro urbano e nella conseguente vocazione culturale turistica 
un potenziale significato. f ... J Inoltre ben quattro degli itinerari turistici meridionali hanno 
trovato luogo di sovrapposizione c di particolare interesse nel territorio materano e nel centro 
di Matera [ ... ]>), L'intervento mira alla riqualificazione di un organismo urbano attraverso 
l'organizzazione a sistema delle principali emergenze natu rali e artificiali . 

ConU:n~tti 

d i sistema per Matera è costituito da varie unità architettoniche collegate secondo nn asse 
logico e spaziale. Corrispondentemente, il progetto si articola in cinque segmenti di intervento: 

a. l'ampliamento e la n uova sistemazione dd museo archeologico nazionale Ridola r ... ]. 
L'incremento di spazio utile consentirà il riordino di materiali esistenti e di guelli che via via 
affiuiscono dalla campagne di scavo ; 

b. il restauro e la sistemazione di Palazzo Lanfranchi pe r la Galleria nazionale della Basi­
licata e annessi. Oltre alla Galleria nazionale, la sistemazione prevede un teatro all'aperto se­
miprovvisiorio per 450 posti [ ... ]; una sala per conferenze per 150 posti r ... ] nonché diversi 
ambienti per mostre temporanee, esposiziotù artiJ:.,riane. locali per attività didattiche e del tem­
po libero, archivio fotografico e schedografico, biblioteca; 

c. la sistemazione del Museo dell'Habitat rupcstre che prevede il restauro di un settore 
quasi esclusivamente demaniale del rione Sassi, in posizione tale da costituire il capolinea 
dell'itinerario turistico rupestre oltre che un polo dell'infrastruttu r.l culturale e turistica del 
centro storico materano; 

d. la sbtema:zione di piazu Ridola con i percorsi ad essa afferenti e di collegamento con i Sassi 
prevede il restauro della pavimentazione dello spazio barocco più importante di Matera, nel quale 
si affacciano tra l'alrro tre chiese di elevato interesse storico artistico e in buona parte restaurate; 
oltre al ripristino dci collegamenti antichi con l'habitat dei Sassi e t apertura di un percorso storico 
che, partendo dalla piazza e attraversando il complesso settecen tesco di «Case nuove• pU<) essere, 
con pochi espropri, utilizzato come collegamento pedonale diretto al parcheggio mristico [ ... ] ; 
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e. l'infrastruttura per la conservazione e il restauro, che si realizza in relazione alla Galleria 
nazionale ma in zona lievemente decentrata, è un manufatto di nuova edificazione destinato ad 
assolvere nel modo tccnologi€amente più idoneo e ~pecializzaco alle funzioni di conservazione 
c di restauro». 

Rapportv am la pianijìcaziotlt' 

Il progetto estrapola la "parte puhhlica" degli strumenti urbanistici vigenti e dì questi, 
nello specifico, il "sistema per la cultura" e le strutture per l'incremento dell'offerta turistica. 
Tali parti dì citt.l sono realizzate strategicamente, in modo paritetico e nell'ortica di un fine 
generale, rioè come somma di singoli interventi. Pertanto la procedura autoritativa e ge~tio­
nale risulta più celere che non nel caso di un nuovo piano attuativo dd centro storico. 

I piani di recupero dei Sassi previsti nella Variante del 1975 si collocano nel quadro del 
PRG dd 1956, che ha confernuto il ruolo turistico di Matera e ha dato l'avvio allo sviluppo 
moderno della città, in coerenza con l'indirizzo politico-culturale che ha portato alla legge sul 
risana mento dei Sassi [ ... ]. Nel programma comunale per il riuso dci complessi edilizi religiosi 
e laici sono contenute alcune import<Ulti infrastrutture per la cultura e il turismo. 

Realizzazione e. gtstiom 
«Tutti gli istituti interessati alla realizzazione del progetto sono organi del Ministero dei 

Beni Culturali e Ambientali, dotati di ampia autonomia sotto l'aspetto di iniziativa gestionale, 
ma ridotta riguardo alla disponibilità finanziari<~ e loro utilizzazione. [ ... ) La progetta:tione 
esecutiva deU'intervento sarà a cura della Soprintendenza ai Heni ambientali e architettonici, ai 
Beni artistici e storici e Beni archeologici della Basilicata, uffici che hanno notevole esperienza 
nel campo del restauro conservativo. [ ... J La struttura istituzionale responsabile della realiz­
zazione sarà l'Ufficio centr.lle per ì BAAAS del Ministero citato, che vi provvederà tramite le 
Divisioni dci beni architettonici, dei beni archeologici e dei beni artistici)). 

Costi ejìnanziatnetlti 
Investimento di 30 mld di lire. 
Fondi FIO 1985. 

St4to di attuazione 
Sono attualmente conclusi i lavori di sistemazione del Museo archeologico nazionale Ri· 

dola e della Galleria nazionale della Basilicata a palazzo Lanfranchi - edificio barocco di ec­
cellente qualità architettoruca. Le opere eseguite hanno valorizzato i due edifici, in particolare 
la Galleria è un fulcro nella vita culturale della città. Sono terminati anche gli interventi lungo 
i percorsi dai Sassi verso piazza Ridola che assume particolare bellezza dal restauro del palazzo 
omonimo. Meno significativo è l'esito prodotto dai lavori di sistemazione del Museo del!' Ha­
bitat rupesrre sia per la forma fisica non aggregata dei manufatti edilizi utilizzati e sia per la 
relativa "debolezza" della fimzione scelta. Il nuovo edificio destinato al Laboratorio per la 
conservazione del restauro è costruito solo in parte; i Laboratori non sono ancora attivi c al 
momento i locali sono utilizzati come deposito della Galleria nazionale. 

Annotazioni 
Si segmlano akune opzio11ì emerse durante il processo di reali.z..za:tione delle opere: le istiru­

zioni locali lamentano la responsabilità esclusiva del Ministero nel processo di ideazione, di rea­
lizzazione e di gestione; l'intervento risente inoltre dei limiti derivanti dalla mancata relazione con 
il piano di recupero dei Sassi, realizzato nelle stesse unit! di tempo e di luogo; infine si considera 
negativamente l'affidamento della concessione dei lavori per la realizzazione del progranuna alla 
Società Bonifica (Jri Italstat), con l'esdu.,ione delle imprese locali alla partecipazione diretta. 



Materiali per il riuso 

Sebbene te strade che portano al potere umano e all'umano sapere corrano l'una vicina 
all'altra e siano pressoché le stesse, ciò nonostante, a causa dell' abituditze pemicicsa e inveterata 

di occuparsi di astrazioni, è più saggw cominciare a costmire k scienze da fondamenti 
che hanno rapporto con id pratica, e di lasciare che la parte attiva stessa sia il suggello 

che imprime e determina la controparte contempldtiva. 
(F. Bacone} 

1. Analisi, procedimenti e tecniche 

I percorsi compiuti a partire dagli anni settanta per organizzare gli 
interventi di recupero hanno affrontato, pur con differenti declinazioni, 
tre ordini fondamentali di questioni: una più stringente finalizzazione 
della strumentazione analitica agli obiettivi specifici dell'azione urbani­
stica, chiamata a fornire risposte al fabbisogno abitativo attraverso inter­
venti di conservazione edilizia; l'adeguamento delle forme di sostegno per 
il recupero attraverso finanziamenti e procedure; l'attenzione alla gestio­
ne degli interventi programmati. 

La gestione urbana assume finalmente dignità di oggetto autonomo di 
riflessione, non solo come pratica ma anche come tecnica: dò è tanto più vero 
all'interno di un orizzonte amministrativo profondamente modificato dal­
l'uso ordinario dello strumento urbanistico attuativo, come nel caso del piano 
dì recupero. 

N ella pratica amministrativa la principale innovazione apportata dalla leg­
ge 457/1978 consiste nell'avere attribuito completa responsabilità del proce­
dimento al comune, ivi compresa la valutazione-validazione. Con l'indivi­
duazione di un unico soggetto competente, si intende perseguire la finalità 
non secondaria di una più adeguata collimazione tra tempi del piano e tempi 
della domanda. Di rilievo è anche l'attribuzione al piano di recupero, quindi 
al soggetto istituzionale avente titolo nel procedimento, del ruolo di snodo tra 
politica della casa e politica del riuso. 

Laddove l'esperienza dimostra che le amministrazioni comunali si sono 
di volta in volta indirizzate verso la tipologia di piano attuativo più praticabile 
in ordine a specifiche valutazioni di opportunità, gli strumenti designati per il 
recupero tendono comunque, sia pure con flessioni e sottolineature partico­
lari, ad organizzare i sistemi di conoscenze ed i percorsi analitici secondo tre 
distinti filoni: la questione del fabbisogno abitativo; il tema della formazione 
e trasformazione del tessuto urbano in relazione alla sua consistenza fisica e 
funzionale; l'indagine dei caratteri e dei modi d'uso del patrimonio edilizio e 
degli spazi aperti. 



CITTÀ STORICHE 

Largo spazio nella ricerca applicata hanno avuto le analisi sul fabbisogno 
abitativo, relative alla ricostruzione dei vari segmenti che ne compongono lo 
stock. Il traguardo conoscitivo si è progressivamente esteso dagli ambiti di 
stretta pcrtinenu. degli strumenti a porzioni urbane più ampie, in base alla 
considerazione che una ricognizione sistematica dello stato e struttura del 
patrimonio e dd fabbisogno, chiamando in causa i meccanismi complessivi 
di formazione della domanda e dell'offerta, dovrebbe consentire una previ­
sione più realistica degli scenari possibili . Ma anche in questi casi, in cui il 
ricorso a dati di provenienza istituzionale (ISTAT , anagrafe comunale) v;ene 
associato a nuovi canali di ascolto e di comunicazione intòrmale con le prin­
cipali parti sociali (questionari e interviste), l'osservazione a tutto campo ri­
sulta irrigidita dalla struttura dci dati e dalla parzialità dei rilevamenti, che 
difficilmente rendono conto della gamma completa delle interferenze era do­
manda c offerta. 

Sia pure con orientamenti diversi in relazione alla variabile definizione 
dci valori storici ed ai contenuti operativi, vcicolati da nozioni come restauro 
conservativo, ristrutturazione, ripristino c rinnovo, le analisi relative al tes­
suto urbano sono sostanzialmente scandite su tre gruppi di "rappresentazio­
ni": riguardano cioè l'evoluzione storica, la ricognizione sulla consistenza 
attuale e, infine, le opzioni alla trasformazione dell 'organismo urbano a par­
tire da sistematici rilevamenti di ogni singola unità edilizia, con riferimento 
alle condizioni statiche, alle dotazioni funzionali, alla consistenza formale ed 
ai caratteri distributivi. 

In termini di evoluzione storica e consistenza figurativa, le indagini sul­
l'insediamento sono generalmente riconducibili a criteri di lettura tipo­
morfologici. 

L'indagine di prevalenza tipologica, tradizionalmente centrata sull'analisi 
storico-formativa della città filtrata attraverso le sue componenti elementari 
(le tipologie edilizie), ne indaga permanenza e mutamento, ne svela i principi 
insediativi c correla gli sviluppi alle progressive evoluzioni, trasformazioni, 
deformazioni della struttura viaria e delle lnttizzazioni storiche, per effetto di 
processi di crescita e intasamento. L'assunto fondamentale che il tipo possa 
declinarsi nello spazio (varianti sincroniche) e nel tempo (varianti diacroni­
che) sulla base di una "lineare continuità del divenire" (Saverio Muratori) ha 
dato l'avvio a puntuali ricognizioni cartografiche della distribuzione spaziale 
e delle ricorrenze delle tipologie al l'interno dell'organismo urbano, del Loro 
livello di permanenza o di rimaneggiamento, delle alli tterazioni più frequen­
ti. L'approccio tipologico ha conosciuto una notevole fortuna applicativa, in 
virtù della possibilità di costituirsi tanto come metodo analitico per una co­
noscenza non solo formalistica dei tessuti antichi che come modello progct­
tuale per l'intervento. La generalizzazione del procedimento trova pratico 
riscontro in una identificazione tra unità tipologica ed unità di intervento che 
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non è immediata, ma è ricostituibilc o approssimabile mediante meccanismi 
accettati di riduzione della complessità dello stato di fatto ad un numero li­
mitato di idealtipi: in tal senso, la dimensione di verifica progettnale trova 
traguardi meno incerti nell'ambito volutamente circoscritto della tipologia 
edilizia, che si pone come misura delle possibili distribuzioni dello spazio 
in temo. 

L'analisi di prevalenza morfologica, che dà preminenza agli aspetti di "for­
ma della città", in cui risiede una resistenza alle trasformazioni superiore a 
quella opposta sia dalle funzioni sia dai tipi edilizi (Giancarlo De Carlo), si 
propone come modello sperimentale basato su di un'empiria scientifica in­
duttiva, in contrapposizione alle mctodologie deduttive costruite sulle medie 
(Giuseppe Samonà). Emerge una lettura di città per "parti", "sistemi", "con­
testi", che declinano alle varie scale di lettura e ripropongono attraverso l'in­
tervento la complessa dinamica delle leggi di solidarietà interna e delle rela­
zioni dispositive, aggregative c confermative dei materiali edilizi presi anche 
singolarmente e dei vuoti urbani (Aldo Rossi). Il rapporto critico e dialettico 
degli elementi generali con quelli particolari si articola mediante processi con­
tinui di relazione tra i vari livelli di ambiti spaziali individuati. Pertanto, in 
relazione alla impossibilità di trasferire sotto forma di regole di generalità gli 
esiti delle singole esperienze, non esiste Wl testo fondativo per la pratica del­
l'intervento, ma alcuni "buoni esempi" ed una ricca letteratura che sistema­
tizza i criteri fondamentali di relazione e prestazione attuali della città antica. 

Il filone delle analisi relative ai caratteri dell'uso del patrimonio edilizio e 
delle aree scoperte manifesta senza alcun dubbio elementi di maggiore pro­
blematicità, in relazione alla difficile definizione e delimitazione del campo dì 
pertinenza. La valutazione dello stato di conservazione e manutenzione, che 
reclama un proprio spazio di autonomia all'interno delle indagini per i piani, 
risponde ad esempio a procedure sufficientemente standardizzate qualora si 
tratti di singole componenti formali o strutturali degli edifici, ovvero di do­
tazioni tecnologiche e di livelli dì finitura (degrado fisico), oppure infme di 
interi manufatti talora non più in condizioni di prestarsi a una qualche fun­
zione (degrado funzionale). Assai più dibattuto è il tema della obsolescenza, 
nozione complessa costruita su un insieme di indicatori di varia natura che 
rimarcano carenze anche in termini di urbanizzazione primaria e secondaria, 
in base a valutazioni complesse delle componenti fisiche, socio-economiche, 
igieniche e ambientali del tessuto edilizio c del suo intorno. 

La centralità della funzione abitativa ha lungamente appannato il dibattito 
sulla "parte pubblica della città" - spazi aperti e funz ioni collettive - e ha 
letto in termini residuali, o di mero appof,rgio all'abitare, gli spazi non resi­
denziali: ciò anche in base al principio di una "delocalizzazione delle funzioni 
centrali", ritenuta condizione pregiudiziale ai fini di una sostanziale autenti­
cità della preminente vocazione residenziale della città antica. In posizione 
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non secondaria, anche in relazione alla concezione monofunzionale degli 
spazi urbani, tra le ragioni a sostegno dell'allontanamento di alcuni usi figu­
ravano le preoccupazioni per gli adeguamenti richiesti dagli edifici storici e 
per gli eccessi di carico urbanistico sull'organismo urbano. 

Ordinariamente le analisi, accanto al calcolo degli standard, definiti come 
è noto sulla dimensione residenziale, fornivano al piano argomenti per le 
previsioni-prescrizioni di allontanamento delle funzioni incompatibili. 

Il tema della sostituzione capillare delle funzioni residenziali con altre 
attività, magari per singole unità immobiliari, è sta t o invece l tmgamcnte igno­
rato a livello normativa, per suscitare, una volta emerso all'attenzione, accesi 
dibattiti sui portati di quella "terziarizzazione strisciante" dei centri storici, 
cui non erano risultate estranee le rivendicazioni sul diritto all'alloggio. Tale 
fenomeno, che accanto ai processi abusivi di frazionamento ed accorpamento 
di unità immobiliari ha costituito una delle fanne più diffuse di risposta alle 
domande del mercato, ha reclamato progressivamente una propria dignità di 
trattazione entro i piani urbanistici senza demonizzazioni ideologiche; è ma­
turata la consapevolezza che una maggiore pennissività in termini di desti­
nazioni ed opere ammesse, unitamentc alla maggiore speditezza nel rilascio 
di autorizzazioni c concessioni, potesse costituire una premessa fondamen­
tale per il miglioramento della qualità urbana, garantendo altresì contro il 
rischio di spccializzazioni funzionali del tutto artificiose. 

La strumentazione urbanistica si è allora trovata nelle condizioni di rice r­
care un ancoraggio più solido alla pianificazione di settore, e contemporanea­
mente a dover declinare il tema delle forme urbane con quelli delle funzioni 
c dell'accessibilità. Un procedimento oramai consolidato consiste nella indi­
viduazione di soglie quantitative per regolare le destinazioni d 'uso all'interno 
di sub-arce omogenee, contingentando le attività ammissibili e compatibili: 
soglie che richiedono revisioni con periodicità frequente. Assume rilievo in 
appoggio al dispositivo suddetto la ricerca di criteri di correlazione tra tipo­
logie di funzioruJattività c dimensioni dei flussi indotti in base alle prestazioni 
richieste: pubblico/privato, diffuso/concentrato, banale/specialistico, servizi 
al pubblico/funzioni di rappresentanza, e così via. 

Sin qui, i repertori analitici che fanno esplicito riferimento alla dimen­
sione fisica e di rappresentanza della città tradizionalmente oggetto di tratta­
zione. Occorre tuttavia fare un breve cenno ad altri campi di indagine ed 
itinerari di ricerca che, pur richiamandosi a formazioni discorsive e compe­
tenze tradizionalmente esterne alla pratica urbanistica, risultano accomunati 
da una particolare attenzione alla civita..~: così i contributi portati dall'esplora­
zione della "identità" attraverso l'analisi di alcuni archetipi simbolici che ri­
corrono nella lunga durata, oppure, più recentemente ed all'interno di per­
corsi strettamente disciplinari, i nuovi procedimenti di consultazione collet­
tiva e, in generale, la rivisitazione di pratiche di urbanistica partecipata fre-
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quentate sin dagli anni settanta. Quest'ultima modalità, che fa perno sul­
l'ascolto del sapere comune, si inscrive in un processo di pianificazione in­
novativo finalizzato alla costruzione di un contratto sociale chiamato a 
promuovere nuove forme di solidarietà tra territorio e abitanti: i "Laboratori 
di urbanistica partecipata", ai quali si fa ricorso sempre più di frequente, che 
mettono in campo le soggettività degli abitanti dei territori interessati. Ana­
logamente le "Consulte", variamente nominate e contemplate anche nei re­
golamenti degli enti istituzionali, nelle normatìve di piano e in alcune leggi 
regionali di settore, sono spazi consultivi per il confronto su temi prcscelti tra 
soggetti istituzionali competenti e le rappresentanze sociali ed economiche. 

Alcune amministrazioni sperimentano infine procedimenti e tecniche 
specifiche, come i Sistemi informativi territoriali (SIT), che consentono un 
continuo aggiornamento tanto del quadro conoscitivo che dello stato di avan­
zamento dci progetti, eventualmente supportati da altri dispositivi per la si­
mulazione ed il controllo degli esiti delle trasformazioni sulle forme fisiche e 
amministrative. 

Venendo infine agli aspetti "tecnici" consueti delle operazioni preliminari 
al recupero urbano, che consistono sostanzialmente nella perimetrazione del­
le zone <<À.>> di piano, o comunque di zone a statuto differente rispetto ad altre 
porzioni di città compatta, come nella classificazione ed articolazione degli 
interventi edilizi cd urbanistici ammessi, si può senz'altro sottolineare che gli 
aspetti di forte standardizzazione del piano urbanistico siano da un lato il 
portato degli adempimenti di legge, e dall'altro il risultato di una tradizione dì 
approccio sufficientemente codificata. In un primo tempo sono state le legi­
slazioni regionali a cimentarsi con una definizione generale dei centri storici, 
mentre in quest'ultimo decennio anche gli strumenti dì pianificazione di area 
vasta hanno iniziato a proporre classificazioni tipomorfologiche, in relazione 
alle quali individuare i criteri di delimitazione dì ambiti di tutela. Ai fini della 
cogenza prescrittiva, la perìmetrazione è comunque riconosciuta di esclusiva 
pertinenza dell'amministrazione comunale attraverso il piano urbanistico. 

Il riconoscimento e la delimitazione della città storica risultano di fatto 
l'esito di procedimenti facenti capo a diversi ambiti disciplinari: nelle espe­
rienze più interessanti emerge una nozione di centro storico come "campo 
problematico", esito non definitivo di una sedimentazione di valori materiali 
e immateriali, il cui intreccio solidale è garanzia di un valore aggiunto rispetto 
alla semplice combinazione di qualità storico-artistiche, il cui riconoscimen­
to ha anche altri ambiti di pertinenza. Nel corso degli ultimi anni ragiona­
menti ed interpretazioni più articolati hanno condotto a perimetrazioni che 
tendono a superare il limite delle antiche cinte murarie o della città preunì­
taria. Entrano nel linguaggio corrente lemmi complessi quali "agglomerati 
insedìativì urbani", "tessuti urbani di antica forma2ione", "inscdiamenti ur­
bani storici aggregati". 
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L'articolazione delle categorie di intervento costituisce un ulteriore adem­
pimento necessario all'interno dci piani che disciplinano l'intervento sull'esi­
stente. 11 contenuto dell'articolo 31 della legge 457/1978 connette opportu­
nità giuridica ed operatività tecnica: le categorie d'intervento da esso definite 
costituiscono generalmente un riferimento di largo impiego tanto nei piani 
urbanistici che nelle leggi di finanziamento. I progetti di piano, attenti a n­
calibrarne e riorientarne i contenuti, ne accolgono nella sostanza i fondamen­
ti c la sequenza, secondo un ordine che associa livelli crescenti di complessità, 
in termini di recupero edilizio o di consolidamento statico, o ancora di im­
pegno urbanistico, con più elevati esborsi finanziari. 

Se ogni categoria può essere in tal modo inquadrata sia in termini quali­
tativi che quantitativi come un sottoinsieme di quella immediatamente su­
periore, non è tuttavia scontato che opere dì maggior rilevanza coincidano 
con opere di maggior contenuto innovativo. Il sistema dci vincoli risulta fon­
dato come è noto su prescrizioni negative, divieti e notazioni specifiche che 
proteggono singoli elementi o complessi, oppure su criteri che tendono a 
tutelare o ripristinare assetti distributivi largamente ipotetici. Nel rispetto 
formale delle norme risulta possibile procedere, anche soltanto attraverso le 
manutenzioni, ad una radicale sostituzione degli elementi costruttivi, e quin­
di a una completa distruzione del contenuto materiale dell'edilizia storica, 
senza alterazioni tipologiche; ancor dì più, agli interventi di categoria supe­
riore viene imputato il rischio di una completa dissipazione della testimo­
nianza storica connessa alla lunga durata del manufatto attraverso un preteso 
ripristino della tipologia originaria. 

Le categorie "pesanti" in termini di interventi e di oneri concessori (la 
ristrutturazionc edilizia, che riguarda «interventi rivolti a trasformare gli or­
ganismi edilizi mediante un insieme sistematico di opew>, ma più ancora 
quella urbanistica, governata attraverso piani di recupero, in cui rientra «ogni 
opera che interessi direttamente la disponibilità, l'utilizzazione e la configu­
razione degli spazi inedificati, pubblici o privati, c conseguentemente qual­
siasi opera di urbanizzazione)>) chiamano infine in causa questioni e scelte 
non demandabili ad un semplice controllo tecnico. 

In relazione alle difficoltà concettuali e ai limiti operativi emersi dall'im­
piego delle categorie di intervento, il sapere disciplinare si è progressivamente 
orientato verso formulazioni più aperte ed apparentemente più evasive, re­
cuperando in rigore e determinatezza all'atto della definizione della scelta 
progettuale e facendo perno sulla responsabilità dell'autorità che gestisce il 
procedimento. 

Schematicamente, le nuove "questioni pratiche del riuso" fanno riferimento 
a due modalità complementari di approccio. 

La prima, veicolata dalle legislazioni regionali, ha proposto delle sottoar­
ticolazioni delle operazioni ammesse volte a fornire orientamenti più coe-
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renti all'intervento. Nel confermare la progressione degli interventi più im­
pegnativi a partire dalla soglia inferiore del restauro, come reintegrazione 
rigorosa dell'organismo, sino alla ristrutturazione, che ne ammette una mo­
difica sostanziale, si è talvolta resa esplicita la distinzione all'interno di ogni 
categoria tra interventi ammessi (quelli delle categorie immediatamente infe­
riori) e interventi precedenti (quelli specifici della categoria in esame). Dal 
momento tuttavia che le categorie sono piuttosto generiche rispetto alla spe­
cificità dei manufatti, il dato di ingresso della compatibilità per gli interventi 
ricadenti neU'ambito di una determinata categoria non è automaticamente 
fornito dalla categoria di appartenenza, ma dalle caratteristiche tipologiche, 
architettoniche e costruttive dell'edificio. In altri termini, la specificità del 
manufatto prevale rispetto alla categoria di intervento cui viene assegnato, 
che, come è noto, dipende anche dal suo stato accidentale di conservazione. 

La seconda modalità ha dato come esito procedimenti sperimentali di 
trasposizione speditiva tra attività e costi del recupero, sulla base di tipologie 
"miste" costruite su verificate prevalenze delle categorie in gioco: 

• il recupero "leggero" (manutenzione straordinaria in circostanze di medio 
degrado), cui corrisponde generalmente un costo unitario di intervento 
inferiore a quello di nuova produzione; 

• il recupcro "medio" (sostituzione edilizia), che presenta costi unitari dì 
recupero confrontabili con quelli della nuova produzione; 

• il recupero "pesante", rilcvabilc in presenza di elevato degrado degli im­
mobili (restauro, risanamento conservativo, ristrutturazionc) cui corri­
sponde generalmente un costo unitario di recupero superiore a queiio di 
nuova produzione. 

Infine, tanto in sede di riflessione disciplinare che in alcune esperienze di 
recupero si è sottolineato come le categorie operative introdotte dalla legge 457/ 
197H non qualifichino trasformazioni di rilevanza urbanistica. Sempre più fre­
quentemente si fa riferimento ad una nozione dì "trasformabilità" che riguarda 
ambiti di intervento più estesi e consente una maggiore latitudine ìntcrpretativa 
aprendosi ad una prospettiva prestazionale del "progetto dell'esistente". La di­
stinzione operata è allora tra: un'attitudine essenzialmente restitutiva, intesa come 
«estensione aggiornata di finalità e modalità del restauro monumentale a insiemi 
urbani significativi»; un'attitudine manutentiva, come <<recupero leggero e azione 
estesa di riuso in cui la trasformazione è strumento e non fme ed è vincolabile a 
soglie massime con normative contestuali»; c un'attitudine tra.ifonnativa, che dà 
voce infine alle esigenze più radicali di una «riqualificazione o ristrutturazione 
urbanistica di porzioni dell'esistente sulle quali sì formuli un giudizio negativo, 
in sé o, meglio, rispetto alle opzioni di miglioramento formulabili attraverso un 
progetto esplorativo-tentativo)} (ANCSA). 
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2. Strumenti giuridici e supporti tecnici 

Nel ripercorrere le argomentazioni fornite dalle analisi alle ragioni del 
rccupero si colgono alcuni caratteri e distorsioni propri di specifici passaggi 
interpretativi della disciplina urbanistica. 

Di volta in volta il piano si è avvalso di apparati analitici diversam ente 
costruiti: dapprima su di una istanza di fondamento scientifico, allo scopo di 
limitare la discre-zionalità delle decisioni attraverso l'autoevidenza dei nessi di 
consequenzialità tra conoscenza e azione; successivamente a ridosso di com­
petenze tecniche che, nel rispetto degli ambiti concessi al decisore, propon­
gono gamme di opzioni ammissibili e compatibili. Si sostiene, comunque, la 
necessità di contenere nel progetto di trasformazione della città uno spazio e 
un tempo per la sua validazione sociale. Nel primo caso l'attenzione alla for­
ma della città, secondo orientamenti attenti alla tipologia edilizia e alla mor­
fologia urbana, var1amentc tenuti insieme, si affianca alla cura dedicata, con 
l'impiego di conoscenze tecniche e di dispositivi retorici, a comprendere, 
assumere e rendere evidenti c condivise le motivazioni e le finalità sociali e 
politiche degli interventi proposti. In modo più pragmatico, invece, nel se­
condo caso, per il supporto alla decisione ci si awale di tecniche specifiche per 
trattare più versanti del processo di trasformazione, ad esempio quello am­
ministrativo, economico e sociale; queste tecniche possono avvalersi di mo­
delli e metodi analitici che tànno riferimento ad ambiti di conoscenze setto­
riaJi e determinano alcuni percorsi specialistici. Le strumentazioni analitiche 
costituiscono, in ogni modo, potenti apparati di senso che si incrinano al 
mutare delle condizioni di v1ta, del bisogno di sicurezza c delle attese proget­
tuali che le esperiscono. Il loro ridimensionamento nei piani urbanistici, a 
partire dalla metà degli anni ottanta, si legge alla luce dì una propensione 
verso dispositivi sempre più adeguati al raggiungimento degli obiettivi, con 
l'individuazione delle singole fasi c la semplificazione delle procedure, anche 
al fine di precisare relazioni e ripartizioni di responsabilità tra soggetti pub­
blici e privati: i: una sorta di preminenza del come agire rispetto al perché. In tale 
quadro, infatti, il sr:tting è in prevalenza orientato alla costruzione e al control­
lo del processo di recupcro piuttosto che alla determinazione delle argomen­
tazioni relative alle ragioni e alla natura sostantiva dell'intervento. 

la soglia critica del recupcro urbano, la deriva edilizia di cui si è trattato, 
è stata contestualmente oggetto di riflessioni che hanno indotto a convogliare 
sull'intervento diverse fonti di finanziamento giocando su categorie legate 
agli aspetti della fattibilità tecnica, econom1ca, finanziaria, normativa, gestio­
nale e della verificabilità degli esiti. Il nuovo lessico fa riferimento a termini 
come "recupero edilizio secondario", relativo alle singole unità abitative (do­
ve i soggetti sono coinvolti soltanto in rapporto al proprio alloggio); "recu­
pero edilizio primario", relativo all'organismo edilizio nel suo complesso (do-
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ve una molteplicità di soggetti è interessata ad un unico oggetto); cd infine 
"recupero urbano di base", relativo ad intere parti urbane, che presuppone 
una soglia minima di inteJVento ai fini della sua efficacia sull'intorno. Il li­
vello di complessità è qui superiore non solo per motivi tecnici, dal momento 
che oltre agli edifici devono essere considerati gli spazi aperti, i servizi, le 
infrastrutture ecc., ma anche per ragioni opera~ive e ~stionali. Su tali pre­
messe sono maturate diverse esperienze, codificate nelle legislazioni regio­
nali, che, in alcuni casi, hanno preceduto di qualche anno le decisioni dd 
governo centrale. I "Programmi complessi", che costituiscono nelle loro di­
verse espressioni una filiazione di tale modo dì procedere, contengono alcune 
innovazioni di carattere gestionale. Ne sono elementi qualificanti: l'equiva­
lenza tra programmi di iniziativa pubblica e d; iniziativa privata, laddove in 
questo ultimo caso le risorse finanziarie sono indicate negli atti d'obbligo che 
i soggetti producono all'inizio del procedimento di formazione del program­
ma, facendosi garantì della fattibilità; i contenuti di merito, non necessaria­
mente desunti dagli strumenti urbanistici ordinari, con ì quali la relazione 
fonnale è codificat-a dalle leggi regionali; la preminenza degli aspetti delle 
attrezzature e delle connessioni urbane. I programmi complessi, maturati in 
una stagione di diffusa coscienza dei limiti del piano di tradizione, possono 
quindi svolgere un'azione di affiancamento, anche in considerazione delle 
modalità di programmazione degli investimenti in opere pubbliche previste 
dalle recenti disposizioni in materia. 

In questo rinnovato orizzonte del rccupero, vanno inquadrate, accanto 
alle tòrme più dirette e consuete di incentivo, quale l'erogazione dì risorse 
finanziarie pubbliche a favore degli operatori privati, alcune iniziative di sup­
porto all'inteJVento, espresse da un'offerta formativa riseJVata alle maestran­
ze direttamente impegnate negli interventi sugli edifici storici. I criteri per 
l'assegnazione degli incentivi finanziari sono differenti: da quelli generaliz­
zati, atti a far fronte ad eventi e calamità naturali, a queUi relativi ad aree 
geografiche particolari (i parchi naturali per esempio, o le aree interne); in 
ogni caso si fa riferimento a luoghi rari o ad eventi particolari straordinari. I 
criteri individuati dalle regioni per selezionare i soggetti dei benefici finan­
ziari, per così dire ordinari, possono assumere a riferimento la qualità del 
tessuto urbano di cui il manufatto edilizio/unità immobiliare è parte, ovvero 
la qualità del manufatto edilizio stesso: nel primo caso si attribuisce rilevanza 
alle relazioni complesse che solo un tessuto urbano antico può contenere; nel 
secondo, invece, la qualità da intercettare è quella delle componenti elemen­
tari dell'ambiente urbano o rurale. H sostegno e la formazione delle maestran­
ze si realizza attraverso la promozione di scuole professionali con lo scopo 
specifico di favorire la diffusione delle conoscenze e delle tecniche indispen­
sabili per l'intervento su antichi manufatti edilizi e per gli adeguamenti delle 
reti e degli impianti tecnologici nella città storica. L'offerta di addetti in que-
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sto settore è infatti sensibilmente al di sotto della domanda c la qualità delle 
prestazioni sovente non all'altezza delle attuali richieste del mercato. 

Di seguito, si dà conto di alcuni strumenti che ricorrono con maggiore 
frequenza a sostegno della pianificazione attuativa c della gestione, fornendo 
soluzioni tecniche a due fondamentali ordini di questioni. Nell'un caso si 
tratta di dispositivi giuridici e tecnici, intesi a regolamentare le relazioni tra i 
soggetti attivi, in particolare tra pubbliche istituzioni e privati cittadini, come 
i comparti edificatori e convenzioni. Nell'altro lo scopo è quello di indiriz­
zare concretamente la trasformazione fisica dei manufatti edilizi e degli spazi 
aperti: consiste nella individuazione di modelli, tecniche ed elementi costrut­
tivi dell'edilizia storica da assumere a riferimento nella pratica del recupero, 
ed è tratto comune a guide, abachi, manuali e codici di pratica. 

La manualistica per il recupero si è affermata come strumento di supporto 
all'intervento esteso tanto ad interi organismi edilizi, che a loro componenti 
materiali di interesse storico, che a quanto sia razionalmente e fondatamente 
riconosciuto come tipizzabile, proponendo modelli di comportamento cui 
riferirsi in fase di analisi e progetto. La definizione e l'articolazione dci requi­
siti di un recupero a valenza urbana risultano indispensabili nel governo delle 
trasformazioni tipologiche, funzionali, architettoniche e lessicali a cui sono 
sottoposti i tessuti dei centri antichi, e della città consolidata, in ragione delle 
nuove necessità dell'utenza. I manuali di prevalente matrice urbanistica sono 
strumenti che k amministrazioni comunali utilizzano congiuntamente o in 
appoggio a un piano attuativo in continuità con la tradizione dei regolamenti 
edilizi. Rivolti direttamente ad una utenza di proprietari ed operatori immo­
biliari, essi forniscono un quadro conoscitivo approfondito dei materiali ur­
bani che caratterizzano il contesto e indicano le possibilità dell'intervento. I 
manuali di rccupero si innestano su di un filone di indagine incentrato sulla 
ricostruzione filologica di principi e regole esecutive di saperi tecnici in di­
suso, nel presupposto di riattivare la dinamica interna di evoluzione e miglio­
ramento dell'arte del costruire prcmoderna. Ciò si può verificare a patto di 
reimmettere nel circuito produttivo ed organizzativo del cantiere conoscenze 
e competenze indispensabili alla mamitenzione della sostanza materiale e del 
lessico dell'edilizia storica ordinaria. 

I codici di pratica travalicano la dimensione della progettazione­
verifica dì sicurezza sismica relativa aJia singola unità edilizia, ricercando 
i meccanismi di solidarietà strutturale che ne determinano i rapporti con 
il tessuto dell'intorno. In alcune legislazioni regionali è trattata la corre­
lazione tra normative antisismiche e urbanistiche; le prime determinano 
un insieme di accorgimenti, connessi con i livelli di pericolosità locale, 
esposizione, vulnerabilità diretta e aggiuntiva, che la pianificazione locale 
deve recepire. In Emilia Romagna, ad esempio, si richiede che i piani di 
recupero redatti con i contributi finanziari regionali (di cui alle leggi per 



MATERIALI PER IL RIUSO 

la casa, delibera Co nsiglio regionale 1036/1 986, c alla legge regionale 
6/1989 per i centri storici) contengano l'analisi preliminare e la valutazio­
ne delle condizioni di esposizione e vulnerabilità dci sistemi urbani, con 
il confronto dei livelli di rischio sismico tra stato di fatto e progetto. Que­
sto dispositivo di legge, per garantire una qualità media dci piani, indica 
alcuni procedimenti d' indagine e intervento, come la suddivisione dei 
centri abitati in zone con morfologia omogenea c la verifica, per ciascuna, 
dell'attitudine a subire danni materiali o funzionali più o meno intensi. 

Alcuni orientamenti recenti hanno inteso restituire al manuale anche quella 
funzione trattatistìca, lunb'<lmente accantonata, di strumento di comparazione 
tra pratiche progcttuali maturate in seno a contesti urbani differenti. 

La struttura fondamentale di ciascuna delle esperienze citate prende avvio 
da uno specifico sapere tecnico, ma la forma defin itiva contiene sempre ele­
menti non marginali dì conoscenze afferenti a più discipline e pratiche pro­
fessionali e amministrative. T ale natura complessa è motivo della versatilità 
dci dispositivi, differenti per motivazioni, obiettivi e cogenz.a, nonché per i 
soggetti proponenti e gli utilizzatori finali , e consente la possibilità di predi­
sporre dì volta in volta la fo rma più adatta ai casi specifici. 

2.1 Schede di sintesi di supporti tecnici 

MANUALE DEGLI INTE IWENTJ INTEGRATI DI REC UPERO. CER- COMITATO 
PER L'EDILIZIA RESIDENZIALE- MINJSTERO OEI LAVORl PUBBLICI- QUADER­
NI DEL SECRETARIA'r O GENERALE (*) 

Si configura come un vasto repertorio di questioni ed esempi di recupero urbano rivolti in 
prima i~-tanza alle am ministrazioni comunali. L'individuazione an.1 lit ie<1 dei passaggi che con­
trassegnano i diftè renti pcrcur~i d i recupero, dalla fo rmulazione iniziale agli esiti. fa emergere 
una nozione di progcttualità forteme nte intcrrclata con question i di fattibilità econo m ica, am­
ministrativa e gestionale. 

((Il Manuale si propone di rendere comprensibile c analiticamente descrivibile il wnte­
nuto del progetto urbanistico e architettonico in materia dì recupero a larga scala, ~eneraliz­
:tabili e confrontabili i passaggi che ne permettono la forttJulazione, comuni e ricorremi i 
criteri di rappresentazione dci risultati. [ ... J L'ohiertivo è !a descri;donc della sintassi che ordina 
la costruzione del proget to e dà coerenza alle soluzioni date alle question i tecniche, economi­
che e procedurali poste dal contesto di intervento. Se nei manuali di architettura del passato è 
soprattutto l'analisi delle forme c dei loro principi costitutivi ad avere il massimo dell'atten­
zione - si trattava d'altro e<~nto di opere destinare ad un pubblico d i geometri, architett i, 
ingegneri, c.1pimastri ecc. - c-on i primi manuali di urh:misti e<~ appare evidente la convinzione 
che attraverso la sinta.~si delle forme venga espresso anche l'ord ine che si è voluto attribuire alle 
istanze normativc ed economiche registrate dal programma di intervento . La capacità che escm-

("') l volurni sono st.lci puhhlkati nd 1999: 1~ ricerca, affidata alla società Emsfera SpA, è st~ta svolta 
negli anni 1991-1')93 (progeno, direzione e coordinam.,mo della ricerca Enrico Nigris. dire2ione .~cien­
tifica per i protìli di fattibilità tecnka Roberto Secchi). 
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pi opportunamente sdezionati hanno di descrivere procedimenti nei riguardi del dispositivo 
amministrativo ed economico dd progetto, rende plausibile l'estensione a questi ambiri degli 
stessi criteri di analisi che la tradizione manualistica limitava alla relazione tra elementi formali. 
Se così è, la costruzione logica dd progetto urbanistico diviene al tempo stesso la costruzione 
logica del progetto ammini~trativo e del progetto economico. Le differenze, anche profonde, 
tra i sistemi istituzionali, le politiche territoriali, le politiche economiche, non hanno avuto la 
forza, almeno sinora, di mutare la sostanziale unitariet.à dei depositi materiali lasciati dalle 
pratiche sociali nei diversi paesi. La "città europea" si conferma una categoria di lettura ancora 
fertile se l'oggetto del nostro interesse è circoscritto alla "città di pietra", a ciò che rimane dopo 
il conflitto sempre aspro tra permanenze fisiche e istanze sociali di trasformazione•. 

Nel primo volume Elementi dellafottibilità tecnica, economica, amminisirativa, si affronta, at­
traverso casi studio, il rapporto complesso tra operatore pubblìcn e privato. Le singole tratta­
zioni sono costruite intorno a quattro temi: SU!;b>etti attuatori, fasi attuative, aspetti economico­
finanziari, logiche del negoziato. Le tecniche e le procedure per la verifica della fattibilità am­
ministrativa degli interventi sono esposte anche con il ricorso ad esemplificazioni con schemi 
a blocchi. Infine sono riportati gli elementi fondamentali delle valutazioni degli interventi: 
fattìhilità economico-finanziaria, efficacia sociale, funzionalità urbanistica. 

Il secondo volume Criteri guida alla pmgettaziom urbanisti(a ed edilizia degli interventi 
seleziona categorie della pTOgettazione (secondo le voci: isolati, tessuti, invasi spaziali, aree 
produttive e infrastrutturali, spazi dell'accessibilità c del transito, spa~i <~perti) attraverso le 
quali si rileggono gli interventi rilevanti per proporre "criteri t,ruida" per la progettazione 
urbanistica. Le 26 Tavole tcmatiche riportano un repertorio dì immagini relative ad espe­
rienze progettuali (realizzazioni, piani e concorsi) che suggeriscono «Vari livelli di lettura, 
secondo categorie di analisi e C<~tegorie operative. [ ... ] La soluzione adottata ha un forte 
carattere sperimentale, puma le sue carte sul potere esplicativo dei disegni più che su 
quello delle parole, limita l'uso del mezzo verbale alla semplice formulazione delle chiavi 
di accesso alla tematica trattata. Raccogliendo un esplicito invito dell'amministrazione 
[Ministero dei Lavori Pubblici) a parlare per schemi, ideogrammi, aerogrammi, sono state 
composte, secondo un articolato sistema di voci, delle tavole comparative. In queste tavole 
il progettista non troverà soluzioni preconfezionate, che finirebbero per stravolgere l'iden­
tità dd tema di progetto, vìncolandolo ad un repertorio valido ovunque e comunque, ma 
dei criteri guida, un orientamento, un indìri7.zo all'elaborazione/interpretazione del rap­
porto tra analisi e progetto, tra programma funzionale e soluzione urbanistico­
architettonica, tra domanda sociale e sapere speciali:;tÌCM. 

Il terzo voi urne Arclzi11io della pYOgfttazicne urbana è un repertorio di immagini relative ad espe­
rienze di città italiane ed europee, con realizzazioni, piani, progetti e concorsi, classificati secondo 
gli oggetti del rec.upero (Isolati, Tessuti - aree centrali, Aree produttive e infrasrrutturali - Sta­
bilimenti indu<>rriali, Spazi dell'accessibilità e dd transito - accesso ai centri storici). 

SCJ IlO (VICENZA), PIANO PARTICOLAREGGIATO D'INIZIATIVA PUBBLICA 
PER LA RIQUAUHCAZIONE DEL QUARTIERE OPEHAIO «ALESSANDJ-{0 ROSSI>>(*) 

A guida degli interventi è stato predisposto u,~ Ma1tuale per «Nuova Schio, Piano panicola­
rt.'ggÙlto per la riqualifu:azione del Quartkre operaioA/mandro Rossi», che contiene anche gli abachi 
per le trasformazioni. 

(*) Adottato nel s~ttemhre 19R9, è stato approvato dalla ltegione Veneto nel maggio 1990. Il Piano è 
stato redatto da Franco Mancuso (coordinatore), Gianni Fontana e Luigi Lovato, con Renzo Marchesini 
(consulente). Le informazioni e i brani riportati sono tratti dal volume U11 Manuale per KNUCIVII Schio, l'iano 
Pafli(o/areggiato per la riqualifùa~iotle tM Quartitrt llpemìo .-1/essandro Rll.ssi•, a cura di F. Mancnso, Ar;erule, 
Vene?.ia. 1990. 
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La progettazione del Quartiere Schio Nuovo, nella seconda metà del secolo XIX, fu affi­
data dall'industriale della lana Alessandro Ros~i all'architetto Antonio Caregaro Negrin, I! 
pro~;,.-etto sì estese dapprima su sedici ettari con la realizzazione di 272 alloggi per 1.300 abitanti. 
Nel 1896 si aggiunsero altri tre ettari per il Quartiere Nuovissimo. Schio contava all'epoca 
16.000 abitanti, compreso il territorio rurale. 

«Il Nuovo Quartiere- Quartiere Nuovo o Schio Nuovoperchivì abita- rappresenta la 
massima espressione e la più durevole incarnazione dell'utopia sociale di Alessandro Rossi 
( ... ].Le abitazioni del Quartiere Nuovo, pienamente rispondenti ai dibattuti canoni igienico­
sanitari, riuscirono variate nei tipi e nelle decoraziorù in modo da ottenere alloggi sani e lontani 
dalla monotona urùformità riscontrata in analoghe iniziative straniere. La volontà di mescolare 
nello stesso complesso urbano 'Popolazione appartenente a diversi segmenti della classe ope­
raia e della borghesia di fabbrica, nel mentre ambiva a concrcrare un modello di armoniose 
relazioni sociali, accrebbe la differenziazione tipologica che tuttora caratterizza il quartiere. 
{ ... ] A distanza di un .secolo il Quartiere Nuovo ospita ancora 1.390 persone i11 553 abitazioni. 
E alla continuità dell'originaria funzione residenziale s'accompagna il sostanziale manteni~ 
mento dell'immagine ottocentesca [ ... ]. Allora come oggi Schio Nuovo appare integrato con la 
città.. articolato nelle tipologie architettoniche, variegato planimetricamente e prospetticamen­
te nelle soluzioni edilizie. U piano particolareggiato per la riquali.ficazione urbanistica e am­
bientale del Quartiere Rossi e quello per l'area Lanerossì-Conti sono andati di pari passo. Gli 
edifici, raramente in utilizzati, hanno mantenuto l'uso prevalente residenziale, le attività pro­
duttive artigianali sono infatti scarse, soddisfacenti i servizi alla popolazione. Gli spazi esterni 
alle abitazioni presentano il maggiore degrado nella parte retrostante, occupata nel tempo per 
l'ampliamento dei servizi igienici (bagno c cucina) c per realizzare il garage~>. Il piano tratta 
positivamente questi spazi alla luce della necessità di dare forma alle funzioni che vi sono 
sistemate. 

Il progetto. Nel piano sono contenute le principali indicazioni urbanistiche ed edilizie 
per gli interventi di riqualificazione del Quartiere (436 unità edilizie) c per favorire e 
rafforzare le relazioni con la città. La vocazione residenziale è mantenuta e incentivara con 
previsioni e opere che potenziano i collegamenti, con interver.tti che favoriscono l'uso 
degli spazi aperti e degli edifici da parte degli abitanti e attraverso i criteri e le modalità di 
recupero promossi. La riqualificazione fisica, infatti, prevede modificazioni degli edifici 
esistenti secondo le esigenze attuali. La parte prescritti va è molto attenta alla relazione tra 
lo spazio pubblico e quello privato; le (([ ... ] norme e indicazioni progettuali [che) insisto­
no sugli elementi di contatto fra gli edifici e lo spazio pubblico (recinzioni, attacco a terra, 
spazi antistanti gli edifici, pavìmentazioni ecc.) oltre che riferirsi agli involucri degli edifici 
veri e propri (prospetti, coperture, ~;agome, allineamenti, tinteggiature, accessi, finestra­
tute ecc.) e tendono in generale alla riqualificazione degli spazi pubblici in questa parte dì 
città». Il piano tratta, attraverso il progetto, la problematicità della relazione tra la forma 
dell'insediamento e i modi attuali dell'abitare e dell'uso dello spazio urbano. Tale relazio­
ne si declina differentemente dì volta in volta: differenti gradì di rigidità a seconda se 
prevale fa forma fisica, così come è pervenuta (qualità architettonica dei manufatti edilizi, 
rapporto tra gli spazi liberi e quelli edificati), ovvero usi e funzioni nuove che richiedono 
la modificazione degli spazi aperti (in particolare quelli attinenti la mobilità, la sosta e la 
custodia delle auto), o della organizzazione della residenza (servizi igienici e dimensione 
dell'alloggio). 

ll Manuale per gli interventi edilizi contiene indicazioni diversificate in relazione alle dif­
ferenti situazioni: semplificazioni grafiche e testuali per la trasformazione, relative alle moda­
lità di recupero degli edifici, la rìdefi1ùzione degli spazi liberi, la confi!,rurazione dci numi 
edifici, la sistemazione dei percorsi e le decorazioni esterne. Nel Manuale si trova tutto quaruo 
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serve per gli interventi al comune ed ai privati cittadini. Le "voci" utilizzate sono: Spazi scoperti 
antistor1ti gli edifùi, Strutture per il ricovero di autcmezzi, RecirJZioni, Cornicioni, Comici di porre e finestre 
e davatJZali, Pensiline Stule porte d'ingrem, Poggic1i, Porre di ingresso alle abitazioni, Scuri esterni, Con­
trofinestre esterne, Doppi vetri interni, Tinteggiature e intonaci, in Appendice: Elemmti di arredo urbano 
(Apparecchi di iltuminazwne pubblica, Sezwni stradali, DqJositc e raccolto dei rifiuti, Panchine, Essetf.ZI! 
arboree) . 

L'Abaco è composto da Schede normative che indicano/prescrivono gli ambiti e le 
modalità di trasformazione degli spazi aperti e delle unità edilizie. Si incrociano le 436 
unità edilizie con le 12 "voci" del MamJale, secondo differenti gradi di rigid ità. Per le unità 
edilizie la trasformahilità si desume dalla appartenenza ad una delle cinque Categorie di 
lr1tervento contenute nelle Norme tecniche di attuazione del piano. Si stabiliscono anche i 
criteri e i parametri per la progettazione edilizia (ingo mbri, distanze ecc.). Per quanto 
riguarda gli interventi di nuova edificazione o di sostituzione edilizia «ii piano prescrive 
[di redigere] un progetto ed il i zio unitario relativo a tutte le aree comprese nei perimetri 
interessati da questa categoria di intervento, ammettendo peraltro, con molto realismo, 
che gli interventi possano essere attuati anche per stralci esecutivi, purché nel rispetto 
assoluto delle indicazioni del progetto generale». 

Categorie di intervento. Le trasformazioni delle unità immobiliari sono regolamentate dalle 
prescrizioni relative alla Categoria assegnata: 
• Restauro edilizio (categoria A), conservazione della forma originaria dell 'edificio e dd pro­

prio spazio di pertinenza, pur con gli indispensabili adattamenti alle esigenze della vita con­
temporanea. Si applica a tutti gli edifici di particolare pregio architettonico o che hanno 
conservato le caratteristiche architettotùche ori_g;narie; 

• Ripristino architettonico ed ambientale (categoria B), interventi che interessano sia l'edifi­
cio che l'area dì pertinenza. finalizzati al miglioramento delle condizioni abitative in teme e 
alla conservazione dell' immagine storica di insieme dell'insediamento. Si applica agli edifici 
prevalentemente a schiera, ancora caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici 
originari (forature, comici, tinteggiature, coperture, rccinzioni ecc.}. Le schede normative 
relative agli edifici a schiera, contengono anche una esemplificazione progettuale delle pos­
sibili soluzioni sia per l'interno e sia per la configurazione volumetrica e architettonica delle 
integrazioni ammesse; 

• Ricomposizione edilizia (categoria C), interventi per il miglioramento delle condizioni abi­
tative degli edifici esistenti, soprattutto per quanto riguarda la dimensione degli alloggi e la 
dotazione dei servizi, senza stravolgere quanto rimane della originaria configurazione. Si 
applica ai molti edifici antichi di nùnor pregio architettonico, ma che conservano ancora 
nell'andamentovolumetrico e nell'assemblaggio tipologico alcuni caratteri originari dell'in­
sediamento; 

• Sostituzione edilizia o nuova edificazione (categoria D), per ciascuna area a nuova edifica­
zione il piano fornisce indicazioni di carattere progettualc, innanzitutto il perimetro del­
l'area - unità minima di progettazione e di intervento- e il volume massimo realizza bile. 
Si applica sia aUe aree attualmente libere e nelle quali il Piano prevede una nuova edifica­
zione, sia a quelle interessate da edifici obsoleti per i quali è prevista la sostituzione, integrale 
o parziale; 

• Riqualificazione edilizia (Categoria E), riqualificazione e inserimento ambientale. Si applica 
a quegli edifici senza valore storico culturale ma per i quali è improbabile che avvenga una 
sostituzione integrale. 

I risultati ai quali si vuo le pervenire sono molto realistìci e ancorati alla storia del luogo in 
cui si opera. alla spuìalità specifica fatta anche di colori, di materiali e di finiture; essi si con-
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seguono attraverso il riconoscimento esplicito e la presa. in carico, attraverso le azioni e le 
trasformazioni previste, delle modificazioni necessarie per rendere lo spazio, quello costruito 
ma anche quello aperto, adatto al vivere quotidiano ;~ttuale. A tal fine si sceglie «l'avvio guidato 
della ricomposizione distributiva degli ~lloggi più che l'astratto ripristino ripologico; la ricon­
versione architettonica delle superfetazioni più che la loro tronca eliminazione; il suggerimen­
to di una gamma discreta di soluzioni intelligenti e possibili più che il divieto delle tante banali 
ma desiderabiiÌJI. 

Si vuole, inoltre, che le proposte, oltre che realistiche, siano giustificabili e accettabili 
Dunque, il Manuale illusrra nel dettaglio i modi adatti all' intervento di trasformazione e i 
risultati formali conseguibili. Tale rappresentazione, che non si avvale solo del linguaggio 
tecnico convenzionale, &vorisce anche il dialogo con i tanti soggetti interessati: gti abitanti e gli 
operatori tecnici ed economici, le cui azioni positive e propositivc sono necessarie per conse­
guire i risultati voluti. 

ORTIGIA (SIRACUSA). CODICE DI PRATICA PER GU INTERVENTI ANTISISMICI 
NEL CENTRO STORICO (•) 

Scopo dello studio, che si colloca in continuità metodologica con il Piano particolareg­
giato di Ortigia (1990) affrontando nello ~-pecifico il tema della sicuTezza sismica esplorato solo 
marginalmente in precedenza, consi<>tc nel «CCniugare l'istanza della conservazione con quella 
della sicurezza degli inkrventi di recupero dei centri storici [ ... j. L'edificazione più antica 
presenta, non di rado, forme elementari fortemente ti pizza te: le abitazioni che venivano co­
struite in un certo periodo storico, in una certa area, soddisfacevano esigenze omogenee. Le 
loro forme e dimensioni, cosl come i materiali e i criteri di assemblaggio, derivavano dalle 
stesse necessità dell'abitare e dalle stesse risorse tecniche, e si sviluppavano con la stessa logica 
[ ... ]. Le tecniche costruttive evolvono con vicende non necessariamente parallele al mutato 
costume abitativo, ma anch'esse seguono logiche comuni al corpo sociale che le adotta. Ne 
consegue che gli ambienti urbani storicamente omogenei contengono elementi costruttivi e 
assemblaggi strutturali omogenei11 . Da tale considerazione discende la possibilità di inferire la 
qualità esecutiva a partire da mirate campionature, individuando classi di edifici e tessuti che 
ricadono entro determinate soglie di qualità esecutiva rispetto alla condizione di costruzione "a 
regola d'arre". 

È qui centrale la questione di contemperare le esigenze di sicurezza con i valori di 
memoria legati alla tecnica costruttiva di cui sono portatori i singoli manufatti: ciò in 
considerazione della circostanza che ((ciù che permane più a lungo, dietro le trasforma­
zioni urbane, è la tecnica costruttiva. La logica materica, al di là della materia stessa, ha 
subito la più lenta evoluzione nel corso dei secoli fino al ventesimo secolo. Su di essa 
l'istanza conservativa può essere esercitata. con ragioni più stringenti che sull'immagine 
esteriore. Conservando la logica costruttiva si conserva il patrimonio più permanente nella 
storia della città, quello che con maggiore continuità la ha caratterizzata, . Una serie di 
indagini preliminari consente •di perimetrare aree omogenee che contengono costruzioni 
affini e di tracciare i confini ua zone edificate con sistem i diversi circoscrivendo i settori 
in cui le costruzioni presentano una tipologia costruttiva comune L .•• ]. È questo un criterio 
per generalizzare le osservazioni che vengono successivamente fatte attraverso il rilievo. Il 
rilievo della tecnica costruttiva originale procede attraverso un'analisi comparativa delle 

("') A. Giuffrè, Criteri per la formulazione di un codice di pratica, in N . Savarese, P.A. Valentino, Progettare 
il ptlssnt(). Mt~terinli per il progetto, Roma 1993. 

A. Giuffrè (a cura di), Sic1mzro tcOtueiV<lzilJnedei centri storici. n «<J() OrtigM, Bari 1993. Le inforrna:z.ion.i 
e i brani riportati sono ripresi dai volumi citati. 



MATERIALI PER Il. RIJ50 

costruzioni dell'area perimt:trdta. l n questa fase si identificano le tipologic costruttive che stan­
no alla base dd tessuto urbano. Vengono osservati il numero di piani, le <:ardtterisriche delle 
muratun:, le disposizioni dci !;O)ai e dei tetti, i materiali impiegati e i si~'temi di assemblaggio, 
c nello stesso tempo i criteri d'u~o della casa da cui derivano alcune condizioni strutturali 
ricorrenti [ ... ] non esclusi i materiali e le tecniche con cui sono realizzati [ ... ].Si indi\;dua 
inoltre una configurazione srrumnale media, che denuncia eventuali carenze generai izzatc nei 
confronti della resistenza sismic<llt. 

La ricerca svolta ad Ortigia, nel porre in evidenza la dipendenza dei meccanismi di 
danno sismico dalla posizione delle sing-ole unità edilizie nel tessuto, ha indicato la ne­
cessità di predisporre progetti esccuth.; unitari estesi ad ambiti dove si manifestano con­
di~:ioni di solidarietà strutturale. L'intervento pilota interessa un comparto edilizio del 
quartiere "Graziella". Qui, l'obiettivo del miglioramento antisismico delle unità struttu­
rali viene perseguito nell'ambito dì un più org~mico disegno di riduzione della vulnerabi­
li tà sismica a scala urbma, che si avvale di una progettazione delle vie di fuga: •l'operazione 
urbanistica di riapertura di qualche slargo più recentemente intasato, o la creazione di 
sbocchi viari realizzando qualche fornice nelle antiche corti, la reg-olamentazione del traf­
fico motorizzato in modo da localizzare opportunamente i parcheggi, sono interventi an­
tisismici di estrema utilità che la conoscettza storica del centro urbano guida verso solu­
zioni consapevoli)). 

n progetto si articola su due misure fondamentali: 
• una serie di interventi strutturali su tutti i punti meccanicamente più vulnerabili delle costru­

zioni, in modo da scongiurarne un eventuale collasso, sia in temo ad esse che esten1o, evento 
questo che pregiudicherebbe la sicurezza di chi transita sopr.ututto lungo le vie più strette e i 
"ronchi" (vicoli), dove le mact:ric del crollo ostruirebbero l'unica via d'uscitt po.~sibi le; 

• una fluidità dci percorsi inrerni al comparto, mediante la realizza:z.ione di sortopas.'>i al fine di 
pervenire ad una trama vi aria pedonale (distribuzione di strade, vicoli, ronchi e cortili) aper­
ta da ciascun punto della qualt: possano aversi non meno di due direzioni di esodo verso 
l'esterno. 

Nell'elaborazione del progetto sono stati rispettati alcuni principi-guida: 
demolizione dei volumi superfetativi più precari e recenti, estranei alle caratteristiche ti­
polo~-,riçhe ed architettoniche dell'edilizia della Graziella, che hanno ridotto eccessivamente 
la superficie degli spazi liberi dei ronchi e dci corri li; 
demolizione delle sopraclevazioni uou integrate al fine di recuperare una cotnpromessa 
sicuretza sismica, e restituire agl i edifici ilnwnero di piani congruenti con la tipologia 
edilizia cousolidata e con i rapporti dimet1Sioruli tra sedi stradali e altezza degli edifici; 
cam bio di destinazione dei piani terreni utilizz.ati come abitazione salvo i pochi casi in cui 
l'alloggio può avere una distribuzione su due livelli, l'accesso e l'affaccio prevalente su uno 
spazio non carrabile e l'esposizione più favorevole; 
ri fusione tra unirà immobiliari appartenenti alla stessa unità edilizia al fine di ottenere al­
loggi di dimensioni mam-,>lori; 
lirnitazione delle rifusioni tra unità edilizie confinanti ai casi in cui la trasformazione è 
giudicata coerente con il processo evolutivo evitando, per quanto possibile, di alterare le 
caratteristiche distributive dei tipi edilizi consolidati e il frazionamcn t o fondiario di antico 
impianto. In questa ottica sono stati ammessi gli accorpamenti tra cellule contigue dipen­
denti dal medesimo percorso di adduzione, oppure quelle rifusioni già in atto, anche se non 
inte{,'Tate, il cui regres.c.o a unità di dimensioni minori non produrrebbe che il ripristino di 
tipologie arcaiche inadeguate alle esigenze abitative odierne. 
Il progetto ha ridotto a 20, dalle 44 iniziali, le unità immobiliari che insistevano su di una 

superficie utile di circa 2.000 mq. 

4U\PIIQ 
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Figura 30 • Ortigia. Codice di Pratica: comparto della "Graziella". Assonometria dello stato 
attuale. Sono presenti le numerose superfetazioni volumetriche nel comparto og· 
getto dell'intervento, che conserva ancora a livello planimetrico l'antica suddivi· 
sione in corti. 
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Figura 31 • Orti . gla. Codice di Pr . propone un i. attca: compart urbano. p u equitìbrato rapporto delta "Graziella" A o tra volume . ssonometfia d. costruito e aree lib l progetto. Si ere nel tessuto 
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- Ocmollzjooe 

- Rico5tnu.looe 

Figura 32 · Ortigia. Codice di Pratica: demolizioni e ricostruzioni al piano terreno. Interventi 
previsti: demolizione di alcune superfetazioni e costruzione di nuovi corpi scala e 
partizioni interne. 

figura 33 · Ortigia. Codice di Pratica: vie di esodo. La tavola mette in evidenza la fluidità dei 
percorsi interni al comparto ottenuti con la realizzazione di sottopassi: la trama 
viaria a maglia aperta consente due direzioni di accesso a ciascun alloggio o di 
esodo verso l'esterno. 
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2.2 Schede di sintesi di strumentj giuridici 

IL COMPARTO EDIFICATORIO 

«Il comune può procedere. in sede di approvazione del piano regolatore particolareggiato 
o successivamente nei modi che saranno stabiliti nel regolamento ma sempre entro il tcmlinc 
di durata del piano stesso, alla formazione di comparti costituenti unità fabbricabili, compren­
dendo aree inedificate e costruzioni da trasformare:: secondo particolari prescrizioni. Formato 
il comparto, il sindaco deve invitare i proprietari a dichiarare entro un termine fissato nell'atto 
di notifica, se intendano procedere da soli, se proprietari dell'intero comparto, o riuniti in 
consorzio, alla edificazione dell'area e alle trasformazioni degli immobili in essa compresi 
secondo le dette prescrizioni» (art. 23, comma 1, legge 1150/1942). 

In quanto istituto giuridico, il comparto consente anche nel caso di proprietà estrema­
mente frazionate, c quindi in aree edificate di antico impianto, di avviare la tr-o<~sformazionc, 
purché il consorzio costituito tra i proprietari di immobili detenga almeno i tre quarti dell'im­
ponibile catastale, percemu.ale che le leggi regionali hanno talvolta ridotto, estendendo tale 
opportunità. In tal caso è il consorzio stesso a poter procedere all'esproprio della parte relativa 
ai proprietari inadempienti e ad acquisirne pertanto la piena disporùbilità. Nonostante la fa­
coltà del comune di procedere direttamente all'esproprio dell'intero comparto, una volta dc4 

corso inutilmente il termine previsto nell'atto della notifica, il ricorso a tale prassi, percepita 
come purùtiva, è stato generalmente limitato. 

Considc::razioni di fattibilità economica ed amministrativa individuano nel comparto lo 
strumento più appropriato per dare esecuzione ai piani atruativi, anche in virtù della possibilità 
di fissarne il perimetro in una fase successiva all'approvazione; a tale impostazione non è estra­
nea anche una considerazione di carattere eminentemente tecnico, che propone il comparto 
come modulo elementare della riqualifìcazione urbana su cui far convergere un insieme di 
operazioni correlate, almeno sotto il profilo della progettazione. 

Negli ultimi anrù si è ricorso all'istituto del comparto anche al fine di ottenere l'indiffc­
renziazione dei proprietari di fronte alle scelte urbanistiche, sia che riguardino nuova occupa­
zione di suolo sia interventi di trasformazione all'interno della città esistente. La cessione 
volontaria di aree o edifici per la realizzazione, integrazione e adeguamento delle attrezzature 
e servizi comuni alla città, che evita il procedimento del vincolo espropriativo, viene:: compen­
sata dall'applicazione di particolari facilitazioni di ordine fiscale, econonùco o amtninistrativo, 
come ad esempio l'introduzione di premi di cubatura o di destinazioni non residenziali in 
proporzione alle quote cedute. L'ambito di applicazione degli adeguamenti è definito in ap­
posite convenzioni stipulate tra amministrazione comunale e consorzio dei proprietari crati­
ficate aU'atto del rilascio ddla concessione edìliz.ìa. 

LA CONVENZIONE 

Si utilizza questo strumento giuridico consensuale in tutti i casi in cui occorra stabilire un 
accordo fonnale tra pubblica amministrazione e privati. 

In tema di recupero edilizio le convenzioni sono previste dalla legge 457/1978: «f ... ) Inol­
tre sono consentiti gli interventi dì cui alla lettera d) del primo comma dell'articolo 31 (ristrut­
tur.azioni edilizie) che riguardino globalmente uno o più edifici anche se modifichino fino al 
25 per cento delle de.stinaziorù preesistc::nti purché il concessionario si impegni, con atto tra­
scritto a favore del comune ed a spese dell'interc::ssato, a praticare, limitatamente alla percen­
tuale mantenuta ad uso resìdc::nziale, prezzi di vendita e canoni di locazione concordati con il 
comune ed a concorrere negli oneri di urbanizzazione ai sensi della lc::gge 28 gennaio 1977, n. 
10 e successive modificazioni» (art. 27). Ed ancora, «[ ... ] Nei comuni con popolaz.ione supe­
riore a 50 mila abitanti, per gli interventi di rilevante eiJtità non convenzionati ai sensi della 
legge 2H gennaio t9n, n. lO o della ·presente tegj,re.la concessione può essere subordinata alla 
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stipula di una convenzione speciale mediante la quale i proprietari assumono, anche per i loro 
aventi causa, l'impegno di dare in locazione nna quota delle abitazioni recuperare a soggetti 
appartenenti a categorie indicate dal comune, concordando il canone con il comune medesimo 
ed assicurando la priorità ai precedenti occupanti» (art. 32). 

I giuristi definiscono questa tipologia di convenzioni a contetmto confonnativo in quanto le 
prescrizioni urbanistiche del testo sono generalmente appannaggio del piano. 

Nella legge 457/1978 emergono due intenzioni prevalenti: l'interesse pubblico negli in­
terventi di riuso abitativo dei manufatti edilizi esistenti per realizzare il diritto alla casa di tutti 
i cittadini e l'interesse dei privati cittadini a giovarsi di forme di agevolazione relativamente alle 
procedure amministrative ed alla spesa. 

La disciplina normativa contenuta nella legge n. 179 del1992, Capo IV e Capo V, estende 
la finalità di riqualificazione a por.z.ionì significative dd tessuto edilizio, tali da incidere sulla 
riorgani:z.zazione urbana e costituisce di fatto lo spazio giuridico specifico della riqualificazione 
urbanistica. 

Se entrambe le leggi rispondono all'obiettivo di favorire il riuso della città costruita e di 
attivare forme di collaborazione tra pubblico e privato con parità di iniziativa, sono invece 
differenti gli oggetti considerati: in un caso l'abitazione con i servizi connessi alla residenza, 
nell'altro la pluralità delle funzioni che attengono all'urbano. Nel Prograltlitl<l integrato d'in­
tervento (art. 16, legge 179/1992), i moduli convenzionali trattano una ricca varietà di conte­
nuti negoziabilì: in relazione agli edifici, residenziali e non. attraverso gli interventi di ristntt­
tura:z.ione, demolizione e ricostruzione o nuova edificazione; alla viabilità primaria e seconda­
ria, con opere di adeguamento o nuovi tracciati; e infine al merito delle funzioni da insediare. 
È oggetto dell'accordo, come .nei piani di lottizzazione, lo scomputo degli oneri di urbanìzza­
zione insieme con la combinazione «VÌrtUosa» delle funzioni residenziali, di servizio, com­
merciali e produttive. 



~~~~~~~~~~~~~~~ 
Interventi per il riuso 
Le possibilità creative del nuovo si rivelano in genere lentamente attraverso quelle forme veahie, 

quei vecchi strumenti e settori espressivi che in fondo, attraverso la compat'sa del nuovo, 
sotW j(ià liquidati t/W che, sotto la pressione della novità incombente, 

si abbandotumo a u/W euforica fioritura 
(L. Moholy-Nagy) 

L'intervento nei centri storici si è progressivamente liberato di quella com­
ponente assertiva che si rifaceva principalmente alla motivazione dell'emer­
genza. 

ll carattere immanente e ordinario delle pratiche di recupero, oramai in 
sintonia anche con il sentire della maggioranza dell'opinione pubblica, non 
legittima tuttavia alcun automatismo dell'azione, né livelli di attenzione e 
cautela inferiori rispetto a quelli postulati da temi di maggiore attualità ed 
emergenza. 

In primo luogo, La tenuta delle città storica alle trasformazioni, in termini 
di forma c significati, deve restare elevata. La tematizzazionc dei contenuti 
che le si riconoscono e delle relazioni che si intendono attribuirle rappresen­
tano un prius del sapere tecnico, che pone in luce il rapporto tra riuso e pro­
getto complessivo per la città: quale sia il ruolo della parte storica; quali stili di 
vita conosciuti e compatibili consentano di configurarle un destino funzio­
nale in grado di rinnovarne l'antica complessità; c ancora, in quale modo 
possano convivere obiettivi di efficacia e di spendibilità nel <(mercato delle 
città)}, con La finalità di mantenerne vitali i caratteri locali. 

In continuità con queste scelte sostantive, il trattamento del (<patrimonio» 
delta città storica tende nelle esperienze concrete ad assumere in forma pro­
blematica il tema della delimitazione spazìale, c a declinare differenti livelli di 
trasformabilità di parti urbane, tessuti ed elementi puntuali; impostazione, 
questa, che deve trovare un elemento di ancoraggio nel fattore tempo. Emer­
ge una propensione ad agire secondo linee operative più complesse, rispetto 
alle articolazioni basate su categorie di intetvento spesso appiattite sull'oppo­
sizione tra proposte progettuali e disposizioni di vincolo; linee che portano in 
conto in modo diversamente finalizzato valenze urbane e storiche, siano esse 
di lunga memoria o emergenti, sulle quali si riposizionano variamente poli­
tiche e progetti urbani, con propri ambiti di pertinenza. Se lo sfondo comune 
è la pcrformatività del centro storico, vi è necessità di una chiara separazione 
degli ambiti di responsabilità operaùva degli anuninistratori e dei tecnici del 
restauro, recupero e riuso, a partire da una comune definizione di obiettivi e 
strategie. 
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La lunga durata è la condizione temporale che meglio esprime il perma­
nere della condivisione, garantito da una sostanziale stabilità attraverso diver­
se generazioni, circa lo statuto di "monumento" per emergenze e soluzioni 
spaziali particolari, cui le pratiche recenti hanno associato quasi invariabil­
mente significati di rappresentanza e rappresentatività. 

I tessuti urbani sono oggetto di un riconoscimento che manifesta una 
relativa stabilità, ricostituendosi al mutare degli orizzonti dell'abitare caden­
zati sui cicli e modi di vita. Ciò determina l'esigenza di adattamenti, come 
frazionamenti, rifusioni e adeguamenti funzionali, il cui tema di fondo è, ovc 
possibile, una manutenzione continua c programmata del patrimonio editi­
zio. Laddovc la consistenza fisica e lo stato di conservazione dci manufatti 
non lo consentano, la decisione è frutto di un contemperamento non deter­
ministico tra principio di conservazione e principio di economia, nell'ottica 
comunque di supportare la fonna complessiva di una parte urbana. 

Le esperienze compiute dimostrano che su questo versante problematico 
le risposte tecnicamente pertinenti, garantite da una buona adesione degli 
operatori e da una verifica di efficacia sul campo, sono rappresentate da criteri 
e linee-guida per la progettazione esecutiva contenuti entro abachi, manuali, 
regolamenti edilizi e codici, che fanno emergere il dato della materialità degli 
oggetti ed esplicitano una attenta cura alle singole parti trattate, sottintenden­
do comunque un forte controllo dell'insieme. 

Una delle principali incognite del recupero diffuso è l'indìviduazione in 
maniera preventiva e avvisata della dimensione fisica dell'intervento che con­
sente la maggiore economia di scala. Di fatto, se la definizione della dimen­
sione minima dell'intervento attiene alla struttura proprietaria, o a ragioni di 
tipo morfologico-strutturale, è la dimensione economica a decretarne la rea­
lizzabilità, fermi restando alcuni inevitabili rischi d'impresa dovuti a possibili 
varianti. Ove questa incertezza non sia adeguatamente presa in conto, l'ope­
ratore può stabilire di indirizzare altrove il proprio investimento. 

Una terza condizione operativa si costruisce a partire da materiali spuri, a 
ridosso di spazi o di funzionalità irrisolte nella città. Qui si gioca la maggiore 
discrezionalità del decisore, ma anche il senso di responsabilità connesso al­
l'ideazione dei temi ed alla risignificazione dci luoghi, anche in considerazio­
ne della conflittualità che si determina circa l'opportunità e il merito delle 
proposte. 

Sì tratta di temi di riuso della città, tradizionalmente affrontati con stru­
menti specifici, che agiscono, attraverso la modifica e il governo delle rela­
zioni interne, sugli spazi pubblici aperti di relazione e di sosta, e sull'organiz­
zazione e localizzazione delle attività produttive, di distribuzione e servizio, 
per le quali non è sempre necessario l'intervento sulle forme fisiche, che pur 
trasformano la città. 

Diversa chiave di accesso compete ai dispositivi per la restituzione alla 
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fruibilità collettiva di aree come carceri, caserme, zone archeologiche inse­
diamenti produttivi dismessi, ed agli strumenti che tematizzano gli spazi di 
margine e di connessione con la città. Non sono i materiali urbani, che pure 
concorreranno ad orientare la definizione spaziale del luogo, a generare di per 
se stessi le scelte sostantive. La riflessione teorica e l'esperienza tendono a 
dimostrare che, se è vero che le forme urbane orientano le trasformazioni in 
continuità, alcuni assetti fisici, così come alcune funzioni, non sono conte­
nuti nelle forme date; come a dire che certa trasformazione non è una resti­
tuzione senza residuo del corredo genetico della città esistente. Qui, la "co­
struzione del problema" è dominio di pertinenza delle politiche urbane, pren­
de fonna come "progetto urbano" e ha vigore in un tempo molto limitato. 
Esiste anche una misura relazionale del successo del progetto, connessa alla 
sua capacità di integrarsi con le forme preesistenti, alla possibilità che il "tem­
po breve" che gli è proprio si saldi con il "tempo lungo" della città, chiamata 
come soggetto molteplice a forzare la rigidità dello spazio costruito, deposi­
tandovi nuovi apparati di senso. 



Le Carte 
Le Carte intendono fornire al di fuori dell'orizzonte normativo orientamenti deontologici, 

linee guida o vere c proprie istruzioni per b progettazione. 
La "struttura" e le ricadute operative di questi strumenti risentono evidentemente del 

particolare ambito - politico~isrituzionale. tecnico-amministrativo, culturale - e delle moti­
vazioni specifiche che hanno condotto alla loro redazione. Vi sono carte che approfondiscono 
alcuni aspetti disciplinari di settore nella forma di corrispondenze sistematiche tra enunciati di 
principio, orizzonti attuativi e categorie prescrittive (quali ad esempio le carte del Restauro nei 
diversi aggiornamenti, o la stessa «Carta di Gubbio 1960»), e carte che si pongono program­
maticamente come momenti di chiarimento culturale di alcuni nodi disciplinari prima ancora 
che come snodo operativo tra saperi, comunque in una chiave di aggiornamentO ed integra­
zione (cfr. la <<Carta di Amsterdam 1975» e la «Carb di Gubbio 1990»); queste ultime tendono 
progressivamente a spostare l'accento da utla tUJZione di centro sterno legata a qualità eminentemente 
swrico-artistùhc ad un'idea di dttà come spazw abitabire, le cui qualità sono principalmente esito 
degli equilibri raggiunti e raggiungi bili tra le diverse componenti culturali e ambientali. 

Salvaguardia e risanamento dei centri storico-artistici. La Carta di Gubbio 
Gubbio, 17-18-19 settembre 1960 

Il successo del Convegno di Gubbio promosso da un gruppo di comuni, affiancati da 
parlamentari e studiosi, consente la formulazione dì una dichiarazione di principi sulla salva­
guardia c il risanamento dei centri storici. 

Le relazioni degli 8 comuni promotori, la presentazione nella mostra di alcuni studi, in 
parte preparatori ed in parte esecutivi, di operazioni di risanamento conservativo e l'adesione 
al Convegno di 50 comuni dimostrano il crescente interesse che il tema sta suscitando presso 
le Amministrazioni locali e larghi strati di opinione pubblica. 

L'estensione a scala nazionale del problema trattato è stata unanimemente riconosciuta, 
insieme alla necessità di una urgente ricognizione e classificazione preliminare dei centri sto­
rici con la individuazione delle zone da salvaguardare e risanare. Si afferma la fondamentale e 
imprescindibile necessità di considerare tali operazioni come premessa allo stesso sviluppo 
della città moderna e quindi la necessità che esse facciano parte dei piani regolatori comunali, 
come una delle fasi essenziali nella programmazione della loro attuazione. 

Si invoca una ùnrnediata disposizione dì vincolo di salvaguardia, atto ad efficacemente 
sospendere qualsiasi intervento, anche di modesta entità, in tutti i centri storici, dotati o no di 
Piano regolatore, prima che i relativi piani di risanamento conservativo siano stati formulari e 
resi operanti. 

Si riconosce la necessità di fissare per legge i caratteri e la procedura di formazione dei 
piani dì risanamcnto conservativo, come speciali piani particolareggiati di iniziativa comunale, 
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soggetti ad efficace controllo a scala regionale e nazionale, con snella proce-dura di approva­
zione e di attuazione. 

Detti piani fisseranno modalità e gradualità dì tutti gli interventi su suolo puhblico e pri­
vato, sulle fronti e nell'interno degli edifici, e si attueranno esclusivamente mediante comparti, 
ciascuno dei quali rappresenti un'unità dì insediamento e dì intervento. 

Rifiutati i criteri del rìprìsti11o e delle aggiunte stilìstiche, del rifacimento mìmetico, delle 
demolizioni di edifici a carattere ambientale anche modesto, di ogni "diradamento" ed "iso­
lamento" di edifici monumentali attuati con demolizioni dd tessuto edilizio, ed evìtatì in linea 
di principio i nuovi ìmerimenti nell'ambiente antico, si afferma che gli interventi di risana­
mento conservativo, basati su una preliminare profonda valutazione di carattere storico-critico, 
devono essenzialmente consistere in: 
• consolidamento delle strutture essenziali degli edifici; 
• eliminazione delle recenti sovrastrutture a carattere utilitario dannose all'ambiente ed al­

l'igiene; 
• ricomposìzione delle unità immobiliari per ottenere abitazioni funzionali ed igieniche, do­

tate dì adeguati impianti e servizi igienici, o altre destinazioni per attività economiche o 
pubbliche o per attrezzature di modesta entità compatibili con l'ambiente, conservando al 
tempo stesso vani cd elementi interni ai quali l'indagine storico-critica abbia attribuito un 
valore; 

• restituzione, ove possibile, degli spazi liberi a giardino ed ono; 
• istituzione dei vincoli dì in tangibilità e di non edificazione. 

Si ravvisa la necessìt~ che la valutazione storico-critica debba, per omogeneità di giudizi, 
essere affidata ad una commissione regionale ad alto livello e che la redazione dei pìarù di 
risanarnento e dei comparti, da affidare a tecnici qualificati, avvenga in stretta connessione con 
la commissione regionale e con ì progettisti dei Piani regola tori. 

Si suggerisce che la pubhlicazione dei piani di risanamento conseiVativo si avvalga di una 
procedura particolare, in cui siano previste forme di pubblicità estesa, come, ad esempio, la 
contemporanea esposizione in sede regionale oltre che locale, al fme di consentire osservazioni 
qualificate e l'esame delle osservazioni con l'intervento di particolari competenze. 

Sì affcnna che nei progetti di risanamento una particolare cura deve essere posta nell'in­
dividuazione della struttura sociale che caratterizza i quartieri e che, tenuto conto delle neces­
sarie operazioni di sfollamento dci vani sovraffollati, sia garantito agli abitanti di ogni comparto 
il diritto di optare per la rìoccupazionc delle abitazioni e delle botteghe risanate, dopo un 
periodo di alloggiamento temporaneo, al quale dovranno provvedere gli enti per l'edilizia 
sovvenzionata; in particolare dovranno essere rispettati, per quanto possibile, i contratti dì 
locazione, le licenze commerciali ed artigianali, ecc. preesistenti all'operazione di risanamento. 

Per la pratica attuazione di tali principi, si invoca un urgente provvedimento dì legge 
generale che, assorbendo i due disegni dì legge del senatore Zanotti Rianco e dell'on. Vcdo­
vato, risolva in modo organico la complessa materia e stabilisca: 
• le modalità e il finanziamento per il censimento dei centri srorid; 
• la programmazione delle operazioni a scala nazionale; 
• le modalità per la formazione dei piani esecutivi di risanamento conservativo, secondo i 

principi enunciati, affidando ai comuni la responsabilità delle operazìonì per la loro realìz­
~azione; 

• le procedure per la disponibilità dei locali durante le operazioni dì risanamento, ìvi com­
prese le modalità per la fonnazione dei consorzi obbligatori e per un rapido svolgimento 
delle pratiche di esproprio o prevedendo anche la sostituzione, da parte del comune, di enti 
o di cooperative, ai proprietari inadempienti o che ne facessero domanda; 

• l'entità e le modalità di finanziamento delle operazioni, preferenzialmente risolto con la 
concessione dì mutui a baçso interesse ai comuni interessati, con eventuale garanzia dello 
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Stato e con facoltà del comune di graduare il tasso di interesse proporzionalmente al grado 
di utile ricavato dall'operazione, con eventuale contributo a fondo perduto nei casi di ac­
cettata e notevole diminuzione di valore dell'intero comparto; 

• le modalità per la perequazione dci valori economici delle singole proprietà all'interno di 
ogni comparto; 

• la po~sibilità agli enti dell'edilizia sovvenzionata di partecipare alle operazioni di risanamen­
to. 

A conclusione dei propri lavori, il Convegno riafferma b necessità che gli auspicati prov­
vedimenti sulla salvaguardia ed il risanamento dei centri storici improntati ai principi enun­
ciati formino un unico corpo di norme legislative facente parte, a sua volta, come capitolo 
fondamentale, del Codice dell'urbanistica, in corso di elaborazione. 

Si auspica, infine, che gli studi ed i risultati di questo Convegno possano seguitare perfezio­
nandosi ed a tale scopo si decide che il Comitato promotore del Convegno si trasfonni in Comi­
tato pennanente, cooptando le forze culturali e le amministrazioni particolarmente interessate alla 
prosecuzione degli studi, e che sia dato modo di poter esemplificare al più presto, in concreto, 
alcune realizzazioni nei centri ove gli studi sono più maturi, realiz24lzioni che servano per la verifica 
dei principi enunciati e per la formulazione ed ìl perfezionamento della legge generale. 

Congresso internazionale degli architetti e tecnici dei monumenti. Carta di Venezia 
Venezia, 31 tnaggw 1964 

Dtfini:rio.u 

Art. 1. - La nozione di monumento storico comprende tanto la creazione architettonica 
isolata quanto l'ambiente urbano o pacsistico che costituisca la testimonianza di una civiltà 
particolare, di un'evoluzione significativa o di un avvenimento storico. 

Questa nozione si applica non solo alle grandi opere ma am;he alle opere modeste che, con 
il tempo, ahbiano acquistato un significato culturale. 

Art. 2. - La conservazione ed il restauro dci monumenti costituiscono una disciplina che si 
vale di tutte le scienze e di tutte le tecniche che possano contribuire allo studio ed atla salva­
guardia del patrimonio monumentale. 

Sropo 

Art. 3. - La conservazione cd il restauro dei monumenti mirano a salvaguardare tanto l'opera 
d'ane che la testimonianza storica. 

Conservaziotu 

Art. 4. - La conservazione dei monumenti impone innanzituno una manutenzione siste­
matica. 

Art. 5. - La conservazione dei monumenti è sempre favorita dalla loro utilizzazione in fun­
zioni utili alla società: una tale destinazione è .augurabile ma non deve alterare la distribuzione 
e l'aspetto dell'edificio. Gli adattamenti pretesi dall'evoluzione degli usi e dei costumi devono 
dunque essere contenuti entro questi limiti. 

Art. 6. - La conservazione di un monumento implica quella delle sue condizioni ambientali. 
Quando sussista un ambiente tradizionale, questo sarà conservato; verrà inoltre messa al ban­
do qualsiasi nuova costruzione, distruzione ed utilizzazione che possa alterare i rapporti di 
volumi e colori. 

[ ... ] 
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&stauro 

Art. 9. - Il restauro è un processo che deve mantenere un carattere eccezionale. D suo scopo 
è di conservare e di rivelare i valori formali e storici del monumento e si fonda sul rispetto della 
sostanza antica c delle documentazioni autentiche. Il restauro deve fennarsi dove ha inizio 
l'ipotesi: qualsiasi lavoro di completamento, riconosciuto indispensabile per raJ;Ìoni estetiche 
e teoriche, tlevt> distinguersi dalla progettazione architettonica e dovrà recare il segno della 
nostra epoca. Il restauro sarà sempre preceduto e accompagnato da uno studio archeologico c 
storico del monumento. 

[ ... ] 

Art. 11. - Nel restauro di un monumento devono essere rispettati i contributi validi nella 
costruzione di un monumento, a qualunque epoca appartengano, in quanto l'unità stìlistica 
non è lo scopo di un restauro. Quando in un edificio si presentano parecchie strutture sovrap­
poste, la liberazione di una struttura inferiore non si giustitìca che eccezionalmente, e a con­
dizione che gli clementi rimossi siano di scarso interesse, che la composizione architettonica 
rimessa in luce costituisca una testimonianza di grande valore storico, archeologico o estetico, 
e che il suo stato di conservazione sia ritenuto sufficiente. Il giudizio sul valore degli elementi 
in questione c la decisione sulle eliminazioni da eseguirsi non possono dipendere dal solo 
autore del progetto. 

Art. 12. - Gli elementi destinati " sostituire le parti mancanti devono integrarsi armoniosa­
mente nell'insieme, distinguendosi tuttavia dalle parti originali, affinché il restauro non falsi­
fichi il monumento, sia nel suo aspcno artistico sia nel suo aspetto storico. 

f ... l 

Ambienti monumentali 

Art. 14. - Gli ambienti monumcntali devono essere l'oggetto di speciali cure, al fine di sal­
vaguardare la loro integrità ed assicurare il loro risanamento, la loro utilizzazione c valorizza­
zione. l lavori di conservazione c di restauro che si sono eseguiti devono ispirarsi ai principi 
enunciati negli articoli precedenti. 

[ ... ] 

Per la salvezza dei Beni culturali in Italia 
Atti deUa Commissione di indagine per la tutela del patrimonio storico, archeowgico, artistico e del paesaggio, 
Rorna1967 

Dichiarazione XL: <t.A.ì fini operativi, la tutela dei centri storici si dovrà attuare mediante 
misure cautelati (quali la temporanea sospensione dell'attività edilizia ad essi inerente), e de­
finitive mediante pìani regolatori. l piani regolatori relativi ai cenai storici urbani dovranno 
avere riguardo ai centri medesimi nella loro interezza, e si ispireranno ai criteri di conserva­
zione degli edifici nonché delle strutture via.rie e delle caratteristiche costruttive, di consoli­
damento e restauro, di risanamento interno igienico sanitario, in modo che, risultato ultimo, 
i centri stessi costituiscano tessuti culturali non mortificati~). 

Carta del restauro 1972 
Istruzioni del Ministero della Pubblica Istruzione (circolare 6 aprile 1972) 

Art. 1. - Tutte le opere d'arte di ogni epoca, nell'accezione più vasca che va dai monumenti 
architettonici a quelli dì pittura e sculnua, anche se in frammenti, e dal reperto paleolìtico alle 
espressioni figurative delle culture popolari e dell'arte contemporanea a qualsiasi persona o 
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ente appartengano, ai fini della loro salvaguardia e restauro, sono oggetto delle presenti istru­
zioni che prendono il nome di ~<Carta del restauro 1972''· 

Art. 2. - Oltre alle opere indicate nell'articolo precedente vengono a queste assimilate, per 
assicura me la salvaguardia c il restauro, i complessi di edifici di interesse monumcntale, storico 
o ambientale, panìcolannente i centri storici; le collezioni artistiche e gli arredamenti conser­
vati nella loro disposizione tradizionale; i giardini c i parchi che vengono considerati di parti­
colare importanza. 

[ ... l 

Art. 4. - S'intende per salvaguaroia qualsiasi provvedimento conservativo che non implichi 
l'intervento diretto sull'opera: s'intende per restauro qualsiasi intervento volto a mantenere in 
efficienza, facilitare la lettura e trasmettere integralmente al futuro le opere e gli oggetti definiti 
agli articoli precedenti. 

Nelle Istruzioni per la wndotta dei rcskluri architettoniti, si segnala l'istanza di autenticità (della 
configurazione pervenuta come della materia). 

«[ ... ] La redazione del progetto per il restauro dì un'opera architettollica deve essere pre­
ceduta da un attento studio sul monumento condotto da diversi punti di vista (che prendano 
in esame la sua posizione nel contesto territoriale o nel tessuto urbano, gli aspetti tipologici, le 
emergc•ue e qualità formali, i sistemi e i caratteri struttivi, ecc.), relativamente all'opera ori­
ginaria, come anche alle eventuali aggiunte o modifiche( ... ]». 

Nelle Istruzioni per fa tueela dei «Cmtri storiti» si legge: 
((( ... ) Gli interventi di restauro nei centri storici hanno il fine di garantire - con mezzi e 

strumenti ordinari e straordinari - il permanere nel tempo dei valori che caratterizzano questi 
complessi. Il restauro non va, pertanto, limitato ad operazioni in rese a conservare solo i carat­
teri formali Ji singole architetture o di singoli ambienti, ma esteso alla sostanziale conserva­
zione delle caratteristiche d'insieme dell'intero organismo urbanistico e di tutti gli clementi 
che concorrono a definire dette caratteristiche[ ... ). Occorre ìnnanzitutto che i centri storici 
siano riorganizzati nel loro più ampio contesto urbano c territoriale e nei loro rapponi e con­
nessioni con sviluppi futuri: ciò anche al fine di coordinare le azioni urbanistiche in modo da 
ottenere la salvaguardia e il recupero del centro storico a panire dall'esterno della città, attra­
verso una programmazione adeguata degli interventi tenitoriali. Si potrà configurare così, 
attraverso tali interventi (da attuarsi mediante gli strumenti urbanistici) un nuovo organismo 
urbano nel quale siano sottratte al centro storico le funzioni che non sono congeniali ad un suo 
recupero in tennini di risanamento conservativo[ ... ]. Gli clementi edilizi che ne fanno parte 
vanno conservati non solo nei loro aspetti formali che ne 4ualifica.no l'espressione architetto­
nica o ambientale, ma altresì nei loro caratteri tipolobrici in quanto espressione di funzioni che 
hanno caratterizzato nel tempo l'uso degli clementi stessi. Ogni intervento di restauro va pre­
ceduto, ai fini dell'acce1tamento dì tutti i valori urbanistici, architettonici, ambientali, tipolo­
gici, costruttivi ecc., da un'attenta operazione di lettura storico-critica: ì risultati della quale 
non sono volti tanto a determinare una differenziazione operativa - poicl1é su tutto il com­
plesso definito rome centro storico si dovrà operare con criteri omogenei - quanto piuttosto 
alla individuazione dei diversi vari gradi di intervento, a livello urbanistico e a livello edilizio, 
qu.alificandone il necessario "risanamcnto conservativo". A questo proposito occorre precisare 
che per risanamento conservativo si intende, innanzìtutto, il mantenimento delle stmtture 
viario-edili.zie in generale (mantenimento tracciato, conservazione maglia viaria, perimetro 
isolati ecc.), e inoltre il mantenimento dei caratteri generali dell'amhiente che comportino la 
conservazione integrale delle emergenze monumentali ed ambientali più significative e l'adat­
tamento degli altri dementi o singoli organismi edilizi alle esigenze di vita moderna, conside­
rando solo eccezionali le sostituzioni, anche parziali, degli dementi stessi e nella misura in cu.ì ci<Ì 
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sia compatibile con la conservazione del canttere generale delle strutture del centro storico. 
l principali tipi di intervento a livello urbanistico sono: 

1) ristruttwazione urbanistica: è intesa a verificarne, ed eventualmente a correggerne laddove 
carenti, i rapporti con la struttura territoriale o urbana con cui esso forma unità. Di partì­
colare importanza è l'analisi del ruolo territOriale e funzionale che il centro storico svolge 
nel tempo ed al presente. Attenzione speciale in questo senso va posta all'analisi cd alla 
ristrutturazione dei rapporti esistenti fra centro storico c sviluppi urbanistici ed edilizi 
contemporanei, soprattutto dal punto di vista funzionale, con particolare riguardo alla com­
patibilità di funzioni direzionali. L'intervento di ristrutturazionc urbanistica dovrà atten­
dere a liberare i centri storici da quelle destinazioni funzionali, tecnologiche o, in generale, 
dì uso che provocano un effetto caotico e degradante degli stessi; 

2) riassetto viario: va riferito all'analisi e alla revisione dei collegamenti viari e dei flussi di 
traffici che ne investono la struttura, con fine prevalente di ridurne gli effetti patologici e 
ricondurre l'IL~o del centro storico a funzioni compatibili con Le strutture di un tempo. Da 
considerare la possibilità di immissione delle attrezzature e dei servizi igienici strettamente 
connessi alle esigenze di vita del centro; 

3) revisione dell'arredo urbano: esso concerne le vie, le piazze e tutti gli spazi liberi esistenti 
(cortili, spazi interni, giardini ecc.), ai fini di una omogenea connessione tra edifici c spazi 
esterni. 
I principali tipi di intervento a livello edilizio sono: 

1) ris<anamento statico ed igienico debrli edifici, tendente al mantenimento della loro struttura 
e all'uso equilibrato della stessa; tale intervento va attuato secondo le tecniche, le modalità 
e le avvenenze di cui alle Istruzioni per la condotta dci restauri architettonici. In questo tipo 
di intervento è di particobre importanza il rispetto delle qualità tipologiche, costruttive c 
funzionali dell'organismo. evitando quelle trasformazioni che ne alterino i caratteri. 

2) rinnovamento funzionale degli organismi interni, da permettere soltanto là dove si pre­
senti indispensabile ai fini del mantenimento in uso dell'edificio. In questo tipo di inter­
vento è di importanza fondamentale il rispetto delle qualità tipologiche e costruttive degli 
edifici. proibendo tutti quegli interventi che ne alterino i caratteri, cosl come gli svuota­
menti della struttura edilizia o l'introduzione di funzioni che deformano eccessivamente 
l'equilibrio tipologico-costruttivo dell'edificio. 
Strumenti operativi dei tipi di intervento sopra elencati sono essenzialmente: 

• piani regolatori generali, ristrutturanti i rapporti tra centro storico e territorio, tra centro 
storico e città nel suo insieme; 

• piani particolareggiati, relativi alla ristrutturazione del centro storico; 
• piani esecutivi di compaMo, estesi ad un isolato o ad un insieme di dementi organicamente 

ra.ggruppabili>}. 

Dichiarazione di Alnsterdam 
21-25 otWbre 1975 

fl Congresso di Amsterdam, coronamento dell'Anno Europeo del Patri momo architetto­
nico 1975, che ha riunito i delebrati venuti da tutte le parti d'Europa, accoglie calorosamente la 
«Carta Europea del Patrimonio architettonico» promulgata dal Comitato dei Ministri del Con­
siglio d'Europa che riconosce che l'architettura unica d'Europa è patrimonio comune di tutti 
i suoi popoli e affenna l'intenzione degli Stati membri di cooperare tra loro e con gli altri Stati 
europei per proteggerlo. 

[ ... ] 
La conservazione dd patrimonio architettonico deve essere uno degli obiettivi principali 

della pianificazione urbana e territoriale. La pianificazione urbana e territoriale deve integrare 
le esigenze della conservazione del patrimonio architettonico e non trattarla più in rnaruera 
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frazionata o come un elemento secondario, come è spesso accaduto nel passato recente. È 
divenuto onnai indispensabile un dialogo pennanente rra esperti di conservazione e pianifi­
catori. Gli urbanisti devono riconoscere che gli spazi non sono equivalenti ed è importante che 
siano trattati secondo le specificità che sono a loro peculiari. La considerazione dei valori este­
tici e culturali del patrimonio architettonico deve portare a stabilire, per gli insiemi antichi, 
degli obiettivi e delle regole di pianificazione particolari. Non ci si deve limitare a sovrapporre, 
senza coordinarle, le regole ordinarie della pianif1caz.ione e le regole speciali della protezione 
degli edifici storici. Al fine di rendere possibile questa integrazione, è necessario predisporre 
un inventario degli edifici, degli insiemi architettonici e dei si ti individuando la delimitazione 
delle zone periferiche di protezione.[ ... ] La politica di pi2nificazione regionale deve integrare 
le esigenze della conservazione del patrimonio architettonico e contribuirvi. Essa, in partico­
lare, può sollecitare l'insediamento di attività nuove in zone di declino economico, al fine di 
ostacolare lo spopolamento e, quindi, di impedire il degrldo degli edifici antichi. D'altra parte, 
le decisioni relative allo sviluppo della periferia degli agglomerati devono essere orientate in 
maniera tale da attenuare le pres~ioni che si esercitano sui quartieri antichi. In relazione a ciò, 
le politiche concernenti i trasporti, l'occupazione ed una migliore distribuzione dei poli d'at­
tività urbana possono avere un'incidenza notevole sulla conservazione del patrimonio archi­
tettonico. 

La piena attuazione di una costante politica di consc~Vo~Zione esige una larga decentraliz­
zazione e una precisa considerazione delle culture locali. Ciò presuppone l'esistenza di re­
sponsabili della conservazione a tutti i livelli (centrale, regionale, locale) ove sono prese le 
decisioni in materia di pianificazione. Però la conservazione dc! patrimonio architettonico non 
deve essere esclusivo compito degli esperti. È essenziale l'appoggio dell'opinione pubblica. La 
popolazione, su una base di informazione obiettiva e completa, deve partecipare realmente, 
dopo la compilazione degli inventari, alh. formulazione delle decisioni. 

Infme, la conservazione del patrimonio si inserisce in una nuova prospettiva generale, che, 
preso atto di nuovi criteri di qualità e di valutazione, deve permettere di invertire onnai le 
scelte e gli obiettivi, troppo spesso determinati, per i tempi brevi, da una visione limitata della 
tecnica e, in ultima analisi, da una concezione superata. 

l···) 

Xl Convegno Congresso Nazionale deU'ANCSA, 1960-1990, Un contributo italiano 
alla riqualificazione della città esistente 
Gubbio 26, 27, 28 ottobre 1990 
10 raccomandazioni per il coordinamento tra azioni sul patrimonio storico e i"trrvmti di riqualifìcazime 
insediativa 

1) Li riqualificazione dell'ambiente insediati;vo deve ristabilire rapporti di significato tra i 
luoghi e le loro storie. Non sono legittimi interventi sulla città esistente che siano indif­
ferenti ai valori attivi della memoria e della natma. 

2) Contro le pratiche correnti, che trattano separatamente tutela del patrimonio e recupero 
urbano, va affermata una nuova cultura di intervento in grado di annonizzare le istanze di 
tutela e valorizzazione dei beni storici con quelle più ~nerali di riqualificazione dell'esi­
stente e di adattamento al nuovo. 

3) l segni della memoria e dd la natura sono fattori strategici della identità dei luoghi; sia per 
le loro qualità intrinseche sia, soprattutto, per le relazioni che storicamente hanno intrec­
ciato con il contesto insediativo. Ogni azione sul patrimonio antico va dunque intesa come 
un intervento sull'ambiente; c, per converso, ogni modificazione dell'ambiente deve es­
sere valutata per i suoi effetti rispetto ai sistemi di permanenza ivi sedimentati. 

4) Il progetto è lo strumento decisivo per reintegrare tutela del parrimonio e riqualifìcazione 
insediativa, e per conferire senso al mondo delle memorie. Il progetto non va inteso sol-
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tanto come mera prefigurazione di opere fisiche, ma anche come metodo di orientamento 
degli investimenti pubblici e privati nonché come strumento di controllo degli effetti 
generati nel tempo. 

5) Ambito del progetto è una porzione significativa dell'ambiente insediativo, da trattare in 
modo interconnesso, e non uno o più oggetti edilizi. In questa prospettiva va ripensato il 
rapporto tra piano e progetti. In particolare si dovrà assumere il piano urbanistico come 
quadro di coerenza per un insieme di progetti strategici di riqualificazione dello spazio 
insediativo. 

6) l contenuti del progetto vaiUlo definiti con l'apporto di una estesa gamma di strumenti 
conoscitivi c non possono prescindere dai sa peri storici, archeologici, ambientali, econo­
mici, amministrativi oltre naturalmente quelli architettonici, tecnologici e urbanistici. 
L'esistenza di com unì ohiettivi progettuali è la condizione che consente una efficace coo­
perazione tra le diverse discipline. 

7) La forma rld progetto va adattata alle differenti condizioni di contesto e alla natura degli 
interventi prcfigurati. È indispensabile peraltro innovare profondamente la strumentazio­
ne urbanistica generale cd attuativa, introducendo specifici piani di riqualificazione urba­
na e ambientale di portata analoga a quelli t,rià previsti nel passato per la costruzione dei 
nuovi quartieri (piani di zona «167~, piani per ìnscdiamenti produttivi). 

8) Occorre adeb'l.latc la amministrazione pubblica centrale e locale ai compiti richiesti dalla 
programmazione e gestione per progetti. La programmazione degli interventi compete ai 
so~>etti pubblici istituzionali. Si deve tenere presente tuttavia che la titolarità di un pro­
getto è molteplice, e si ricompone nella collegialità degli agenti che operano sul territorio, 
esplicitandosi attraverso .azioni unitarie di programma. 

9) L'attuazione dei progetti compete all'accordo tra i soggetti che operano sul territorio, da 
riunire in forma di "conferenza" per garantire unitarietà ed efficacia al processo decisio­
nale e per facilitare la soluzione di eventuali conflitti interistiruzionali. Per progetti di 
rilevanti dimensioni è atLspicabile la istituzione di gruppi di lavoro locali destinati a svol­
gere funzioni di raccordo e gestione delle diverse operazioni programmate. È inoltre ne­
cessario sebruire la attuazione attraverso dispositivi di conoscenza che consentano di ope­
rare bilanci a posteriori degli effetti generati. 

10) Per incentivare il diffondersi di questa nuova cultura amministrativa e progcttuale è op­
portuno che fin d'ora vengano finanziari prioritarìamentc i progetti urbani che risultino 
confonni ai requisiti sopraenunciatì. 

La Nuova Carta di Atene 1998 
I Principi del Consiglio europeo degli Urbanisti per la pianifuazione delte città 

[ ... l 
3. Soddisfare i bisogni della città del futuro c le aspirazioni dei cittadini. 
[ ... } 
Dieci gruppi dì raccomandazioni. 
[ ... ] 
4) Continuità dei caratteri. 
L'ambiente urbano ha tradizionalmente recitato un ruolo chiave dal punto di vista del­

l'istruzione e della culrura nella vita dei suoi dttadini. L'idea della città come motore di civi­
lizzazione si è affermata attraverso i secoli ed è insita nel carattere fisico di tutte le città storiche. 
Sfonunatamente gli effetti dell'intensa urbanizzazione hanno minato l'integrità culturale della 
città, degradato il suo aspetto estetico ed hanno danneggiato la continuità della fabbrica urbana. 
La pianificazione ha un ruolo specifico nell'assicurare una migliore qualità del design che 
rispetti il carattere della città, ma che non impedisca la libera espressione della créatività in 
architettura nonché l'organizzazione e la gestione degli spazi tra gli edifici. 
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La pianificazione dovrebbe cercare di salvaguardare gli elementi tradizionali e l'identità 
dell'ambiente urbano, inclusi gli edifici, i quartieri storici, gli spazi aperti c le aree verdi. Questi 
elementi dovrebbero essere inclusi in reti continue, basate sui principi del disegno urbano. 

Per il futuro la pianificazione dovrebbe rafforzare e sviluppare ulteriormente la tradizione 
costruttiva che svela il carattere distintivo e l'identità dì ciascuna città o regione. Architettura c 
pianificazione degli edifici dovrebbero includere considerazioni relative all'intera città ed ai 
suoi di n tomi. Le soluzioni progettuali dovrebbero essere basate su un'indagine visiva, cultu­
rale, funzionale e storica dell'area e delle sue qualità particolari. 

La pianificazione dovrebbe dare avvio a questo processo, che dovrebbe awalersi di una 
piena partecipazione della comunità locale. Allo stesso modo essa dovrebbe prevedere il dia­
logo tra pianificatori c liberi professionisti, specialmente architetti, sovrintendenti, ingegneri, 
paesaggisti, come pure ecologi, economisti, sociologi, artisti e altre categorie di esperti. 

[ ... l 

legge 5 agosto 1978, n. 457- Norme per t'edilizia residenziale 
(stralcio) 

Titolo JV 

NORME GENERALI PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO 
ED URBANISTICO ESISTENTE 

Art. 27. - Individuazwtre delle zone di recupcro del patl'il'll()nW edilizio esistente. - I comuni indi­
viduano, nell'ambito degli strumenti urbanistici generali, le zone ove, per le condizioni di 
degrado, si rende opportuno il recupero del patrimonio edilizio cd urbanistico esistente me­
diante interventi rivolti alla conservazione, al risanamento, alla ricostruzione e alla migliore 
utilizzazione del patrimonio stesso. Dette zone possono comprendere singoli immobili, com­
plessi edilizi, isolati ed aree, nonché edifici da destinare ad attrezzature. 

Le zone sono individuate in sede dì formazione dello strumento urbanistico generale 
ovvero, per i comuni che, alla data di entrata in vigore della presente legge ne sono dotati, con 
deliberazione del Consiglio comunale sottoposta al controllo di cui all'art. 59 della legge 10 
febbraio 1953, n. 62. 

Nell'ambito delle zone, con la deliberazione di cui al precedente comma o successiva­
mente con le stesse modalità di approvazione, possono essere individuati gli immobili, i com­
plessi edilizi, gli isolati e le aree per i quali il rilascio della concessione è subordinato alla 
formazione dei piani di recupero dì cui al successivo art. 28. 

Per le aree e gli immobili non assoggettati al piano di recupero e comunque non compresi 
in questo, si attuano gli interventi edilizi che non siano in contrasto con Le previsioni degli 
strumenti. urbanistici generali. Ove gli strumenti urbanistici generali subordinino il rilascio 
della concessione alla formazione degli strumenti attuativi, owcro nell'ambito delle zone de­
stinate a servizi i cui vincoli risultano scaduti, sono sempre consentiti, in attesa di tali stmmenti 
urbanistici attuativi, gli intctventi previsti dalle lettere a), b), ')e d) del primo comma dell'ar­
ticolo 31 che riguardino singole unità immobiliari o parti di esse. Inoltre sono consentiti gli 
interventi di cui alh lettera d) del primo comma dell'articolo 31 ( ristrutturazioni edilizie) che 
riguardino globalmente uno o più edifici anche se modifichino fino al 25 per cento ddle 
destinazioni preesistenti purché il concessionario si impegni, con atto trascritto a favore del 
comune e spese dell'interessato, a praticare, limitatamente atla percenntale mantenuta ad uso 
residenziale, prezzi di vendita e canoni di locazione concordati con il comune ed a concorrere 
negli oneri di urbanizzazione ai sensi dell<~legge 28 gennaio 1977, n. 10 e successive modifi­
cazioni. 
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Art. 2K - Piani di rewpero del patrimcnio edilizio esistmte. - l piani di rccupero prevedono la 
disciplina per il recupero degli immobili, dei complessi edilizi, degli isolati e delle aree di cui 
al comma 3 del precedente art. 27, anche attTaverso interventi di ristrutntrazione urbanistica, 
individuando le unità minime di interve11to. 

l piani di recupero sono approvati con la deliberazione del Consiglio comunale con la 
quale vengono decise le opposizioni presentate al piano, ed hanno efficacia dal momento in cui 
questa abbia riportato il visto di legittimità di cui all'art. 59 della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 

Ove la deliberazione del Consiglio comunale di cui al comma precedente non sia assunta, 
per dascun piano di recupero, entro tre anni dalla individuazione di cui al comma 3 del pre­
cedente art. 27, ovvero non sia divenuta esecutiva entro il termine di un anno dalla predetta 
scadenza, l'individuazione stessa decade ;~d ogni effetto. In tal caso, sono consentiti gli inter­
venti edilizi previsti dai commi 4 e 5 del precedente art. 27. 

Per quanto non stabilito dal presente titolo si applicano ai piani di recupero le disposizioni 
previste per i piani particolareggiati dalla vigente kgislazione regionale e, in mancanza, da 
1.1uella statale. 

l puni di recupero sono attuati: 
dai proprietari singoli o riuniti in consorzio; 
dai comuni. nei seguenti casi: 

a) per gli interventi che essi intendono eseguire direttamente per il recupero del patrimonio 
edilizio esistente [ ... ], anche avvalendosi degli istituti autonomi per le case popobri, non­
ché, limiratamentc agli interventi di rilevante e preminente inreresse pubblico, con inter­
venti diretti o mediante il convenzionamento con ì privati; 

b) per l'adet;uamento delle urbanizzazioni; 
c) per gli intervenri da attuare, mediante esproprio od occupazione temporanea, previa diffida, nei 

confronti dei proprietari delle unità minime di intervento, in caso di inerzia dei medesimi. 
L'esproprio può aver luogo dopo che il comune abbia diffidato i proprietari delle unità 

minime di intervento a dare corso alle opere previste dal piano di recupero, con inizio delle 
stesse in un termine non inferiore ad un anno. 

Per i comuni che adottano, ai sensi dell'art. 13 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, i pro­
grammi pluriennali di attuazione, la diffida di cui al comma precedente può effettuarsi soltanto 
una volta decorso il termine di scadenza del programma pluriennale di attuazione nel quale 
ciascun piano di recupero approvato viene incluso. 

l comuni, sempre previa diffida, possono provvedere alla esecuzione delle opere previste 
dal piano di recupero, anche mediante occupazione temporanea, con diritto di rivalsa, nei 
confronti dei proprietari, delle spese sostenute. 

) comuni possono affidare la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e se­
cond<~ria ai proprietari singoli o riuniti in consorzio che eseguono gli interventi previsti dal 
piano di recupero. 

Art. 30. - Piani di reruper1> di iniziativa dei privati. - l proprietari dì immobili e di aree com­
presi nelle zone di recupero, rappresentanti, in base all'imponibile catastale, almeno i tre quarti 
del valore degli immobili interessati, possono presentare proposte di piani di recupero. 

La proposta di piano è adottata con deliberazione del Consiglio comunale unitamente alla 
convenzione contenente le previsioni stabilite dall'art. 28. t:omma 5, della leg.,o-e 17 agosto 
1942, n. 1150, e successive modificazioni. 

LI proposta di piano deve essere pubblicata, ai sensi della legge 17 agosto 1942, n. 1150, 
con la procedura prevista dai piani particolareggiati. 

l piani di rccupero di iniziativa dei privati diventano eflìcaci dopo che la deliberazione del 
Consiglio comunale, con h quale vengono deci!ie le opposizioni, ha riportato il visto di legit­
timità di cui all'art. :19 della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 
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Art. 31. - Classificazwne e definizwne degli interventi. - Gli interventi di recupero del patri­
monio edilizio esistente sono così definiti: 
a) manutenzione ordinaria. interventi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e 

sostituzione delle fininm: degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in ef­
ficienza gli impianti tecnologki esistenti; 

b) manutenzione straordinaria: le opere e le modifiche necessarie per rinnovare o sostituire 
parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico­
sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità 
immobiliari c non comportino modifiche delle destì11azioni d'uso; 

c) restauro e risanamento conservativo: interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad 
assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli 
elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni 
d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il 
rinnovo degli dementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli clementi accessori e de­
gli impianti richiesti dalle esigenze d'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organi­
smo edilizio; 

d) ristrutturazione edilizia: interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 
insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in 
parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di 
alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la eliminazione, 14 modifica e l'inserimento di nuo­
vi elementi ed impianti; 

e) ristrutturazione urbanistica: interventi rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico­
edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche conia 
modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

Le def1nizioni del presente articolo prevalgono sulle disposizioni degli stmmenti urbani­
stici generali e dei regolamenti edilizi. Restano ferme le previsioni e le competenze previste 
dalle leggi 1089 e 1497/1939. 

leggi e disposizioni regionali sut centri storici 
Alcune regioni propongono una definizione del centro storico all'interno di specifiche 

leggi dì settore; altre invece, nell'ambito della propria legge urbanistica, nel tentativo di appro­
fondire e superare la nozione di "zona urbanistica omogenea" ai sensi del D.M. 1444/68. L'ope­
razione della perimctrazione, ossia della delimitazione fisica del centro storico, viene lasciata 
alla responsabilità dell'amministrazione comunale nel!' esercizio della autorità pianificatoria, 
in adempimento a dettati legislativi che consentono una certa flessibilità interpret.ativa. 

Entrano nel linguaggio corrente lemmi complessi quali «agglomerati inscdiarivi urbani», 
"tessuti urbani di antica formazione", "insediamenti urbani storici 3gb'fegati". 

Le legislazioni regiollali hanno provveduto a chiarire contenuti e limiti di applicabilità 
delle categorie di intervento dì cui alla legge 457/1978, art. 31. 

La provincia autonorru di Trento, con legge 14 novembre 1978, n. 44, «Norme per la 
tutela ed il ricupero degli insediamellti storici», effettua una preliminare classificazione degli 
insediamenti storici in due categorie: alla categoria A appartengono i centri individuati diret­
tamente dalla l~gge. mentre alla categoria t} appartengono i centri oggetto di iudividuazione 
attraverso piani generali di tutela estesi ai comprensori della provincia (artt. 3, 4). Per assistere 
i comuni e per gli adempimenti tecnici relativi alla approvazione dei pia~ù,la legge istituisce la 
Commissione provinciale per la tutela degli insediamenti storici (art. 11). Tra i contenuti della 
disciplina specifica vi è l'indicazione dì mantenere libere le aree risultanti da demolizioni al 
fine di fornire i nuclei anùd1i di spazi liberi per i servizi (art. 5). Si prevede un piano finanziario 
annuo a sostegno degli interventi per gli insediamenti di tipo A (art. 13) e per gli intervenù nei 
comprensori (art. 14) ai privati per esecuzione di opere di risanamento, ristrutturazione, re-
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stauro o ricostruzione, anche parziale, di edifici. Per la descrizione degli interventi anunessi 
con le nonne di salvaguardia (art. 22), si definiscono le opere relative a ciascuna categoria di 
intervento. La categoria del restauro e risanamento coruervativo fa esplicito riferimento ad 
adeguamenti funzionali anche di rilievo (art. 23). 

Successivamente, con un atto di giunta sono stati fissati i criteri generali per l'identifica­
zione dei diversi tipi di strutture insediative. 

La provincia autonoma di Trento ha inoltre proweduto a diffondere il documento di 
indirizzi «Definizione degli interventi ammissibili nell'ambito dei piani generali degli insedia­
menti storici», dove gli interventi di tipo pesante, oggetto di una sintetica descrizione, sono il 
restauro, il risamcnto, la ristrutturazione (interna e esterna), la ricostruzione. 

La regione Toscana, con legge 21 maggio 1980, n. 59, «Nonne per gli interventi per il 
recupero del patrimonio edilizio esistente~ introduce una nozione di degrado facendo riferi­
mento ad indicatori urbanistici e socio-economici. Vi è inoltre una definizione del piano di 
recupero con una latitudine di impiego superiore a quella fornita dalla legislazione nazionale, 
che può avere ad oggetto arce dismesse e utilizzazioni non solo residenziali. Sono inoltre 
puntualmente definite (art. 2) le categorie di intervento (A. M manutenzilme ordinaria, B. la 
ma11utenzhme straordinAria, C. il restattro e il risattatnento conservativo, D. la ristrutturazione edilizia, E. 
la ristrutturazione mbanistica). Le relative opere e gli interventi ammessi sono dettagliatamente 
specificati nell'Allegato. 

La lt:!:,'brt: regionale del Veneto 31 maggio 1980, n. 80, <<Norme per la conservazione t: il 
ripristino dci centri storici nel Veneto», in conformità all'articolo 4 dello Statuto della regione, 
promuove la tutela e il recupero dei centri storici. fissa le finalità degli interventi (art. 1), 
fornisce una definizione di centro storico per il quale, nell'ordine, risulta essere essenziale la 
permanenza (conservazione) dell'organizzazione territoriale, dell'impianto urbanistico e delle 
strutture edilizie. Si stabiliscono, inoltre, le competenze degli strumenti urbanistici nei due 
livelli considerati, generale (am. 3 c 4) c attuativo (art. 6). 

Sia la regione Marche che la regione Abruzzo stabiliscono, rispettivamente con legge 20 
gennaio 1997, n. 11, <<Interventi rt:gionali per il recupcro diffuso dei centri storici», e con legge 
15 dicembre 1998, n. 143, «Rifinanziamento modifiche e integrazione alla legge regionale 
12V1997 relativa alle provvidenze regionali per promuovere il recupero dci centri storici», di 
erogare contributi finanziari di supporto ad interventi di recupero edilizio, con riferimento 
nominale alle categorie contenute nella legge 457/1978, escludendo le categorie di cui alla lctt. 
a) (manutenzione ordinaria) ed alla lettera e) (ristrutturazione edilizia) dell'art. 31 della legge. 
Si favoriscono i comuni di piccole dimensioni demografiche ricadenti nelle aree protette ov­
vero nei perimetri di parchi. In territorio marchigiano possono godere dei contributi previsti 
gli edifici all'interno dei perimeui del centro storico disciplinati da strumenti urbanistici at­
tuativi; in queUo abruzzese gli edifici compresi nel perimetro delle zone A di piano ovvero 
ricadenti in zone qualunque di piano purché in possesso di requisiti storico-architettonici. 

La legge regionale del Lazio 22 dicembre 1999, n. 38, ~Norme sul governo del territorio» 
fornisce la definizione di insediamenti urbani storici, intesi come organismi urbani che han11o dato 

' origine alta città contemporanea (art. 60). La perimetrazione dell'insediamento è dì competenza del 
Piano urbanistico comunale generale e sì basa sulle configurazioni planimetriche illustrate 
nelle planimetrie catastali redatte dopo l'awento dello stato unitario. Tra gli obiettivi: la tutela 
e il mantenimento dell'impianto urbano, la rifunzionalizzaz.ione (adeguamento dei servizi) 
insieme con l'ammodernamento e h riqualificazionc deU'urbanizzazione primaria. 

La legge regionale dell'Emilia Romagna 16 febbraio 2000, n. 217, <<Oisciplina generale 
sulla tutela c l'uso del territorio>~ contiene una defmizione di centro storico quale tessuto di 
antica formazione per il quale siano riconoscibili la struttura insediativa e i processi di forma­
zione; la delimitazione (perimetrazione) dei nuclei, per i quali è stabilita la inunodificabilità 
dei caratteri costitutivi, è competenza dci piani urbanistici ai quali è riconosciuta la facoltà di 
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proporre le trasformazioni ritenute necessarie, supporta te da circostanziate motivazioni e ana­
lisi sui caratteri c il funzionamento del tessmo urbano. 

A chiusura della rassegna si riportano stra lei della legge regionale della Lombardia 4luglio 
1986, n. 22, «Promozione dei programmi integrati di recupero del patrimonio edilizio esisten­
te», nota come "legge Verga", che ha introdotto dei "programmi integrati" ammessi a finan­
ziamenti regionali, nel tentativo di operare una più stretta correlazione tra strumenti dì piani­
ficazione e dispositivi dì programmazione: I programmi, selezionati in base ad un meccanismo 
di confronto concorrenziale in relazione a requisiti prestabiliti, configurano un percorso pro­
cedurale abbreviato rispetto ai tradizionali strumenti attuativi. Le proposte presentate sono 
vagliate attraverso una griglia di criteri che prendono in considerazione: il valore complessivo 
e l'esemplarità dell'intervento nell'ambito del tessuto urbano; lo statQ di degrado degli immo­
bili, l'urgenza c fattibilitì del recupero; le risorse fina112ìarie integrative per la realizzazione 
degli interventi (messe a disposizione da comuni, lACP, cooperative edilizie e privati); gli 
aspetti di esemplarità per tecniche costruttive, per quali ti di progettazione e qualità di risultati 
rispetto ai costi, ivi compreso il risparmio energetico; l'efficacia ai fini di ridurre la tensione 
abitativa anche a fronte delle quote previste di edilizia economica c popolare; il coinvolgimen­
to dello IACP quale soggetto attuatore degli interventi di recupero; l'applicazione a centri 
storici compresi in riserve o parchi di interesse regionale. 

Provjncia di Trento 

Legge provmciale 14 novembre 1978, n. 44 - Norme per la tutela ed il ricupero degli insedia­
mmti storici 

Art. 1. - Finalità. - Nell'ambito più generale della protezione e riqualificazione dei beni 
culturali ed ambientali della provincia, la presente legge si propone di salvaguardare, tutelare c 
riutilizzare socialmente gli insediamcnti storici esistenti come supporto delle funzioni e modi 
di vita tradizionali, che formano un patrimonio culturale ed economico di primaria impor­
tanza della comunità trentina. A questo fine gli interventi previsti dalla presente legge sono 
diretti: 
a) a promuovere la conoscenza, protezione, conservazione, riqualificazionc c rivitalizzazione 

dci centri storici c di Oglli altra manifestazione anttopico-insedìativa costituente ere<litì 
significativa della storia locale; 

b) a rendere possibile la migliore fruizione degli insediamemi storici, in termini non solo di 
convenienza individuale ma anche dì interesse collettivo, per contribuire ad un più soddi­
sfacente equilibrio economico-sociale del territorio; 

c) a ricuperare il patrimonio edilizio abbandonato, degradato o utilizzato in modo contra­
stante con la sua naturale destinazione, determinando le modalità per l'esecuzione degli 
interventi necessari a consentire condizioni dì vita adeguate per la residenza, le attìvitì 
produttive ed i servizi sociali; 

d) a favorire, anche attraverso idonei incentivi finanziari, il mantenimento delle funzioni tra­
dizionali indebolite o minacciate, fra cui principalmente la residenza della popolazione 
originaria c delle categorie sociali più deboli. 

Art. 2. - Caratteri. - Agli effetti della presente legge, si considerano inscdiamenti storici 
rutti gli immobili, isolati o riuniti in complessi, dipendenti da funzioni tradizionali che pos­
sono essere tutelate e mantenute nel mondo moderno, o che possono essere sostituite da 
nuove funzioni coerenti con quelle originarie, o ancora che non possono essere mantenute né 
sostituite, ma meritano di essere ricordate attraverso la conservazione testuale dei manufatti. 
T ali ìnunobili sono caratterizzati sia dai loro valori intrinseci, sia dalla loro integra2ione in una 
rete complessiva (formata dagli inscdìamenti residenziali e produttivi, permanenti e stagionali, 
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dalle coltivazioni, dai pascoli, dai vasi ìrrigui e dalle strade) che nel territorio provinciale fonna 
Wl sistema w1itario da cui dipende ancora la mediazione fra natura ed ìnsediamenti umani più 
recenti. Di conseguenza possono essere individuati - anche quando non sussistano i requisiti 
di cui all'art. t della legge provinciale 6 settembre 1971, n. 12 - in base al rapporto caratteri­
stico costituitosi nel corso della storia fra ambiente naturale ed ambiente umano. Ai fini di una 
corretta e coordinata individuazione degli insediamenti storici nei piani generali di cui al suc­
cessivo art. 4, la Giunta provinciale fisserà entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con propria deliberazione, i criteri generali per la loro identificazione, 
anche tracciando una casistica che, distinguendo tipi diversi di strutture insedìative, possa 
essere di guida e di orientamento per i singoli comprensori. 

Art. 3. - Classifuazione. - Gli insediunenti storici individuati ai sensi della presente legge si 
classificano in due categorie: insediamenti storici di tipo A ed insediamenti storici dì tipo B. 

Sono considerati insediamenti storici di tipo A il centro storico di Ala, di Axco, di Borgo 
Valsugana, di Mezzolombardo, di Pergine Valsugana, di Riva del Garda, di Rovereto e di 
Trento. 

Sono considerati insediamenti storici di tipo B tutti quelli altri che, presentando i 
caratteri di cui al precedente art. 2, verranno individuati tramite il piano generale di cui al 
successivo art. 4. 

Per la tutela degli inseòiamenti storici di tipo A. in ragione della loro complessità edilizia, 
viene predisposto, a livello di pianificazione generale, un piano apposito per ciascuno dei centri 
storici di cui al secondo comma. 

Per la tutela degli insediamenti storici di tipo B viene predisposto per ciascun compren­
sorio un piano generale unico, concernente tutti gli inseòiamenti storici esistenti nel relativo 
territorio. 

Art. 4. - PiatW generale. - Entro due anni dall'entrata in vigore della presente legge, ogni 
comprensorio adotta un piano generale a tutela degli insediamenti storici. 

U piano deve contenere: 
1) l'individuazione di tutto il sistema degli insedìamenri storici esistenti nel rispettivo terri­

torio, siano essi abitati permanenti o stagionali, aree di pertinenza coltivate o a pascolo, 
strade pedonali, mulattiere o carrabili minori, manufatti accessori come muri di sostegno, 
fontane, piccoli edifici isolati, canali irrigui o analoghe strutture; 

2) le prescrizioni da osservare in tutti gli interventi che concernono, anche solo in parte, gii 
insediamenti storici individuati ai sensi del precedente punto 1); a tal fine il piano deve: 
a) individuare, previa analisi dei manufatti e degli spazi liberi esistenti in ciascun insedia­

mento storico, le categorie nelle quali essi possono essere raggruppati in base alle loro 
caratteristiche tipologiche; 

b) definire, per ogni categoria così individuata, gli interventi necessari a raggiungere le 
finalità della presente legge, in particolare quelli indicati aUe lettere b), c) e d) dell'art. 1, 
nonché le prescrizioni e le mochlità da osservare neUa loro esecuzione, in deroga, ove 
occorra, ai limiti stabiliti dagli articoli 7, R e 9 del D.M. 2 aprile 1968; 

c) delimitare le aree in cui, per la particolare conft.gUrazione o destinazione dell'insedia­
mento, o per la natura delle opere che si rendono necessarie, sì deve procedere alla 
formazione di piani per la realizzazione di programmi pubblici di edilizia abitativa, ov­
vero si renda indispensabile la formazione di comparti edificatori, precisando in un caso 
e nell'altro quale deve essere l'estensione minima di ciascuno; 

d) individuare le aree e gli edifici destinati ai servizi pubblici o di interesse pubblico, pre­
cisando la scala di insediamento a cui sono riferiti (quartiere, frazione, comune ecc.); 

3) le linee sommarie della disciplina complessiva dd territorio, per la sua necessaria armo­
nizzazione con le mi.swe previste per la salvaguardia e la rivitalizzazione degli insediamenti 
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storici; tali linee potranno tradursi sia in prescrizioni immediatamente vincolanti per le 
aree e le zone contigue a quelle occupate da strutture insediative di valore storico, sia in 
criteri orientativi generali sulla cui base dovranno essere rettificate, entro tennini presta­
biliti, le scelte relative alla localizzazione e dimensione della residenza c di ogni altro im­
pianto o servizio. 

Art. 5. - Disciplitu~ degli insedinme11li swmi. - Nel regolare le materie di cui al precedente 
articolo, il piano generale, tenuto conto della formazione e delle funzioni originarie degli 
inscdiamenti storici, promuoverà il loro ricupero nel quadro complessivo di tutti gli insedia­
menti esistenti, e ne indicher-à le funzioni ammissibili. 

Il piano dovrà contenere norme adatte: 
o) a tutelare la consistenza fisica degli insediamenti, la popolazione originaria che vi risiede, le 

attività produttive e le abitudini tradizionali; 
b) a ripristinare l'integrità degli inscdiamenti alterati e compromessi, eliminando le modifi­

cazioni ed i modi d'uso estranei alloro organismo; 
c) ad assicurare condizioni idonee di stabilità, di igienici d e di efficienza funzionale. 

Le aree risultanti dalle demolizioni debbono restare inedificate ogni qualvo!ta, nella strut­
tura del disegno originario dell'insediamento, rappresentavano spazi liberi; in caso contrario 
devono essere utilizzate in via prioritaria per i servizi pubblici dì zona e per il soddisfacimento 
degli standard urbanistici di cui ali 'art. 1 della legge provinciale3 agosto 1970, n. 11, ed in modo 
comunque da non alterare le caratteri~1iche morfologiche e struttUrali dell'insediamento. 

Art. 6. - Elementi del piano. - Il piano generale di cui all'art. 4 è costituito da: 
1) le rappresentazioni grafiche in scala adeguata, necessarie ad individuare gli immobili e le 

zone di cui all'art. 2; 
2) le norme relative all'attUazione del piano, in relazione a tutte le materie indicate nell'art. 4; 
3) la relazione illustrativa che indichi i criteri adottati nella individuazione degli insediamenti 

storici e nella loro regolamentazione ed insieme suggerisca., sulla base delle opportune 
analisi economiche, sociologiche, demografiche e storico-artistiche, i criteri operativi at­
traverso i quali pervenire ad una adeguata funzionalizzazionc degli insediamenti predetti, 
al fme di valorizzarne e potenziarne le risorse intrinseche. 

Art. 7. - Procedimento. - ll piano generale di cui all'art. 4 è adottato dall'assemblea del com­
prensorio unitameme e come parte integrante del piano compn::usoriale di cui agli articoli 3 e 
seguenti della legge provinciale 11 dicembre 1 o/15, n. 53. 

( ... ] 

Art. 8. - Attuazione del piano generale. - L'attuazione delle prescrizioni contenute nel piano 
generale di cui all'art. 4, avviene, anche nel caso in cui esso sia adottato quale stralcio anticipato 
del piano comprensoriale, sulla base dei programmi pluricnnali di attuazione di cui all'art. 13 
della legge 28 gennaio lCJ77, n. 10, così come saranno disciplinati dalla legge provinciale. 

Nelle aree che il piano generale abbia delimitato prevedendo per esse la formazione di un 
piano per la realizzazione di programmi pubblici dì edilizia abitativa, nessun intervento al di 
fuori di quelli previsti dai successivi articoli 21 e 22, potrà essere con.sentito, sino a quando tale 
piano non è approvato. 

Per la formazione, adozione, approvazione ed esecuzione dei piani di cui al precedente 
comma - che possono essere previsti anche nei comuni dotati dei piani di cui ai Capi l e Il del 
Titolo Il della legge provinciale 30 dicembre 1972, n. 31 - nonché per gli effetti che ad essi si 
ricollegano, valgono le norme che specificamente li concernono, con le integrazioni di cui ai 
commi seguenti. 



CITTÀ STORICHE 

In t.oli piani deve essere incluso il rilievo ed il progetto dei singoli edifici, con particolare 
riguardo alla destinazione ad edilizia abitativa e ad attività terziarie. 

Il rilievo cd il progetto devono rib•1.mdare tutti i piani dell'edificio ed abbracciare l'il:itera 
area su cui esso insiste. 

Sui piani a finì speciali di cui al secondo comma deve essere sentito, prima della loro 
adozione, il parere della commissione comprensoriale per la tutela del paesaggio, integrata nei 
modi previsti dal sesto comma deU' art. 7. Per la loro approvazione deve essere sentito il parere 
della commissione provinciale per la tutela degli insediamenti storici di cui al successivo an. 
11; tale parere sostituisce quelli della commissione provinciale per la tutela del paesaggio e 
della commissione urbanistica provinciale, laddove richiesti. 

In sede di approvazione dei piani suddetti possono essere apportate altresì tutte queUe modi­
fiche che si rendono necessarie per la migliore tutela e conservazione degli ìnscdìamenti storici. 

An. 9. - Comparti f<iifìcawri. - Ove il piano generale preveda la formazione dì compani 
edificatori, il sindaco può invitare ì proprietari a dichiarnre entro un termine fiSsato nell'atto di 
notifica se intendano procedere da soli, se proprietari dell'i..Dtero compano, o riunit.i in con­
sorzio, agli interventi necessari ai fini di cui all'an. l della presente legge, nel rispetto delle 
speciali prescrizioni già contenute nel piano generale o loro notificate unìtamente all'invito. A 
costituire il consorzio basterà il concorso dei proprietari dì almeno il60 per cento in tennini 
volumetricì degli edifici costituenti il comparto. 

In caso dì risposta positiva da parte dei proprietari, essi debbono proporre al comune, 
entro lo stesso termine indicato nel precedente comma, un piano esecutivo riguardante l'in­
tero compano, comprensivo dei rilievi c progetti relativi agli interventi proposti su ciascwto 
degli edifici facenti pane del comparto medesimo, nonché di uno schema di convenzione nel 
quale siano fissati i tempi e le modalità di realizzazione degli interventi. Se i proprietari non 
aderiscono, il piano è compilato d'ufficio. 

[ ... l 

Art. 11. - Commissione provinddle per ltJ rutela degli insediammti storici. - È istituita, con sede 
presso gli uffici della Giunta provinciale, la commissione provinciale per la tutela degli iiiSe­
diamenti storici. 

Spetta alla commissione: 
l) esprimere i pareri previsti dalla presente legge; 
2) assistere tecnicamente i comprensori ed ì comuni nello studio dei piani e degli interventi 

per la m tela e la salvaguardia degli insedìamenti storici; 
3) proporre alla Giunta provinciale tutte le misure c le iniziative necessarie per la formazione, 

selezione ed aggiornamento del personale degli enti pubblici da impiegare negli interventi 
previsti a tutela degli insediamenti storici; 

4) svolgere ogni altro compito che le sia affidato dalla legge. 
[ ... ] 

Art. 12. - EsproprUizione. - Qualora i proprietari delle aree e degli edifici individuati come 
ìnsediamenti storici ai sensi della presente legge non provvedano nel termine fissato all'ese­
cuzione delle opere e degli interventi previsti nel piano generale ed inclusi nel programma 
pluriennale di attuazione, il comune può procedere all'espropriazione per pubblica utilità delle 
aree e degli edifici relativi, con l'osservanza delle norme contenute nella legge provinciale 30 
dicembre 1972, n. 31, e successive modifiche ed integrazìoni. L'esproprio è sempre possibile, 
anche al di fuori delle previsioni del programma pluriennale di attuazione quando secondo il 
piano generale o secondo i relativi piani a fini speciali, occorra procedere a demolizioni ed i 
proprietari, benché intimati nelle forme previste dall'art. 20della legge 17 agosto 1942, n. 1150, 
non vi abbiano provveduto nel termine fissato. 
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Possono conseguire altresì l'espropriazione per pubblica utilità dei beni in questione an­
che i proprietari di almeno ìl60 per cento in termini volumetrici di un edificio facente parte di 
un i!liedìamento storico, i quali intendano effettuare con i benefici della presente legge inter­
venti di risanamento, rìstrutturazione c restauro consentiti o addirittura richiesti dal piano 
generale, qualora l'esecuzione dì lavori debba, per ragioni strumaral.i o di convenienza econo­
mica, interessare anche le parti residue dell'edificio ed i proprietari di queste non abbiano 
aderito all'esecuzione dei lavori. 

r ... J 

An. 13. - Finanziamento provinciale. - Al fine di favorire e di incrementare gli interventi 
previsti dalla presente legge, la Giunta provinciale, entro ìl31 dicembre di ogni anno, approva 
un piano finanziario di intervento a tutela degli insediamenti storici della provincia per l'anno 
successivo. 

Tale piano prevede: 
a) il finanziamento dei comprensori, nonché dì quei comuni il cui centro storico sia stato 

classificato tra gli insediamcnti storici di tipo A, che abbiano deliberato di affidare al proprio 
ufficio tecnico, in collaborazione con liberi professionisti, la predisposizione del piano 
generale dì cui all'art. 4 e dci relativi piani di attuazione, nonché di controllare l'esecuzione 
degli interventi e di adempiere a quant'altro è necessario per una corretta e sollecita appli­
cazione della presente legge; 

b) il finanziamento dì iniziative dirette alla formazione, selezione ed aggiornamento del per­
sonale da impiegare negli uffici tecnici dì cui alla precedente lettera a), nonché dei tecnici 
liberi professionisti incaricati o da incaricare della progettazione dei piani; 

c) il finanziamento dei progetti c dei lavori per gli interventi urgenti richiesti dai comprensori 
o dai comuni interessati o deliberati dalla Giunta provinciale a sensi del successivo art. 21; 

d) la concessione a favore dci comuni, di finanziamenti a totale copertura delle spese per: 
• l'acquisto di immobili situati nell'ambito degli ìnsedìamenti storici, da destinare a sede dì 

servizi pubblici; 
• il consolidamento, il restauro e la ristrutturazione di edifici di proprietà pubblica o de-

stinati ad usi collettivi; 
• l'esproprio delle aree e degli edifici previsto dal primo comma dell'art. 12; 
• contributi in conto capitale, fino al70 per cento della spesa per: 
• l'esecuzione di opere Ji urbanizzazione primaria e di arredo urbano; 

e) la concessione di contributi in conto capitale a favore di proprietari o possessori, per il 
consolidamento, il restauro e la ristrutturazione dì edifici rurali che costituiscono, singo­
larmente o nell'insieme, memoria della tradizione insediariva locale; 

f) l'assegnazione ai comprensori dì somme da utiliuare per la concessione dei contributi 
previsti dall'art. 14; il finanziamento degli interventi deliberati dall'Istituto Trentina per 
l'edilizia abitativa a sensi dell'art. 12 o di quelli al medesimo affidati a sensi del terzulti..mo 
comma dell'art. 14; la concessione dci contributi di cui alle lettere d) ed e) dd presente 
articolo. 
Ai fini della predisposizione del piano finanziario annuale, la Giunta provinci<lle formula 

una proposta, articolata per comprensori indicante i criteri generali seguiti. 
La proposta di piano è trasmessa ai comprensori le cui Giunte entro sessanta giorni pos­

sono formulare controproposte motivate. 
Successivamente la Giunta provinciale approva in via definitiva il piano entro la data pre­

vista dal primo comma del presente articolo. 
[ ... ] 

Art. 16. - Diritro di priorità dei proprietari espropriati. - Ai finì della presente legge, le abita­
zioni risanate, ristrutturate, restaurate o ricostruite, nell'ambito delle parti eventualmente 
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espropriate ai sensi dell'art. 12 ovvero nell'ambito dei piani di cui al Titolo Il della legge pro­
vinciale 30dicembre 1972, n. 31, dovranno con preferenza essere cedute in locazione a coloro 
che le occupavano precedentemente a qualsiasi titolo. 

Qualora tali soggetti si trovino in possesso dei requisiti stabiliti dalla legislazione in vigore 
nella provincia di Trento per l'assegnazione di alloggi di edilizia abitativa pubblica, i canoni dì 
locazione non dovranno essere superiori a quelli stabiliti a sensi delle disposizioni predette. 

[ ... ] 
Art. 19. - Programmi di intervento dell'Istituto Trentino per l'edilizia abitativa (ITEA). - Ai fini 
della presente legge, i programmi di intervento di competenza dell'Istituto Trentino per l'edi­
lizia abitativa a sensi della legge provinciale 30 dicembre 1972, n. 31, possono considerare 
anche la realizzazione di progetti di costruzioni da destinare ad alloggi o ad attività di parcheg­
gio in attesa del riurilizzo degli edifici ricadenti negli insediamenti storici, oggetto degli inter­
venti previsti dalla presente legge. 

r ... 1 

Art. 20. - Agevolazioni per utilizzi non residenziali. - Nella concessione delle agevolazioni 
finanziarie previste dalle leggi provinciali, emanate o da emanare, concernenti provvidenze a 
favore dell'agriturismo ovvero delle imprese commerciali, artigianali, alberghiere e turistiche, 
è data la preferenza ai soggetti ed alle imprese che, in relazione ai piani generali di cui all'art. 4, 
provvedano all'esecuzione di opere di risanamento, ristrutturazione, restauro o ricostruzione 
anche parziale, dei locali o degli edifici destinati all'esercizio delle relative attività economiche. 

( ... ] 

Art. 21. - luterventi urgenti. - Qualora, anche precedentemente all'approvazione del piano 
generale di cui all'art. 4, occorra intervenire in via d'urgenza su edifici o altre strutture indi­
viduate come insediamenti storici per impedire la loro compromissione o il verificarsi di danni 
altrimenti difficilmente riparabili, e qualora i proprietari, benché intimati nelle forme previste 
dall'art. 20 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, non abbiano provveduto nel termine fissato, il 
comune può richiedere alla Giunta provinciale di provvedere direttamente all'esecuzione del­
le opere, avvalendosi eventualmente, ove si tratti di edifici a destinazione residenziale, del­
l'Istituto Trentine per l'edilizia abitativa. 

La Giunta provinciale delibera, ove occorra, la espropriazione del bene e contestualmente 
l'esecuzione delle opere. 

Art. 22. - Nonne di salvaguardia. - Sino a quando non è approvato il piano generale di cui al 
precedente art. 4 e in assenza dd piano comprensoriale, nell'ambito degli insediamenti storici 
le arce libere sono inedificabili c su quelle edificate sono consentite oltre alla manutenzione 
ordinaria e straordinaria soltanto opere di restauro e risanamcnto conservativo, senz.a alterd­
zioni di volumi. 

A tal fine, entro sci mesi dall'entrata in vigore della presente legge, i comprensori debbono 
procedere, con formale deliberazione, ad una prima sommaria individuazione degli insedia­
menri storici esistenti nel proprio territorio, attenendosi ai principi ed ai criteri di cui al pre­
cedente art. 2 e tenendo altresì conto degli ìnsediamenti già delimitati eventualmente come 
agglomerati urbani di carattere storico, artistico o di particolare pregio ambientale da parte dei 
comuni in sede di piano regolatore generale o di programma di fabbricazione. 

In attesa dell'individuazione di cui al comma precedente, valgono ai ftni della presente legge le 
delimitazioni compiute dai comuni nei piani e nei progranuni nel medesimo richiamati. 

L'individuazione degli inscdiamenti storici effettuata ai sensi dei precedenti commi 
ha carattere provvisorio c può essere rettificata in sede di adozione di piano generale di cui 
all'art. 4. 
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An. 23. - IntttVmti ammrssi. - Agli effetti di quanto previsto nel primo co:tnJtU dell'articolo 
precedente, si considerano open: di restauro e risanatnento com;ervativo quelle che tendono a 
ripristinare e ad adeguare all'uso moderno l'intero organismo degli edifici, ricostruendo parti 
alterate, eliminando aggiunte degradanti, e migliorando le condizioni di abitabilità in ordine 
soprattutto alle esigenze igieniche. Gli edifici restaurati non possono ricevere una destinazione 
d'uso diversa rispetto a quella d'origine, a meno che non vengano destinati ad uso pubblico, 
quali quello sanitario, culturale, ricreativo o scolastico, e sociale in genere. 

Si considerano opere di manutenzione straordinaria quelle che tendono a riparare o so­
stituire singole parti dell'edificio, senza alterarne sostanzialmente la configurazione; in caso di 
crolli parziali delle strutture, ne è consentito il ripristino nelle fonne originarie. 

Si considerano opere di manutenzione ordinaria quelle che tendono a rinnovare periodi­
camente le rifiniture dell'edificio. 

Demolizioni sono consentite solo se riguardanti edifici o costruzioni recenti in palese 
contrasto con il tessuto edilizio circostante; le arce risultanti dalle demolizioni debhono restare 
inedificate. 

[ ... l 

Reg;one Toscana 

Legge regionale 21 maggio 1980, n. 59 - Norme per gli interventi per il recupero del patrinwnio 
edilizio esistente 

[ ... l 

Art. 7. - Proudure per amsentire nelle zone «A» in assenza di varumte, gli interventi di cui alla lettera 
D2 deU'Allegato. - Gli interventi dì cui alla lettera D2 dell'Allegato alla presente Legge possono 
essere attuati nei singoli immobili o complessi edilizi ricadenti nelle zone omogenee classifi­
cate <~ (D.M. 1444/1968), c in quelle ad esse assimilate dai vigenti strumenti urbattistici; 
anche in assenza della variante di wi al precedente articolo 5, fatta ercezione per quegli im­
mobili e complessi edilizi compresi in elenchi appositamente redatti dai comuni. 

Nei precedenti elenchi sono inclusi gli immobili, i complessi edilizi e le zone edificate 
aventi carattere architettonico e urbanistico significativo per testimonianza storica, per valore 
c11lturale ed arnbìcr>ralc, per connotazione tipologic~ o di aggreg.azione, efrettu.:~.ndosi. rra t:ali 
immobili, la seguente distinzione: 
1) immobili dichiarati di interesse storico .o auistico ai sensi della legge l giubrttO 1939, n. 

1089; 
2) quelli di speciale interesse, parificati, agli effetti dell'articolo 4 della presente legge, agli 

immobili suddetti; 
3) immobili o complessi edilizi diversi da quelli precedenti. 

Del\' elenco possono far parte anche i singoli \m mobili e complessi edi\izi ricadenti in zone 
omogenee classificate in modo diverso dalla~> nei vigenti strumenti urbanistici, quando essi 
abbiano caratteri architettonici e urbanistici analoghi a quelli di cui al secondo cormna del 
presente articolo. 

Negli immobili di cui ai punti l) e 2) possono attuarsi gli interventi indicati alla lettera a) 
del precedente articolo 4 (a. la manutenzione ordinaria, b.la manutenzione straordinatia, c. il restauro 
e.. il risanamento conservativo). 

Gli elenchi sono approvati con la procedura prevista per le varianti agli strumenti urbanistici. 
Gli interventi di cui alla lettera D2 dell'Allegato alla presente legge sono consentiti negli 

immobili o complessi edilizi ricadenti nelle zone omogenee classificate tAl> o in quelle ad esse 
assimilate dai vigenti strumenti urbanistici, che non siano compresi nei suddetti elenchi, solo 
dopo l'approvazione defmiriva degli elenchi stessi. 
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Allegato 

[ ... J 
D. ristrutturazione edilizia 
Comprende: 
D l. le opere che comportino la riorganizzazione funzionale interna delle singole unità 

immobiliari, senza che ne siano alterati i volumi e le supt:rfici, con modifiche agli clementi 
verticali non strutturali, e fcnni restando i caratteri architt:ttonici e decorativi dell'edificio, 
nonché gli elementi costituenti arredo urbano. 

D2. le opere che, anche in deroga degli artt. 7, 8 e 9 del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, 
comportino la riorganizzazione funzionale interna delle singole unità immobiliari e il loro 
adeguamento igienico-sanitario, con modificht: non incidenti anche sugli elementi verticali 
strutturali per: 

costruzione di servizi igienici in ampliamento alla volumetria esistentt:; 
rialzamento dell'ultimo piano, nel caso che questo risulti ~bitato t: senza che si costruiscano 
nuove unità immobiliari; 
ristrutturazione c destinazione residenziale di volumi destinati ad altri usi. 
D3. Le opere che comportino la modifica anche degli elementi strutturali orizzontali 

dell'edificio, fino allo svuotamento dell'involucro edilizio. 

Regione Veneto 

Legge regionale 31 maggio t 980, n. 80 - Norme. per la conservazione e il ripristino dei cmtri storici 
nel Veneto 

Art. 1. - Finalihl. - [ ... J Gli interventi previsti dalla presente legge hanno in particolare lo 
scopo, attraverso la redazione degli strumenti urbanistici, di: 
l) promuovere la conoscenza, la salvaguardia, la conservazione, la riqualificazione c la rivita­

lizzazione dci centri storici e di ogni altra struttura insediativa che costituisca eredità signi­
ficativa di storia locale; 

2) rendt:re possibile la nùgliore fruizione individuale e collettiva degli insediamenti di carat­
tere storico, recuperando il patrimonio edilizio ed urbanistico esistente che sia abbando­
nato, degradato o utilizzato in modo contrastante con la sua destinazione naturale e favo­
rendo al tempo stesso il mantenimento delle funzioni tradizionali, affievolite o minacciate, 
prima fra queste la residenza della popolazione originaria. 

Art. 2. - Definizione. - Si considerano centri storici gli agglomerati insediativi urbani che 
conservano nell'organizzazione territoriale, nell'impianto urbanistico o nc1le strutture edilizie 
i segni di una formazione remota c di proprie originarie funzioni economiche, sociali, politi­
che o culturali. 

Costituiscono parte integrante di ciascun centro storico le aree in esso ricompresc o cir­
costanti che, pur non avendo le caratteristiche di cui al primo comma, sono ad esse funzio­
nalmente co1legate, in quanto interessate da analoghi modi d'uso. 

Art. 3. - Individuazione. - I centri storici sono individuati e perimetrati nello strumento 
urbanistico generale del comune. Fanno parte del centro storico le zone territoriali omogenee 
classificatt: come zone «AA+ dalla vigente legislazione urbanistica. 

[ ... ] 

Art. 4. - Contenuti dello strumento urbanistico generak. - Relativamente ai cenni storici, cia­
scun strumento urbanistico generale deve: 
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a) determinare, previa analisi dei manufatti e degli spazi liberi esistenti, le categorie in cui essi 
devono essere raggruppati per le loro caratteristiche tipologiche; 

b) definire per ogni categoria così individuata gli interventi necessari a raggiungere le finalità 
deUa presente legge; 

c) prescrivere le norme da osservare negii interventi consentiti; 
d) individuare le aree e gli edifici destinati a servizi pubblici o di uso pubblico, nonché ad 

opere od impianti di interesse collettivo o sociale, precisando l'ambito urbano o territoriale 
cui essi fanno riferimento; 

e) delimitare le aree in cui, per la pa!"ricolare configurazione o destinazione dell'insediamento o 
per la natura delle opere che si rendono necessarie, si deve procedere attraverso uno strumento 
urbanistico attuativo, precisando quale deve essere l'estensione minima di ciascuno. 
r ... 1 

A:rt. 6. - Strumenti urbanistici attuativi. - Nelle zone che lo strumento urbanistico generale 
abbia delimitato ai sensi del precedente art. 4, lett. e), l'attuazione delle relative prescrizioni 
avviene mediante la formazione: 
a) dì un Piano particolareggiato; 
b) di un Piano per l'edilizia economica e popolare; 
c) di un Piano di recupero ai sensi della vigente legislazione urbanistica, salvo quanto previsto 

dal Titolo IV della legge 5 agosto 1978, n. 457. 
Per la formazione, adozione e approvazione dei piani di cui al precedente comma, si ap­

plicano le norme vigenti con le integrazioni di cui ai commi seguenti. 
L'analisi dello stato di fatto, le Ì11dicazioni delle destinazioni d'uso e le norme tecniche di 

attuazione degli interventi devono riguardare tutti i piani degli edifici, nonché le aree scoperte. 
L'analisi dello st.lto di fatto deve comprendere l'indagine storica sulla formazione del 

tessuto insediatìvo. 
[ ... ) 

Regione Lombardia 

Legge regionale 4 luglio 1986, n. 22 - Promozioru: dei proJ?rammi integrati di recupero del patri~ 
monio edilizio esistente 

An. 1 . - 1. T .a presente legge promuove programmi integrati di edilizia residenziale sowen­
zionata, agevolata e convenzionata, di recupcro dd patrimonio edilizio esistente pubblico e 
privato e di ristrutturazìone urbanistica, finalizzati a perseguire la più corretta riqualificazione 
dci tessuti urbanì, in attuazione del Titolo IV della legge 5 agosto 1978, n. 457, nonché ad 
assicurare il coordinamento e la razionate utilizzazione dei finanziamenti pubblici e privati. 
Tali programmi sono equiparati ai piani dì recupero del patrimonio edilizio, di cui al Titolo IV 
della legge 5 agosto 1978, n. 457. 

[ ... J 

Art. 2. - 1. Ai fini dell'ammissione ai benefici dei finanziamenti previsti in edilizia menzio­
nata, per il progetto biennale 1986/87 del piano decennale per l'edilizia, i comunì possono 
deliberare uno o più programmi integrati di intervento riferiti ad immobili dì proprietà pub­
blica, nonché a quelli di proprietà privata, elaborati secondo le esigenze dì rìqualìficazione del 
tessuto urbano e destinati a soddisfare il tàbbisogno abitativo. 

2. l programmi deliberati possono comprendere: 
• immobili di proprietà comunale, o di cui l'amministrazione abbia piena disponìbilitì, anche 

in forza di decreti di occupazione di urgenza, o immobili di proprietà degli IACP. di altri enti 
locali o di enti pubblici non economici; 
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• immobili dì proprietà di cooperative edilizie e loro consorzi, di imprese edilizie e loro con­
sorzi e di soggetti privati. Nel caso che gli immobili non siano di proprietà comunale costi­
tuirà parte integrante del progetto la dichiarazione irrevocabile di assenso da parte dei pro­
prietari relativa a tutti i contenuti del programma. 

[ ... ] 

An. 3. - ( ... ] 
3. L'approvazione regionale dei programmi, qualora gli interventi programmati non ri­

sultino conformi alle previsioni urbanistico-edilizie ad essi applicabili, costituisce approvazi~ 
ne di specifica variante dei regolamenti edilizi, dei regolamenti di igiene e degli strumenti 
urbanistici generali ed attuativi, vigenti ed adottati( ... ]. 

{ ... ] 
4. Gli interventi previsti dai programmi approvati dalla regione sono attuati senza neces­

sità della preventiva approvazione di strumenti urhanistici attuativi, in fom1a di concessioni od 
autorizzazioni edilizie rilasciate in conformità alle previsioni dei progranurù stessi e non sono 
subordinate alle previsioni dei programmi poliennali di attuazione. 

[ ... l 

An. 4. - [ ... ] 
4. L'approvazione dci programmi o l'assegnazione dei contributi per l'acquisto degli im­

mobili e loro pertinenze da parte dei comuni e degli IACP comporta la dichiarazione di pub­
blica utilità e di indifferibilità cd urgenza degli interventi di recupero degli immobili me­
desimi. 

Regione Marche 

Legge regionale 20 gennaio 1997, n. 11- lntetventi regionali per il recupero dijfi1so dei centri 
storici 

Art. l. - Finalità. - 1. La presente legge prevede la concessione dì contributi regionali ai 
comuni che, per incentivare gli interventi di recupero edilizio nei centri storici o nei nuclei 
storici, concorrano a ridurre l'onere finanziario a carico dei soggetti attuatori degli interventi 
stessi. 

2. l comuni individuano con bando annuale, i soggetti beneficiari di mutuo agevolato per 
la realizzazione dì interventi di recupero edilizio ai sensi dell'articolo 31, lettere b), c) e d), della 
lebrge 5 agosto 1978, n. 457. Detti interventi sono localizzati all'interno del perimetro del cen­
tro storico o dei nuclei storici del comune e sono disciplinati da uno degli strumenti urbanistici 
attuativi vigenti: 
1) piano dì recupero ai sensi de II' articolo 2B della legge 457/1978; 
2) piano di recupero di iniziativa privata ai sensi dell'articolo 30 della legge 457/t97H; 
3) piano particolareggiato del centro o del nucleo storico. 

[ ... J 

An. 4. - Riparto dei contn'lmti finanzi4ri. - 1. Entro il 30 giugno di ogni anno la Giunta re­
briunale procede al riparto dei contributi regionali tra i comuni richiedenti secondo le seguenti 
priorità in ordine decrescente: 
• comuni con popolazione residente, in base all'ultimo censimento demografico, inferiore a 

cinquemila abitanti ed appartenenti ad una Comunità montana o ad una Comunità del 
parco ai sensi dell'articolo 7 della legge 6 dicembre 1991, n. 394; 

• altri comuni con popolazione residente inferiore a cinquemila abitanti; 
• comuni con popolazione residente inferiore a quindicìmila abitanti appartenenti ad una 
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Comunità montana o ad rma Comunità del parco ai sensi dell'articolo 7 della legge 6 di­
cembre 1991, n. 394; 

• altri comuni con popolazione residente inferiore a quindicimila abitanti; 
• restanti comuni della regione. 

2. A parità di condizioni, saranno privilegiati: 
• i comuni appartenenti alla Comunità montana o ad una Comunità del parco; 
• i comuni per i quali risulti maggiore lo stanzìamento di bilancio di cui all'articolo 3. 

[ ... ] 

Art. 6. - Disposizioni finanziarie. - l. Per interventi programmati dì recupero nei centri sto­
rici la Giunta regionale è autorizzata per il1997 ed il 1998 ad assumere obbligazioni di durata 
decennale fino a lire 600 milioni annui con decorrenza dei relativi pagamenti rispettivamente 
non prima dell'esercizio 1998 e 1999, per una spesa complessiva di 12.000 milioni. 

2. Per gli anni successivi si provvederà mediante appositi stanziamenti da prevedere nelle 
rispettive leggi di approvazione del bilancio di previsione. 

[ ... ] 

Regione Abruzzo 

Legge regionale 15 dicembre 1998, n. 143 - Rifìnanziamerzto modijìcl1e e integrazione al~ legge 
regionale 121!1997 relativa alk provvidenze regionali per promuovere il recupero dei centri storici 

Art. 2. - Modifuhedegli articoli. - L'articolo t della legge regionale 4 novembre 1997, n. 121 
<<La regione Abruzzo, allo scopo di avviare un programma di recupero dei centri storici in 
conformità con gli indirizzi e le indicazioni programmatiche e di piano regionale promuove la 
realizzazione di interventi di restauro e ristrutrurazione edilizia e manutenzione straordinaria 
su edifici ricadenti nei perimetri dci centri storici zona A così come individuato negli stru· 
menti urbanistici vigenti o di altri edifici di rilevanza storico-architettonica ricadenti in altre 
zone di Piano (per i quali va presentata apposita scheda storico-arclùtettonica). 

L'articolo 5 è così modificato: «il .30% dei fondi di cui all'art. 1 è riservato ai comuni 
ricompresi nelle aree protette e a quelli aventi popolazione inferiore ai 5.000 abitanti». 

Regione Lazio 

Legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 - Norme sul ~overtw del territorio 

[ ... ] 

[ ... l 

Titolo III 
PIANIFICAZIONE URBANISTICA COMUNALE 

Capo I 
Strumenti delta pianifìcazione urbanistica comunale 

e piano urbanistico comuturle generate 

Art. 29. - Contenuti det Piano urbanistico comunak generale (PUCG) - Disposizioni strutturali. - l. 
Le disposizioni strutturali del PUCG, tenuto conto di quanto previsto negli articoli 2 e 3, 
recepiscono le individuazioni delle componenti territoriali indicate dalle pianificazioni regio­
nali e provinciali, generali e settorialì, nonché le disposizioni da esse dettate ed i vincoli di­
scendenti dalla legislazione vigente. Esse possono assoggettare a vincoli ulteriori categorie di 
beni che risultano meritevoli di una disciplina particolare finalizzata alla rutela, alla riqualifi­
cazione ed alla valorizzazione dei beni stessi. 
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2. Le disposizioni strutturali sono finalizzate: 
a) a delineare i cardini dell'assetto del territorio comunale; 
b) ad indicare le rrasfonnazioni strategiche comportanti effetti di lunga durata; 
c) a tutelare l'integrità fisica e l'identità culturale del territorio comunale attraverso: 

1) la ricognizione della vicenda storica che ha portato all'anuale configurazione del terri­
torio comunale e dello stato di conservazione del suolo e del sottosuolo, nonché del­
l'equilibrio dei sistemi ambientali; 

2) l'articolazione del territorio non urbanizzato in ambiti, in relazione alle loro caratteri­
stiche paesaggistiche, ambientali e produttive agricole; 

3) la perimetrazione del territorio urbanizzato e, nell'ambito di esso: 
a) degli insediamenti urbani storici aggregati o centri storici, come defm..iti dall'articolo 60; 
b) delle addizioni urbane storicizzate, cioè le parti del territorio totalmente o parzial­

mente edificate diverse dagli insediamenti urbani storici di cui all'articolo 60, indi­
viduando le singole uniti edilizie, i complessi edilizi, gli spazi scoperti, le strutture 
insediative non urbane, delle quali conservare le caratteristiche morfologiche, strut­
turali, tipologiche e formali; 

c) la definizione, per ognuna delle componenti territoriali individuate ai sensi dei pre­
cedenti numeri, delle disposizioni relative alle trasformazioni fisiche ammissibili ed 
alle utilizzazioni compatibili. 

( ... ) 

Titolo V 
TUTELA E RECUPERO DEGLI INSEDIAMENTI URBANI STORICI 

Capo l 
Fimlliw 

l··· l 

An. 59. - Finaliw. - 1. All'interno degli insediamenti urbani storici aggregati o centri sto­
rici e degli insediamenti storici puntuali come definiti dall'articolo (i{), gli interventi sono fi. 
nalizzati a conservare od a ricostruire il patrimonio edilizio e le pertinenze inedìficate per 
consentire la piena utilizzazione, rifunzionalizzazione ed immissione nel mercato immobilia­
re. Gli interventi perseb'110no, in particolare, ì seguenti obiettivi: 
a) la tutela dell'integrità fisica e la valorizzazione dell'identità culturale del centro storico; 
b) il mantenimento od il ripristino dell'impianto urbano; 
c) b tutela, la valorìzzazione e la rìvitalizzazione del patrimonio edilizio storico; 
d) il recupero abitativo e sociale del patrimonio edilizio minore o di base; 
e) l'integrazione di attrezzature c servizi mancanti, compatibilmente con la morfologia del­

l'impianto urbano e con i car.1tterì tipologici e stilistici-architenonici del patrimonio edi­
lizio storico da riutilizzare; 

j) l'ammodernamento e la riqualificazione dell'urbanizzazione primaria. 

An. 60. - Definizicnt degli insediamenti urbani storici aggregati o centri storici e degli insediammti 
storici puntuali. - 1. Sono centri storici gli organismi urbani dì antica formazione che hanno 
dato origine alle città contemporanee. Essi si individuano come strutture urbane che hanno 
mantenuto la riconoscibilità delle tradizioni, dei processi e delle regole che hanno presieduto 
alla loro formazione c sono costituiti da patrimonio edilizio, rete viaria e spazi inedificati. La 
loro perimetrazione, in assenza dì documentazione cartografica antecedente, si basa sulle con­
figurazioni planimetriche illustrate nelle planimetrie catastali redanc dopo l'avvento dello sta­
to unitario. L'eventuale sostituzione di parti, anche cospicue, dell'edilizia storica non influisce 
sui criteri indicati per eseguire la perimetrazione. 
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2. Gli insediamenti storici puntuali sono costituiti da strutture edilizie comprensive di 
edifici e spazi inedificati, nonché da infrastrutture territoriali che testimoniano fasi dei parti­
colari processi di antropizzazione del tenitorio. Essi sono ubicati anche al di fuori delle strut­
ture urbane e costituiscono poli riconoscibili dell'orgarùzzazione storica del territorio. 

[ ... 1 

Regione EmWa Romagna 

Legge regionale 16 febbraio 2000, n. 217- Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territbrio 

Capo A 
Il sistema insediativo stbrùo 

An. A-7. - Centristorid. - 1. Costituiscono i centri storici i tessuti urbani di antica forma­
zione che hanno mantenuto la riconoscibiJità della loro struttura insediativa e della Stratìfica­
zione dei processi della loro formazione. Essi sono costiruiti da patrimmùo edilizio, rete viaria, 
spazi inedificati c altri manufatti storici. Sono equiparati ai centri storici, gli agglomerati e 
nuclei non urbarù di rilevante interesse storico, nonché le aree che ne costituiscono l'integra­
zione storico-ambientale e paesaggisrica. 

2. Sulla base della individuazione del sistema insediativo storico del territorio regionale 
operata dal PTPR (Piano territoriale paesistico regionale), come specificata dal PTCT (Piano 
territoriale di coordinamento provinciale), il PSC (Piano strutturale comunale) defirùscc la 
pcrimetrazione del centro storico e ne individua gli dementi peculiari c le potenzialità di 
qualificazione e sviluppo, nonché gli eventuali fattori di abbandono o degrado sociale, am­
bientale ed edilizio. n PSC stabilisce inoltre la disciplina generale diretta ad integrare le poli­
tiche di salvaguardia e di rìqualificazione del centro storico con le esigenze di rivalorizzazionc 
e rifunzionalizzazione dello stesso, anche con riguardo alla presenza di attività commerciali e 
artigianali e alla tutela degli esercizi aventi valore storico c artistico. 

3. Nei centri storici: 
• è vietato modificare i caratteri che connotano la trama viaria ed edilizia, nonché i manufatti 

anche isolati che costituiscono testimonianza storica e culturale; 
• sono escluse rilevanti modificaziorù alle destinazioni d'uso in atto, in particolare in quelle 

residenziali, artigianali e di commercio di vicinato; 
• non è ammesso l'aumento delle volumetrie preesistenti e non possono essere rese edificabili 

le aree e gli spazi rimasti liberi perché destinati ad usi urbani o collettivi nonché quelli Ji 
pertinenza dei complessi insedìativi storici. 

4. Il PSC può prevedere, per motivi di interesse pubblico e in ambiti puntualmente de­
terminati, la possibilità di attuare specifici interventi in deroga ai principi stabiliti dal conuna 3. 
N eU' ambito di tali previsioni il PSC può inoltre individuare le parti del tessuto storico urbano 
prive di caratteri storico-architettonici, culturali e testimoniati, ai fi1ù delt'eliminazione degli 
elementi incongrui e del miglioramento della qualità urbanistica ed edilizia. 

5. Il POC (Piano operativo comunale), coordinando e specificando le previsioni del PSC, 
disciplina gli interventi diretti: al miglioramento della vivibilità e qualità ambientale del centro 
storico; alla sua riqualificazìone e allo sviluppo delle attività econorrùchc c sociali; alla tutela c 
valorizzazione del tessuto storico e al riuso del patrimonio edilizio. 

6. Il POC individua e disciplina gli eventuali ambiti da sottoporre a strumentazione ese­
cutiva, anche attraverso programmi dì riqualificazione urbana di cui alla legge regionale n. 19 
del 1998, «Nonne in materia di riqualificazione urhana». 

[ ... ] 
Art. A-9. - Ed!fid di valore stbrilo-architettonico, culturale e re.dinwniale. - 1. ll PSC individua gli . 
edifici di interesse storico architettonioo, tra cui quelli compresi negli elenchi di cui al Titolo 
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I del D.lgs. 490/1999, c definisce gli interventi ammissibili negli stessi, nell'ambito della ma­
nutenzione ordinaria e straordinaria, del restauro scientifico e del restauro e risanamento con­
servativo. 

2. Il comune individua inoltre gli edifici di pregio storico-culturale e testimoniate, con le 
relative aree di pertinenza, specificando per ciascuno di essi le ategorie degli interventi dì 
recupero ammissibili, gli indirizzi tecnici sulle modalit~ di intervento ed i materiali utilizzabìlì, 
nonché le destinazioni d'uso compatibili con la struttw;~ e la tipologia dell'edificio e con il 
contesto ambìent;~le, in coerenza con la disciplina generale definiu dal RUE (Regolamento 
urbanistico ed edilizio) ai sensi dell'art. 29. 

Leggi e disposizioni di settore 

Hormative su accessibilità e parcheggi 

Legge 24 marzo 1989, n. 122 - Disposizioni in materia di parcheggi, programma triennole per le aree 
urbane maggiortlletlk popolate, twnché modifìtazioni di alcune nom1e del testo unico sulla disciplina della 
circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 

Introduce nonne a carattere operativo che aggiornano le quantiù minime da destinare ai 
parcheggi privati (art. 2) c stabiliscono il dimensionamento minimo dci percorsi pedonali (art. 
16). Altre disposizioni sono intese più direttamente alla gestione urbmistica delle arce urbane: 
gli articoli 3 e 6 stabiliscono le modalità per la predisposizionc, a cur;~ dei comuni, dei pro­
grammi urbani dci parcheggi, elaborati sulla base dei piani urbani del traffico, per cui vengono 
stanziati dei finanziamenti sulla base di criteri di priorità definiti dal Ministro per le Aree 
Urbane di concerto con il Ministro del Tesoro. T;~li programmi devono tra l'altro indicare le 
localizzazioni ed i dimensionamentì, le priorità dì intervento ed i tempi di ;~ttuazione, privi­
legiando le realizzazioni volte a favorire il decongestionamento dei centri urbani mediante la 
creazione di parcheggi finalizzati all'interscambio con sistemi di trasporto collettivo e dotati 
anche di aret: attrezzate per veicoli a due ruote, nonché le disposizioni necessarie per la regtr 
lamentazione della circolazione e dello stazionamento dci veicoli nelle aree urbane. 

Una volta. approvato, il programma urbano dci parcheggi, qualora contenga disposizioni 
in contrasto con quelle riportate negli strumenti urbanistici vigenti, costituisce variante degli 
strumenti stessi; l'atto di approvazione costituisce altresì dichiarazione di pubbhca utilità, ur­
genza ed indifferibilità delle opere da realizzare. 

L'articolo 9 istituisce l'autorizzazione gr-atuita per i privati a realizzare parcheggi da desti­
nare alle singole unità immobiliari, anche in deroga agli strumenti urbanistici ed ai regolamen­
ti edilizi vigenti; l'articolo 15 autorizza le Amministrazioni comunali ad individuare aree da 
destinare ai parcheggi urbatù a pagamento, estese anche all'intera zoo;~ A di PRG, fermi re­
stando i vincoli previsti dalla legislazione in materia paesaggistica ed ambientale ed i poteri 
attribuiti dalla medesima legislazione alle regioni e ai Ministeri dell'Ambiente c per i Beni 
Culnuali ed Ambientali. l comuni, previa detenni nazione dei criteri di cessione del diritto di 
superficie e su richiesta dei privati interessati o di imprese di costruzione o di società anche 
cooperative, possono prevedere, nell'ambito del programma urbano dei parcheggi, la realiz­
zazione di parcheggi da destinare a pertinenz.1 di immobili privati su aree comunali o nel 
sottosuolo delle stesse. Tale disposizione si applica anche agli interventi in fase di avvio o già 
avviati. La costituzione del diritto di superficie è subordinata alla stipula di una convenzione. 

Qualora il comune assuma l'esercizio diretto del parcheggio con custodia o lo dia in con­
cessione, su parte della stessa area o su altra parte nelle immediate vicinanze deve essere au­
torizzato un adeguato parcheggio rispettivamente senza custodia o senza dispositivi di con­
trollo della sosta. T aie obbligo non sussiste per le zone definite a norma del primo comma 
dell'articolo 2 oarea pedonale urbana» e ~<Zona a traffico limitato», nonché per quelle definite 
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1cfu t: in altre zone di particolare rìlcvanza urbanistica, oppommamente individuate e delimi­
tate dal comune nelle quali sussistono esigenze e condizioni particolari di traffico. 

Titolo I 

Art. l. - l. È costituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per i 
problemi delle aree urbane, un fondo per gli investimenti nel settore dei parcheggi non esclu­
dendo, nel rispetto delle competenze dci Ministeri interessati, le opere di viabilità di accesso, 
i relativi impianti e le tecnologie di informazione. 

Art. 2. - 1.11 Ministro dci Lavori Pubblici, di concerto con il Ministro per i Problemi delle Aree 
urbane, sentita la commissione ìnterregionale di cui all'articolo 13 della legge 16 maggio 1970, n. 
2~1. entro 60 giorni dilla data di entrata in vigQre deUa presente legge provvede a determinare i 
criteri di valutazione del fabbisogno dei parcheggi, con particolare riguardo alle diverse tipologìe e 
funzioni, anche ai fini dell'aggiornamento degli standard urbanistici relativamente alle quantità 
minime da destinare a spazi per parcheggi dì cui agli articoli 3, 4, 5 e 6del decreto del Ministro dei 
Lavori Pubblici, di concerto con il Ministro dell'Interno, 2 aprile 1968. 

2. Nelle nuove costruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, deb­
bono essere riservati appositi spazi per parcheggi in misura non inferiOTe ad un metto quadrato 
per ogni dieci metri cubi di costruzione. 

3. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente leru,re il Ministro per i 
Problemi delle Aree urbane, di concerto con il Ministro del Tesoro, definisce con decn:to i 
criteri dì priorità tra gli interventi ai fini dell'ammissione ai contributi di cui aì successivi 
articoli 4 e 7 e alla determinazione della relativa misura, in rapporto alla tipologia dì parcheggio. 

Art. 3. - 1. Le regioni, entro 150 giorni. dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
individuano i comuni, con esclusione di quelli di cui al Titolo II, i quali, sulla base di una 
preventiva valutazione del fabbisogno e tenendo conto del piano urbano del traffico, nonché 
del decreto di cui al comma 3 dell'articolo 2, sono tenuti alla realizzazione del programma 
urbano dei parcheggi. Tale prograrnnu deve tra l'altro indicare le localizzazioni ed i dimen­
sionamenti, le priorità di intervento ed i tempi di attuazione, privilegiando le realizzazioni 
volte a favorire il decongestionamento dei centri urbani mediante la creazione di parcheggi 
finalizzati all'interscambìo con sistemi di trasporto collettivo e dotati anche di aree attrezzate 
per veicoli a due ruote, nonché le disposizioni necessarie per la regolamcntazìone della circo­
lazione e dello stazionamento dei veicoli nelle arce urbane. 

2. n programma, corredato delle previsioni economiche e finanziarie, è adottato dal co­
mune entro 60 giorni dalla comunicazione del provvedimento di cui al comma 1 ed è trasmes­
so, entro i successivi 30 giorni, alla regione. La regione, entro 30 giorni, approva il programma. 
La mancata deliberazione di rigetto della regione nel tennine di 30 giorni equivale ad appro­
vazione del programma. n silenzio-approvazione è attestato dal sindaco entro 10 giomi dalla 
sua formazione. 

3. Per l'ammissione ai contributi previsti dall'articolo 4 i comuni comunicano annual­
mente alla regione l'elenco degli interventi, compresi nel programma, che verranno attivati 
precisando per cia~cuna opera che si intenda realizzan': 
a) il regime giuridico prescelto per la realizzazione dell'opera e per la gestione del servizio, 

anche con riferimento all'eventuale trasferimento dei diritti di cui all'articolo 952, conuni 
primo e secondo, del çodice civile; 

b) i tempi previsti per la progettazione esecutiva, la eventuale concessione, la messa a dispo­
sizione delle aree necessarie, la esecuzione dei lavori; 

c) il piano economico-finanziario per la realizzazione dell'opera c per la gestione del servizio; 
d) tempi e modalità per la verifica dello stato di attuazione; 
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c) le misure organizzative di coordinamento previste e, in particolare, le intese, le conven­
zioni e gli accordi attuativi da concludersi tra i soggetti interessati; 

f) la misura dell'evenruale contributo richiesto ai sensi della presente legge. 
4. Per gli anni successivi al primo l'elenco degli interventi è comunicato alla regione entro 

il31 gennaio. 
5. La regione trasmette annualmente al Ministro per i Problemi delle Aree urbane l'elenco 

degli interventi comunali indicando le priorità. Per gli anni successivi al primo la trasmissione 
degli atti dovrà avvenire entro il 28 febbraio di cia~cun anno. 

6. Esaurita la procedura di cui ai precedenti conuni, il Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri, o, per sua delega, il Ministro per i Problemi delle Arce urbane, entro 60 giorni dall'ap­
provazione del programma., su parere, da esprimersi entro 30 giorni dalla richiesta, della com­
missione interregionaledi cui all'articolo 13 della legge 16 maggio 1970, u. 281,deterrninacon 
decreto, di concerto con il Ministxo dei Lavori Pubblici, le opere e gli interventi da ammettere 
ai contributi previsti dall'articolo 4. Decorsi i 30 giorni previsti senza che la commissione abbia 
espresso parere, i Ministri possono procedere direttamente all'emanazione del decreto. 

7. Il programma approvato, qualora contenga disposizioni in contrasto con quelle conte­
nute negli strumenti urbanistici vigenti, costituisce variante degli strumenti stessi. l'atto di 
approvazione del programma, costituisce alttesl dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed 
indiffcribilità delle opere da realizzare. 

8. Entro il31 genrnio di cilscun anno i comuni di cui al comma 1 trasmettono alla regione 
c al Ministro per i Problemi delle Arce urhane una relazione dettagliata sullo stato di attuazione 
degli interventi programmati per l'anno precedente, unitamente ad eventuali proposte di mo­
difica del programma. Per tali proposte valgono le norme di cui ai precedenti commi. 

Art. 4. - 1. L'ammissione ai contributi è disposta. annualmente dal Presidente dd Consiglio 
dei nùnistri o, per sua delega, dal Ministro per i Problemi delle Aree urbane tenendo como 
delle upere programmate dai comuni per l'anno di emana2ione c del rispetto dei tempi indicati 
nel programma per la realizzazione degli interventi, secondo le risultanze della relazione di cui 
al comma 8 dell'articolo 3. Per gli anni successivi al primo il decreto di ammissione ai contri­
buti è emanato entro il 31 marzo. 

2. Il contributo, commisurato alla spesa massima ammissibile determinata sulla base di 
costi standard individuati annualmente con decreto del Presidente dd Consiglio dei Ministri 
o, per sua delega, dal Ministro per i Problemi delle Aree urbane di concerto con il Ministro del 
Tesoro, può essere corrisposto alternativamente: 
a) in misma non superiore al 90 per cento del tasso di interesS(: dei fina.nziamemi contratti e, 

comunque, al 90 per cento del tasso di riferimento stabilito per le operazioni di credito 
fondiario cd edilizio; 

b) in misura pari al 4,20 per cento, per ogni semestre e per la durata di 15 anni, della spesa 
massima ammissibile. 
3. Per la concessione dei contributi previsti dal presente articolo è autorizzato il limite di 

impegno quindicennalc di lire l 00 miliardi per il t 989 e di lire SO miliardi per il1990. 
4. L'ammissione è disposta nell'ambito di un volume massimo di mutui di lire 1.000 

miliardi per il 1989 c di lire 500 miliardi per il1990. Le quote di mutuo non contratte in ciascun 
anno possono esserlo negli anni successivi. 

5. La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere ai comuni i mutui occorrenti per 
l'attwzione degli interventi di cui al presente titolo nella misura massirna del SO per cento dei 
limiti di mutuo di cui al comma 4. Con decreto del Ministro del Tesoro, di concerto col 
Ministro per i Problemi delle Aree urbane, la suddetta percentuale può essere modificata in 
relazione all'effettivo ricorso al t.Tedito effettuato presso gli istituti di cui al comma 6. 

6. Le opere e gli interventi di cui all'articolo 3 possono essere realizzati con mutui concessi 
da istituti di credito speciale o sezioni autonome autorizzate nonché da istituti di credito esteri. 
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7. Il comune, se l'opera viene realizzata su area di sua proprietà, è autorizzato ad interve­
nire all'atto di stipula del mutuo quaJe terzo datore dell'ipoteca sull'immobile a garanzia del 
mutuo stesso o comunque a costituire a favore dd mutuatario diritto di superficie, sul quale 
quest'ultimo potrà iscrivere ipoteca a garanzia del mutuo. 

8. Il rimborso del capitale e il pagamento degli interessi dci mutui sono g,u-anti.ti dallo 
Stato. 

Art. 5. - l. Per l'attuazione del piano il comune interessato provvede alla progettazione ed 
alla esecuzione dei lavori, nonché alla gestione del servizio direttamente ovvero mediante 
concessione di costruzione e gestione con affidamento a societ:l, imprese di costruzione anche 
cooperative, loro consorzi. Per le opere da ammettere ai contributi previsti dall'articolo 4, la 
concessione è subordinata alla stipula di una convenzione redatta secondo gli schemi-tipo 
predisposti dal Ministro per i Problemi delle Aree urbane di concerto con il Ministro del 
Tesoro e diretta, tra l'altro, a garantire l'equilibrio economico della gestione. A tal fine il co­
mune è tenuto ad inviare al Ministro per i Problemi delle Axee urbane copia dell'atto di con­
cessione e della convenzione stipulata. 

2. La concessione avrà una durata non superiore a novanta anni e potrà prevedere la co­
stituzione di diritti di superficie su parte o sull'intera area. 

Titolo Il 

Art. 6. - 1. I comuni di Roma, Milano, Torino, Genova, Venezia, Trieste, Bologna, Firenze, 
Napoli, Bari, Reggio Calabria, Messina, Cagliari, Catania e Palermo formulano entro 150 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge un programma urbano dei parcheggi 
per il triennio 1989-1991. Il programma deve essere redatto tenendo conto del decreto di cui 
al comma 3 dell'artìcolo 2 indicando, tra l'altro, te localizzazioni, i dimensionamenti, le priorità 
di intervento nonché le opere e gli interventi da realizzare in ciascun anno; il programma dovrà 
privilegiare le realizzazioni più urgenti per il decongestionamento dei centri urbani mediante 
la creazione di parcheggi ftnalizzati all'interscarnbio con sistemi di trasporto collettivo e dotati 
anche eli arce attrezzate per veicoli a due ruote. L'inserimento nel programma di parcheggi 
finalizzati all'interscambio con sistemi di trasporto collettivo situati anche sul territorio di 
comuni limitrofi può essere disposto su iniziativa dei comuni di cui al primo periodo del 
presente conuna, sentite le aziende di trasporto pubblico e previa intesa con i comuni interes-
sati promossa dall'amministrazione provinciale. • 

2. L'Ente Ferrovie dello Stato e le ferrovie in regime di concessione ed in gestione gover­
nativa richiedono ai comuni di cui al primo periodo del comma 1 l'inserimento nel program­
ma dei parcheggi di interscambio che intendono realizzare su arce di propria disponibilità. La 
localizzazione e il dimensionamento di tali infrastrutture sono individuate d' intesa con il 
comune sul cui territorio sono ubicate le aree. La realizzazione di tali parcheggi non è ammessa 
ai contributi di cui all'articolo 7. 

3. ll programma dovrà descrivere dettagliatamente le opere e per ogni opera che si intenda 
realiz:ure dovrà indicare quanto previsto dalle lettere da a) a f) del comma 3 dell'articolo 3. 

4. Entro il termine di cui al comma l, il programma è trasmesso alla regione la quale, entro 
i 60 giorni successivi, lo approva e lo tra.~ette al Ministro per i Problemi delle Axee urbane. In 
caso di mancata approvazione anche parziale del programma, la regione, entro lo stesso ter­
mine di 60 giorni, è tenuta a trasmettere il progranuna stesso al Ministro per i Problemi delle 
Aree urbane indicando sia le ragioni del diniego, sia le tecnologie, le localizzazioni, i dirncn­
sionamenti alternativi e, comunque, tutti gli elementi sostitutivi di quelli rigettati con precisa 
e dettagliata motivazione de lle alternative proposte. La mancata deliberazione di rigetto della 
regione nel termine di 60 giorni equivale ad approvazione del programma. n silenzio-
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approvazione è attestato dal sindaco ed è comunicato dal ~indaco stesso al Ministro per i Pro­
blemi delle Aree urbane entro 10 giorni dalla sua fonnazione. 

S. Ove il comune non provveda nel termine dì cui al comma l, il Presidente del Consiglio 
dei Ministri o, per sua delega, il Ministro per i Problemi delle Aree urbane invita la regione a 
formulare entro 90 gionù, sentito il comune, il programma ed a trasmetterlo entro lo ste~so 
tennìne; ovc la regione non provveda e nel caso di rigetto, totale o parziale, del programma 
comunale da parte della regione, il Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, il 
Ministro per i Problemi delle Aree urbane convoca il comune e la regione al fine di definire il 
progTamma da realizzare. 

6. Il progiamma approvato, qualora contenga disposizioni in contrasto con quelle conte· 
nute negli strumenti urbanistici vigenti, costituisce variante degli strumenti stessi. L'atto dì 
approvazione del programma costituisce altresì dichiarazione dì pubblica utilità, urgenza ed 
inditferibilità delle opere da realizzare. 

7. Entro il 31 gennaio di ciascun anno i comuni di cui al primo periodo del comma l 
trasmettono alla regione e al Ministro per i Problemi delle Aree urbane una relazione detta­
gliata sullo stato di attuazione degli interventi progTarnmati per l'anno precedente, unitamente 
ad eventuali proposte dì modifica del programma triennale. Per tali proposte valgono le norme 
dì cui ai precedenti commi. 

8. Per l'attuazione del piano valgono le norme dì cui all'articolo 5. 

Art. 7. - 1. Esaurita la procedura di cui all'articolo 6, il Presidente del Consiglio dci Ministri 
o, per sua delega, il Ministro per i Problemi delle Aree urbane, entro 60 giorni dall'approva­
zione del programma, su parere, da esprimersi entro 30 giorni dalla richiesta, della commis­
sione intcrrcgiona!e di cui all'articolo 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281, determina con 
decreto le opere e gli interventi da ammettere al contributo previsto dal comma 2. Decorsi i 30 
giorni previsti senza che la commissione abbia espresso parere, il Ministro può procedere 
direttamente all'emanazione del decreto. 

2. L'ammissione ai contributi è disposta annualmente dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri o, per sua delega, dal Ministro per i Problemi delle Aree urbane tenendo conto delle 
opere programmate dai comuni per l'anno di emanazione e del rispetto dei tempi indicati nel 
programma per la realizzazione degli interventi secondo le risultanze della relazione di cui al 
comma 7 dell'articolo 6. Per gli anni successivi al primo, il decreto di ammissione ai contributi 
è emanato entro il 3 t mar7.o. I contributi sono conisposti con le modalità di cui al comma 2 
dell'articolo 4. 

3. L'ammissione è disposta nell'ambito dì un volume massimo di mutui di lire 2.000 
miliardi nel triennìo 1989-1991, da autorizzare nel limite di lire 500 miliardi per cia~cuno degli 
anni 1989 e 1~90 e di lire 1.000 miliardi per l'anno 1991. Le quote di mutuo non contratte in 
ciascun anno possono esserlo negli anni successivi. 

Art. 8. - 1. Per la concessione dei contributi previsti dall'articolo 7 è autorizzato il limite di 
impegno quindicennale di lire 50 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990 c dì lire 100 
miliardi per l'anno 1991. 

2. La Cassa depositi c prestiti è autorizzata a concedere ai comuni i mutui occorrenti per 
l'attuazione degli interventi dì cui al presente titolo nella misura massima del 50 per cento dei 
limiti dì mutuo di cui al comma 3 dell'articolo 7. Con decreto del Ministro del Tesoro, di 
concerto col Ministro per i Problemi delle Aree urbane, la suddetta percentuale può essere 
modificata in relazione all'effettivo ricorso al credito effettuato presso gli istituti dì cui al com­
ma 6 dell'articolo 4. 

3. Si applicano altresì le nonne di cui ai commi 6, 7 c 8 dell'articolo 4. 
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Titolo III 

Art. 9. - 1. I proprietari dì inunobìlì possono realizzare nel sottosuolo degli stessi, ovvero nei 
locali si ti al piano terreno dei fabbricati, parcheggi da destinare a pertinenza delle singole unità 
immobiliari, anche in deroga agli strumenti urbanistici ed ai regolamenti edilizi vigenti. «Tali 
parcheggi possono essere real..izzati, ad uso esclusivo dei residenti, anche nel sottosuolo di aree 
pertinenziali esterne al fabbricato, purché non in contrasto con i piani urbani del traffico. 
tenuto conto dell'uso della superficie sovrastante e compatibilmente con la tutela dei corpi 
idrici». f ... ) Restano in ogni caso fermi i vincoli previsti dalla legislazione in materia paesaggistica 
ed ambientale cd i poteri attribuiti dalla medesima legislazione alle regioni e ai M.illisteri dell'Am­
biente e per i Beni culturali ed Ambientali da esercitare motivatamente nel termine di 90 giorni. 

2. L'esecuzione delle opere e degli interventi previsti dal comma 1 è soggetta ad autoriz­
zazione gratuita. Qualora sì tratti di interventi conformi agli strumenti urbani~ticì cd ai rego­
lamenti edilizi vigenti, l'istanza per l'autorizzazione del sindaco ad eseguire i lavori si intende 
accolta qualora il sindaco stesso non si pronunci nel termine di 60 giorni dalla data della ri­
chiesta. In tal caso il riclùedente può dar corso ai lavori dando comunicazione al sindaco del 
loro inizio. 

3. Le deliberazioni che hanno per oggetto le opere e gli interventi di cui al comma 1 sono 
approvate "salvo che sì tratti di proprietà non condominiale" [ ... ) dalla assemblea del condo­
minio, in prima o in seconda convocazione, con la maggioranza prevista dall'articolo 1136, 
secondo comma, del codice civile. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 1120, secondo 
comma, e 1121, terzo comma. del codice civile. 

4. «l comuni, previa detenni nazione dei criteri dì cessione del diritto di superficie e su richiesta 
dei privati interessati o di imprese dì costruzione o di società anche cooperative, possono preve­
dere, nell'ambito del programma urbano dei parcheggi, la realizzazìoru: dì parcheggi da destinare 
a pertinenza di immobili privati su aree comunali o nel sottosuolo delle stesse. Tale disposizione si 
applica anche agli interventi in fase dì avvio o già avviatiJ> [ ... ) La costituzione del diritto dì superficie 
è subordinata alla stipula di una convenzione nella quale siano previsti: 
a) la durata della concessione del diritto di superficie per un periodo non superiore a novanta 

anni; 
b) il dìrnensionamento dell'opera ed il piano economico-finanziario previsti per la sua rea­

lizzazione; 
c) i tempi previsti per la progettazione esecutiva, la messa a disposizione delle aree necessarie 

e la esecuzione dei lavori; 
d) i tempi e [e modalità per la verifica dello stato di attu.aione nonché le sanzioni previste per 

gli eventuali inadempimenti. 
5. I parcheggi realizzati ai sensi del presente articolo non possono essere ceduti separata­

mente dall'unità immobiliare alla quale sono legati da vincolo pcrtinenziale. l relativi ani di 
cessione sono nulli. 

6. Le opere e gli interventi di cui ai precedenti commi 1 e 4, nonché gli acquisti di immobili 
destinati a parcheggi effettuati da enti o imprese di assicurazione sono equiparati, ai fini della 
copertura delle riserve tecniche, ad immobili aì sensi degli articoli 32 cd 86 della legge 22 
ottobre 1986, n. 742. 

Art. 10. - 1. Gli enti concessionari di autostrade o le società da essi appositamente costituite 
pos.~ono realizzare e gestire in regime dì concessione infrastrutture di sosta e corrispondenza 
e relative adduzioni, purché connesse alla rete autostradale e finalizzate all'interscambio con 
sistemi di trasporto collettivo. 

2. La localizzazione e il dimensionamento di tali infrastrutture e le relative adduziotù sono 
individuate nell'ambito del programma urbano dei parcheggi, di intesa tra il comune e i sog­
getti di cui al comma l. 
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3. La concessione di cui al comma 1 è assentita con decreto del Ministro dei Lavori Pub­
blici Presidente deli'ANAS di concerto con il Ministro del Tesoro, sentito il Consiglio di 
amministrazione deii'ANAS. Con lo stesso provvedimento è approvato l'atto convenzionale 
da sripularsi con l' ANAS, con l'intervento del comune interessato, disciplinante anche le mo­
dalirà dì utilizzo delle risorse a tal fine destinate nonché di erogazione dei mutui e dei contri­
buti di cui ai commi 4 e 5. 

4. Per il conseguimento delle esclusive finalità di cui al presente articolo possono essere 
utilizzate fino al 31 dicembre 1992 le disponibilità di cui all'articolo 5 della legge 3 ottobre 
1985, n. 526, fermi ì limiti di spesa e la garanzia dello Stato in esso previsti. 

5. Per le medesime finalità il Fondo centrale di garanzia per le autostrade e ferrovie me­
tropolitane, utilizzando il saldo nettO, accertato a11• gennaio dì ciascun anno, delle disponi­
bilità finanziarie ad esso affluite, iv1 comprese quelle derivanti dai rimborsi di cui all'articolo 15 
della legge 12 agosto 1982, n. 531, è autori2zato ad erogare ai soggetti di cui al comma 1 
contributi in conto interessi a fronte di contratti di mutuo da essi stipulati per il finanziamento 
delle infrasrrutture di cui al medesimo comma l. Con decreto del Ministro del Tesoro, ad 
integrazione ed aggiornamento del decreto ministcriale 29 maggio 1969, si provvede alla de­
firùzione delle modalità attuative del presente comma ed alla fissazione della misura del con­
tributo in conto interessi da erogare a fronte delle suddette operazioni finanziarie. 

An. 11. - 1. Le opere e gli interventi previsti dalla presente legge costituiscono opere di 
urbarùzzazione anche ai sensi dell'articolo 9, primo comma, lettera./), della legge 28 gennaio 
1977, n. 10. 

2. Le prestazioni derivanti da contr-atti aventi per oggetto la realizzazione delle opere e 
degli interventi previsti dalla presente legge sono soggette all'imposta sul valore aggiunto con 
l'aliquota del2 per cento. La stessa aliquota si applica ai trasferimenti degli immobili o porzioni 
degli stessi anche in diritto di superficie. 

3. L'atto di cessione del diritto di superficie è soggetto all'imposta dì registro in misura fiSsa. 

Hormative per il commercio 

Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 - Rifonna della di.!ciplina relativa al settore dd comnrerdo, 
a nonna deU'articoto 4, comma 4, della lerçge 15 matZo 1997, n. 59 

Il decreto stabilisce i principi generali per gli esercizi commerciali. Entro un anno datla sua 
emanazione le regioni devono provvedere a dotarsi dì nonne di attuazione. Il decreto dà in· 
dicazioni specifiche relativamente ai centri storici {art. 6, comma l, lettera d) c art. 1 O, punto 
l, comma b)): ai comuni sono attribuici maggiori poteri relativamente alla localizzazione 
ed alla apertura degli esercizi commerciali e a tutte le misure specifiche a sostegno di 
queste attività, nonché la valutazione delle compatibilità territoriali e l'attivazione di spe­
cifiche misure di agevolazione tributaria e di sostegno finanziario. 

Titolo l 
PRINCIPI GENERALI 

An. l. - Oggetto e finalità. - 1. H presente decreto stahilisce i principi e le norme generali 
sull'esercizio dell'attività commerciate. 

2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono a 
quanto disposto dal presente decreto secondo le previsioni dei rispettivi statuti e deUe relative 
nonne di attuazione. 

3. La disciplina in materia di commerdo persegue le seguenti finalità: 
• la trasparenza del mercato, la concorrenza, la libertà di impresa e la libera circolazione delle 

merci; 
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• la rutela del consumatore, con particolare riguardo all'informazione, alla possibilità di ap­
provvigionamento, al servizio di prossimità, all'assortimento e alla sicurt:zza dei prodotti; 

• l'efficienza, la modemizzazione e lo sviluppo della rete distributiva, nonché l'evoluzione 
tecnologica dell'offerta, anche al fine del contenimento dci prezzi; 

• il pluralismo e l'equilibrio rra le diverse tipologìe delle strutture distrinutive e le diverse 
forme di vendita, con particolare riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione del ruolo 
delle piccole e medie imprese; 

• la valorizzazione e la salvaguardia del servizio commerciale nette aree urbane, rurali, mon­
tane, insulari. 

[ •.. J 

Titolo III 
ESERCIZIO DELL'ATTMTA DI VENDITA AL DETTAGUO 

SULLE AREE PRNATE IN SEDE FISSA 

Art. 6. - Programmazione della rete distrilmtiva. - 1. Le regioni, enrro un anno dalla data di 
pubblicazione del presente decreto definiscono gli indirizzi generali per l'insediamento delle 
attività commerciali, perseguendo i seguenti obiettivi: 
a) favorire la realizzazione dì una rete distributiva che, in collegamento con le altre funzioni 

di sc.rvizìo, assicuri la migliore produttività del sistema e la qualità dei servizi da rendere al 
consumatore; 

b) assicurare, nell'indicare gli obiettivi di presenza e di sviluppo delle grandi strutture di ven­
dita, il rispetto del principio della libera concorrenza, favorendo l'equilibrato sviluppo delle 
diverse tipologie distributive; 

c) rendere compatibile l'impatto territoriale e ambientale degli inscdiamenti commerciali con 
panicolare riguardo a fattori quali la mobilità, il traffico e l'inquinamento e valorizzare la 
funzione commerciale al fine della riqualificazione del tessuto urbano, in particolare per 
quanto riguarda i quartieri urbani degradati al fine dì ricostituire un ambiente idoneo allo 
sviluppo del commercio; 

d) salvaguardare e riqualificarc i centri storici anche attraverso il mantenimento delle carat­
teristiche morfologiche degli insediamenti e il rispetto dei vincoli relativi alla tutela del 
patrimonio artistico cd ambientale; 

e) salvaguardare e riqualificare la rete distributiva nelle zone di montagna, rurali cd insulari 
anche attraverso la creazione di servizi commerciali polifunzionali e al fme di favorire il 
mantenimento e la ricostituzione dd tessuto commerciale; 

f) favorire gli insediamcnti commerciali destinati al recupcro delle piccole e medie imprese 
già operanti sul territorio interessato, anche al fine di salvaguardare i livelli occupazionali 
reali e con facoltà di prevedere a tale fine fonne di incentiva2ìone; 

g) assicurare, awalendosi dei comuni e delle Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, un sistema coordinato di monitoTaggio riferito all'entità e all'efficienza della 
rete distributiva, attraverso la costituzione dì appositi osservatori, ai quali partecipano an­
che i rappresentanti degli enti locali, delle organizzazioni dei consumatori, delle imprese 
del commercio e dei lavoratori dipendenti coordinati da un Osservatorio nazionale costi­
tuito presso il Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato. 
2. Le regioni, entro il tennine dì cui al comma l. fissano i criteri di progTal1llrul2ione urbani­

stica riferiti al settore commerciale, affinché gli strumenti urbanistici comunali individuino: 
a) le aree da destinare agli insediamenti commerciali t:d, in particolare, quelle nelle quali 

consentire gli ìnsediamenti di medie e grandi strutture di vendita al dettaglio; 
b) i limiti ai quali sono sottoposti gli ìnsediamenti commerciali in relazione alla tutela dei beni 

artistici, culrurali e ambientali, nonché dell'arredo urbano. ai quali sono sottoposte le imprese 
conunerci.ali nei cenni storici e nelle località di particolare intert:sse artistico e naturale; 
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c) i vincoli di natura urbanistica ed in particolare quelli inerenti la disponibilità di spazi pub­
blici o di uso pubblico e le quantità minime di spazi per parcheggi, relativi alle diverse 
strutture di vendita; 

d) la correlazione dei procedimenti di rilascio della concessione o autorizzazione edilizia ine­
renti l'immobile o il complesso di immobili e dell'autorizzazione all'apertura di una media 
o grande struttura di vendita, eventualmente prevedcndone la contestualità. 
3. Le regioni, nel definire gli indirizzi generali di cui al comma 1, tengono conto princi­

palmente delle caratteristiche dei seguenti ambiti territoriali: 
a) le aree metropolitane omogenee, al fme di pervenire ad una programmazione integrata tra 

centro e realtà periferiche; 
b) le aree sovracomunali configurabili come un unico bacino di utenza, per le quali devono 

essere individuati criteri di sviluppo omogenei; 
c) i centri storici, al fine di salvaguardare e qualificare la presenza delle attività commerciali c 

artigianali in grado di svolgere un servizio di vicinato, di tutelare gli esercizi aventi valore 
storico e artistico ed evitare il processo dì espulsione delle attività commerciali e artigianali; 

d) i centri di minore consistenza demografica al fute di svilupparne il tessuto economico­
sociale anche attraverso il miglioramentO delle reti infrastrutturali ed in particolare dci 
collegamenti viari. 
4. Per l'emanazione degli indirizzi e dei criteri di cui al presente articolo, Le regioni acqui­

siscono il parere obbligatorio delle rappresentanze degli enti locali e procedono, alrresl, alla 
consultazione delle organizzazioni dei consumatori e delle imprese del commercio. 

5. Le regioni stabiliscono il termine, non superiore a centott.anta giorni, entro il quale i 
comuni sono tenuti ad adeguare gli strumenti urbanistici generali c attuativi e i regolamenti di 
polizia locale alle disposizioni di cui al presente articolo. 

6. In caso dì inerzia da parte del comune, le regioni provvedono in via sostitutiva adot­
tando le nonne necessarie. che restano in vigore fino alla emanazione delle norme comunali. 

[ ... l 

Art. 10. - Disposizioni partùolari. - 1. La regione prevede disposizioni per favorire lo svi­
luppo della rete commerciale nelle aree montane. rurali e insulari, per riqualificare la rete 
distributiva e rivitalizzare il tessuto economico sociale e culturale nei centri storici, nonché per 
consentire una equilibrata e graduale evoluzione delle imprese esistenti nelle aree urbane du­
rante la fase di prima applicazione del nuovo regime amministrativo. In particolare, prevede: 
a) per i comuru.le fra2ioni e le altre aree con popolazione inferiore a 3.000 abitanti, nonché nelle 

zone montane e insulari, la facoltà di svolgere congiuntamente in un solo esercizio, oltre al­
l'attività commerciale, altri servizi di particolare interesse per la collettività, eventualmente in 
convenzione con soggetti pubblici o privati. Per queste aree le regioru possono prevedere l' esen­
zione di tali attività da tributi regionali; per tali esercizi gli enti locali possono stabilire particolari 
agevolazioni, fino alla esenzione, per i tributi di Iom competenza; 

b) per centri storici, aree o edifici aventi valore storico, archeologico, artistico e ambientale, l'at­
tribuzione di maggiori poteri ai comuni relativamente alla localizzazione e alla apertura degli 
esercizi di vendita, in particolare al fine di rendere compatibili i servizi commerciali con le 
funzioni territoriali in ordine alla viabilità, alla mobilità dei consumatori e all'arredo urbano. 
utilizzando anclle specifiche misure di agevolazione tributaria e di sostegno finanziario; 

l) per le aree di cui alle lettere a), b) e c) dell'articolo 6, comma 3, l'indicazione dei criteri in 
base ai quali ì comuni. per un periodo non superiore a due anni, possono sospendere o 
inibire gli effetti della comunicazione all'apertura degli esercizi di vicinato sulla base di 
specifica valutazione circa l'impatto del nuovo esercizio sull'apparato distributivo e sul 
tessuto urbano ed in relazione a programmi di qualificazione della rete commerciale fina­
lizzati .alla realizzazione di infrastrutture e servizi adeguati alle esigenze dei consumatori. 
( ... l 
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Normativa antisismica 
La normativa amisismica rivolta a definire un insieme di azioni tecniche da intraprendere 

sul patrimonio storico viene scandita da alcuni provvedimenti a livello nazionale e regionale, in 
cui una prima fondamentale discriminante è quella che propone l'impiego di azioni riferibili 
alla nozione di "miglioramento" antisismico rispetto a quella di "adeguamento" (ifr. in parti­
colare il D.M. 24 ottobre 1996, «Norme tecniche per la redazione dei progetti di restauro 
relativi a comple5si architettonici di valore storico-artistico in zona sismica»). 

Si approda progressivamente ad una idea di «manutenzione», intesa come insieme di prov­
videnze predisposte con continuità nel tempo ed effettuate nd rispetto delle caratteristiche del 
costruito. Alcuni provvedimenti specifici per zone terremotate di seguito ricordati rivestono 
un certo interesse da un lato per un approfondimento dì temi ancora scarsamente indagati, 
dall'altro per gli effetti di accelerazione che hanno determinato sugli strumenti e le procedure 
tradizionali di pianificazione. 

Con la legge 2 febbraio 1974, n. 64, «Provvedimenti per le costruzioni con particolari 
prescrizioni per le zone sismiche», e con successivo D.M. 3 marzo 1975, n. 39, vengono pun­
tualizzate alcune azioni relative agli edifici in muratura in tcnnini di singoli elementi costrut­
tivi: fondazioni, archi e volte, murature, cordoli, solai, sbalzi, scale, coperture, imponendo il 
rispetto di alcuni criteri (prima di procedere alle riparazioni delle strutture in elevazione oc­
corre verificare cd eventualmente consolidare le strutture di fondazione). Tra le tecniche da 
adottare un ruolo importante rivestono le cuciture armate, a base cementizia o sintetica, le 
tiranture con cavi pretesi, le iniezioni sulle murature, la costituzione di cordoli ed in generale 
l'inserimento di elementi resistenti in cemento armato. È largamente prevista la demolizione 
di elementi costruttivi originari e la sostituzione con nuovi elementi dal comportamento sta­
tico differente (solai piani al posto di volte ecc.). Anche se è fatta salva dalla norma la specificità 
degli interventi sugli edifici di interesse storico-artistico è ovvio che questo tipo di normativa 
ha influenzato fortemente anche l'intervento strutturale sui manufatti monumentali. 

La legge 14 maggio 1981, n. 219, «Provvedimenti per particolari terremoti di data recente», 
introduce al Titolo N, ,~Nonne particolari per le zone disa~rrate», un riferimento esplicito a piani 
attuativi, tra cui i piani di recupero che disciplinaiUl la ricostruzioiU' in siw dtgli edifùi demoliri e da demolire, 
la ri.stmtturozictre di queJJi gravemente danneggiati e la sistemaziotze delfc aree di sedime di edifici demoliti o da 
detnolirt che non possoiUl essere riaJstruiti in sito. Un procedimento accelerato disciplina, in caso di edifici 
vincolati ricomprcsi nei piani di recupero, il parere dcUe Soprintendenze. Il comune può indivi­
duare per l'atntazione di detti piani amhiti entrO i quali l'opera di ricostruzione è realizzata me­
diante interventi unitari. le prescrizioni grafiche e nom1ative dei piani di rccupcro regolano Le 
procedure per gli interventi sostitutivi del comune in caso dì inadempienza dei proprietari, nonché 
le modalità dì utilizzazione e riasscgnazione deUe unità riparate o ricostruite. 

Il D.M. 2 luglio 1981, «Normativa per le riparazioni cd il rafforzamento degli edifici 
danneggiati dal sisma nelle regioni Basilicata, Campania e Puglia», disciplina i criteri di scelta 
progettuale che si devono basare sullo studio dello status quo ante architettonico, strutturale e 
funzionale, sulla storia edilizia dell'edificio, sull'analisi dello schema statico, sull'analisi dci 
singoli elementi strutturali. 

Dalla norma deriva un aumento dd grado dì complessità degli interventi, 5oprattutto in rela­
zione al fatto che alla "riparazione". intesa come ripristino della integrità di ogni parte dell'edificio, 
si aggiunge l'obiettivo dichiarato dello "adeguamento antisismico" sia con provvedimenti intesi a 
ridurre gli effetti sismici, sia con provvedimenti tesi ad aumentare la resistenza strutturale. L'estre­
mo dettaglio delle nonne tecniche. approfondito neUa circolare esplicativa 30 luglio 1981, n. 21745 
del Ministero dei Lavori Pubblici, ne ha favorito l'applicazione più in senso manualistico che 
normativa determinando wu sempre maggiore uniformità degli interventi, sempre più svincolati 
dalle caratteristiche e dalla specificità del manufattO originario. 

La sostanza di tali nonne, la rilevanza dell'impegno finanziario pubblico affrontato per la 
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riparazione e l'adeguamento del patrimonio immobiliare sono state tali da comportare un 
~rinnovamento" sostanziale di Larga parte dei centri storici influendo in modo decisivo sulle 
stesse metodiche dell'intervento sui beni monumentali. 

Con D.M. 24 gennaio 1986, <IAggìom~mento delle nonne tecniche per la costruzione in 
zona sismica», viene introdotta !a definizione di interventi di adeguamento, intesi come un insieme 
di opere necessarie per rendere l' edifuio atw a resistere ad azioni di progetto equivalenti a quelle previ$te per 
k tu1ove costruzioni, e di interventi di migliommento, intesi come un insieme di opere atte a conseguire 
un maggior grado di sicurezza nei confronti delle azioni sismiche senza peraltro modiftcare sostanzialmente 
il comportamento globale dcll'edifìdo. 

L'intervento di adeguamento deve basarsi sullo studio di uno schema strutturale resistente 
esteso a tutto il complesso edilizio. Esso è obbligatorio per gli edifici ordinari, in presenza di 
sopraelevazioni, ampliamenti, ristruttuuzioni o comunque modifiche sostanziali del modello 
statico dinamico. Il patrimonio monumenr.ale non rientra in genere in questa casistica. L'in­
tervento di miglioramento comprende l'esecuzione di una o più opere riguardanti i singcli elememi 
.strutturati dell'edificio con lo scopo di COtJseguire un maggior grado di sicurezza. 

Le «Nonne e tecniche per la progettazione esecuzione e collaudo degli edifici in mura­
mra>) di cui al D.M. 16 gennaio 1996, sostituiscono le nonne approvate con decreto 24 gennaio 
1986 e, a proposito degli interventi dì miglioramento, precisano che tale tipologil di intervento 
si applica io particolare al caso degli edifici di carattere monumentale di cui all'art. 16 della 
legge 2 febbraio 1974, n. 64, in quanto compatibile con le esigenze di tutela e di conservazione 
del bene culturale. 

Infine, il D .M. 24 ottobre 1996, <cN o nn e tecniche per la redazione dei progetti di restauro 
relativi a complessi architettonici di valore storico-artistico in zona sismica» riguarda gli im­
mobili sottoposti alle due leggi di tutela: rispettivamente la legge n. 1089 dello giugno 1939, 
«Sulla tutela deUe cose di interesse artistico», che disciplina le "rose" mobili e immobili di interesse 
attistico, storico, archeologico, etnografico (art. 1); kccse immobili connesse con la storia politica, militare, la 
letteratura, l'arte, fa cultura ingen4!re (art. 2}; e la legge n. 1497 del29 giugno 1939, «Sulla tutela 
delle bellezze naturali~, che all'art. t cosi recita: «Sono soggette alla presente legge a causa del 
loro notevole interesse pubblico: 
• le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale o di singolarità geologica; 
• le ville, i giardini e i parchi che( ... ) si distinguono per la loro non comune bellezza; 
• i complessi di cose inunobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore este­

tico e tradizionale; 
• le bellezze panoramiche considerate come quadri naturali e così pure quei punti dì vista o di 

belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze». 
Si ricorda che le due leggi di tutela dd 1939 sono state abrogate e le norme ivi comprese 

sono confluite nel D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490, «Testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di beni culturali e ambientali». 

Legge 2 febbraio 1974, n. 64 -Provvedimenti per k ccstruzioni con parlitolari prescrizicni per le 
zone sismiche 

[ ... ) 

Titolo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

2. Abitati da consolidare - In tutti i territori comunali o loro parti, nei quali siano inter­
venuti od intervengano lo Stato o la regione, per opere di consolidamento di abitato ai sensi 
della legge 9luglio 1908, n. 445, e successive modificazioni ed integrazioni, nessuna opera e 
nessun lavoro, salvo quelli di manutenzione ordinaria o di rifmitura, possono essere eseguiti 
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senza la preventiva autorizzazione dell'Ufficio tecnico della regione o dell'Ufficio del Genio 
civile secondo le competenze vigenti. 

Le opere di consolidamento, nei casi di urgenza riconosciuta con ordinanza del sindaco, 
possono essere eccezionalmente essere intraprese anche prima della predetta autorizzazione, 
la quale comunque dovrà essere richiesta nel termine di 5 giorni dall'inizio dei lavori. 

Attraverso il provvedimento relativo alla domanda di autorizzazione è ammesso ricorso, 
rispettivamente, al Presidente della Giunta regionale o al Provveditore regionale alle Opere 
pubbliche che decidono con provvedimento defmirivo. 

Titolo Il 
NORME PER LE COSTRUZIONI IN ZONE SISMICHE 

[ ... J 

[ ... ] 

Capo Il 
Riparazioni e sopraelevazicni 

Art. 15. - Riparazioni. - Le riparazioni degli edifici debbono tendere a conseguire un mag­
gior grado di sicurezza alle azioni sismiche di cui ai precedenti articoli [ ... ]. 

Art. 16. - Edifici di speciale importanza artistica. - Per l'esecuzione di qualsiasi lavoro di ripa­
razione, in edifici o manufatti di carattere monumentale o aventi, comunque, interesse ar­
cheologico, storico o artistico, siano essi pubblici o di privata proprietà, restano ferme le di­
sposizioni vigenti in materia. 

[ ... l 

D.M. 24 ottobre 1996 -Norme tecnkhe pe.r la redazione dei progetti di rt.'stauro relativi a complessi 
arrhitettonici di valore srorico-artistico in zoM sismica 

A. Disposizioni generali 

A.1 - Oggetto delle presenti ncrme 

Le presenti norme disciplinano la predisposizione e b organizzazione di idonei progetti 
riguardanti gli interventi di restauro nei beni architettonici di valore storico-artistico esistenti 
in zona sismica, soggetti a tutela ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, <<Tutela delle cose 
di interesse artistico o storico» c ai sensi della legge 21 giugno 1939, n. 1497, <<Protezione delle 
bellezze naturali)) [ ... J. 

[ ... J 

C. Pnscrizicni 

C.1 - Miglioramenro e adeguamento 

Le presenti nonne regolano la corretta applicazione, nei beni architettonici di valore 
storico-artistico, ai fini della loro tutela ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, degli 
interventi di "miglioramento" e di "adeguamento" antisismico secondo il dettato del decreto 
ministeriale del 16 gennaio 1996 del Ministero dei Lavori Pubblici. La corretta applicazione si 
intende riferita alla esigenza fondamentale di salvaguardare l'identità estetica e storica del com­
plesso edilizio, ovvero non introdurre, con le operazioni tecniche genericamente intese a con­
seguire un maggior grado di sicurezza alle azioni sismiche, elementi estranei e stravolgenti 
rispetto alla configurazione storico-architettonica del complesso edilizio, esigenza che la stessa 
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"Legge sismica" 29 febbraio 1974, n. 64, riconosce all'art. 16, rinviando le valutazioni alle 
di5posizioni delle leggi di tutela 1° bolUb'1l.O 1939, n. 1089 e 29 giugno 1939, n. 1497. 

Ai sensi del citato D.M. s'intende per intervento di "miglioramento" antisismico «l'ese­
cuzione di una o più opere riguardanti i singoli elementi strutturali dell'edificio con lo scopo 
di conseguire un maggior grado di sicurezza senza peraltro modìficarne in maniera sostanziale 
il comportamento globale». 

[ ... l 
L'intervento di "miglioramento" non richiede verifiche formali dd livello di sicurezza, 

mentre l'intervento di adeguamento comporta calcoli di verifica sismica, i quali si avvalgono, 
necessariamente, dì modelli analitici a carattere schematico che a tutt'oggi risultano non pre­
cisamente adatti a rappresentare l'effettivo comportamento delle antiche fabbriche murarie 
specialmente se assunti in maniera acritica. 

D'altra parte, mentre il D.M. 16 ge1maio 1996 impone l'adozione dell'intervento di "mi­
glioramento" a chiunque intenda effettuare interventi locali, e prescrive ('"adeguamento" sol­
tanto a chi intenda: 
a) sopraelevare o ampliare l'edificio; 
b) apportare variazioni di destinazioni che comportino, nelle strutture interessate dall'inter­

vento, incrementi dei carichi originari (permanenti c accidentali) superiori al20%; 
c) effettuare interventi strutturali rivolti a trasformare l'edificio mediante un insieme siste­

matico di opere che portino ad un organismo edilizio diverso dal precedente; 
d) effettuare interventi strutturali rivolti ad eseguire opere e modifiche per innovare e sosti­

tuire parti strutturali dell'edificio, allorché detti interventi implichino sostanziali alterazio­
ni del comportamento globale dell'edificio. 
Pertanto, ai fini della tutela dei beni architettonici aventi valore storico-artistico, sì pon­

gono precise limitazioni. Non sono anunessi gli interventi c), d) in generale indirizzati ad una 
modifica dei caratteri di culturd fit,•urativa e materiale del manufatto, per cui non sono ammis­
sibili per il patrimonio storico-architettonico in base alle esigenze c ai requisiti della tutela ai 
sensi della legislazione vigente del Ministero dei Deni Culturali e Ambientali. 

Gli interventi di tipo a) possono essere ammessi in casi eccezionali, in quanto non rispon­
denti ai caratteri di unicità propria ai beni architettonici. Si dovrà inf;~tti valutare se la soprae­
levazione o l'ampliamento siano ammissibili secondo il dettato della circolare del6 aprile 1972, 
n. 117, denominata ((Carta del Restauro». 

Gli interventi di tipo b) possono essere ammessi purché !'"adeguamento" che la normativa 
richiede non comporti la sopradctta modifica dei caratteri di culnua figurativa e materiale del 
manufatto nel suo complesso e nei suoi elementi. 

Tanto più in quanto l'adozione degli interventi di tipo b) pone problemi di particolare deli­
catezza poiché la verifica sismica richiesta dagli interventi di "adeguamento", per i motivi sopra 
ricordati, presenta, allo stato delle conoscenze, o~ttive difficoltà ed incenezze che spesso spin­
gono a dare risposte con soluzioni stravolgenti, dettate unicamente dalla esigenza della verifica 
formale, per cui essi possono essere adottati, pur con le riserve sopr.llndicatc, e solo dietro adeguate 
sperimcntazìonì che certifichino comunque la validità degli interventi previsti. 

C.2 - Miglwrammto. Su" nwdalità e componanu'tlto statico 

j ... J 
Il tipo di intervento di miglioramento costituisce punto di incontro tra le esigenze della 

conservazione dei caratteri storico-artistici del complesso edilizio, da un lato, e quelle della 
.~icurezza dall'altro. 

L'incremento del livello di sicurezza locale deve essere ottenuto senza prevedere inter­
venti che srr-avolg;mo o comunque modifichino sostanzialmente la concezione originaria dd 
complesso edilizio e delle successive fasi costruttive ad e.~so organicamente connesse. 
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Quindi viene vietato ogni intervento ovc l'impianto originario dd m;mufàtto e quelli 
successivi con i livelli di sicurezza in essi insiti e ad essi fisiologicamente connaturati ven.g.mo 
radic<llmente alterati. N egli elaborati tecnici del Progetto da predisporre, tenendo conto di 
quanto espresso nelle Operaz.iorù tecniche elencate <Il punto C.4 delle presenti norme, nel caso 
venga proposto il cambiamento della destinazione d 'uso, esso deve essere espressamente e 
chiaramente illustrato soprattutto per quanto riguarda le eventuali ripercussioni nella orga­
nizzazione tipo logica c morfologica del bene architettonico. 

Per il cambiamento della destinazione d'uso ove proposto per i beni architettonici di cui 
al punto C.1 delle presenti nonne, viene previsu l'emissione di motivato parere da parte degli 
Organi tecnici centrali del Ministero dei Beni Culturali c Ambientali. 

C.3 - Operazioni progettuali 

r ... 1 
Si articolano in tre. livelli di progettazione. 
a) Progl:'tW preliminare 
Il Progetto preliminare dci lavori sui complessi architettOnici di cui al presente decreto, 

oltre a quanto stabilito dall'art. 16, comma 2 della legge 2 giugno 1995, n. 216, include le 
indagini e le ricerche volte a acquisire tutti gli clementi idonei ad impostarlo, con il massimo 
sviluppo dei contributi settoriali, al fine di stabilire uno studio di fattibilità che offra gl i ele­
menti di giudizio per le scelte di priorità, per i tipi cd i metodi di intervento da approntare nel 
Progetto definitivo. 

b) Proget~J definititJO 
Il Progetto defi nitivo dei lavori sui complessi architettonici, oltre a quanto subilito dal­

l'art. 16, comma 3 della legge 2 giugno t 995, n. 216, traduce in termini operativi le cundusioni 
della fase precedente, c prescrive le f.1si di intervento, le priorità, le operazioni tecniche neces­
sarie ed il preventivo di massima. 

c) Progetto esecw i vo 
Il Progetto esecutivo dei lavori sui complessi architettOnici di cui al pre.~eore decreto, oltre 

a quanto previsto dall'art. 16, comma 4 della legge 2 giugno 1995, n. 2 16, definisce in modo 
compiuto le tecniche e le tecnologie di intervento; prescrive le modalità esecutive c defìni~cc 
il successivo programma di manutenzione. 

[ ... ]. 

Normativa sull 'abbattimento deffe barriere architettoniche 

Le disposizioni varate nell'arco dello scorso trentennio, che hanno manifestato una cre­
scente sensibilità al tema della accessibilità all'edilizia storica da parte di utenti portatori di 
lwndirap, tcstinwnianu una impostazione progressivamente piìt cauta e meno deterministica 
nei riguardi dell'ìmervento, con la promozione di soluzioni contestualizzate anche nel segno 
della reversibilità. · 

Le due circolari: eire. M in. LL.PP. 20 gennaio 1967, n. 425, «Standards residenziali» e eire. 
Min. LL.PP. 19 giugno 19~. n. 4809, «Nonne per assicurare l'urilizzazione degli ediiìci sociali 
da parte dci minorati lìsici e per migliorare la godibilità gencrab, propongono standard rt.".si­
denziali c di uti lizzazione degli edifici sociali da parte dei minorati fisici a liveHo di «raccoman­
dazione». 

La legge 30 marzo 1971, n. 118, «Conversione in legge del decreto legge 30 gennaio 1971 
n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili•, istituisce .all'art. 27 norme relative 
al superamenro delle barriere architettoniche negli edifici pubblici ed aperti al pubblico c nelle 
scuole, facendo rife rimento, per la parte relativa alle disposizioni tecniche alla circolare Min. 
LL.PP. dd 19 giugno 1968. Si stabiliscono i requisiti in termini di lTÙsure minime da rispettare, 
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Art. 4. - 1. Per gli interventi di cui all'articolo 2 (innovazioni da attuare negli edifici privati 
per eliminare le barriere architettoniche e la realizzazione di percorsi attrezzati c installazioni 
di dispositivi di seh"'l.alazione per favorire la mobilità dei ciechi) dirette ad eliminare, ove l'im­
mobile sia soggetto al vincolo di cui all'articolo 1 della legge 29 gìubrno 1939, n. 1497, le regioni, 
o le autorità da esse subdelegate, competenti al rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 7 
della citata legge, provvedono entro il termine perentorio di novanta giorni dalla pn:sentazione 
della domanda, anche impartendo, nve necessario, apposite prescrizioni. 

2. La mancata pronuncia nd termine dì cui al comma ! ·equivale ad assenso. 
3. In caso di diniego, gli interessati possono, entro i trenta gionù ~-uccessivi, richiedere 

l'autori7.7.azione al Ministro per i Beni Culturali e Ambientali, che deve pronunciarsi entro 
centoventi giorni dalla data di ricevimento della richiesta. 

4. L'autorizzazione può essere m:gdta solo ove non sia possibile realizzare le opere senza 
serio pregiudizio del bene tutelato. 

5. Il diniego deve essere motivato con la specificazione della natura e della serietà del 
pregiudiz.io, della sua rilevanza in rapporto al complesso in cui l'opera si colloca c con riferi­
mento a tutte le alternative eventualmente prospettate dall'interessato. 

Art. 5. - l. Nel caso in cui per l'immobile sia stata effettuata la notifica ai sensi dell'articolo 
2 della legge 1° gìuh'llO 1939, n. 1089, sulla domanda di autorizzazione prevista dall'articolo 13 
della predetta legge la competente Soprintendenza è tenuta a provvedere entro centoventi 
giorni dalla presentazione della domanda, anche impartendo, uve nece~-ario, apposite prescri­
zioni. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 2, 4 e 5. 

An. 6. - 1. l'esecuzione delle opere edilizie di cui all 'articolo 2, da realizzare nel rispetto 
delle norme antisismiche e di prevenzione degli incendi e degli infortuni, non è soggetta 
all'autorizzazione di cui all'articolo 18 della legge 2 febbraio 1974, n. 64. 

2. Resta tèrmo l'obbli~-,ro del preavviso e dell'invio del progetto alle competenti autorità, a 
uorma dell'articolo 17 della stessa legge 2 febbraio 1974, n. 64. 

Art. 7. - 1. L'esecuzione ddle opere edilizie di cui all'articolo 2 non è soggetta a concessione 
edilizia o ad autorizz.azione. Per la realizzazione delle opere interne, come definite dall'articolo 
26 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, contestuahnente all'inizio dci lavori, in luogo di quella 
prevista dal predetto articolo 26, l' interessato presenta al sindaco apposita relazione a firma di 
un professionista abilitato. 

2. Qualora le opere d i cui al comma l consistano in rampe o ascensori esterni ovvero in 
m.:mufatti che alterino la sagoma dell'edificio, si applicano le disposizioni relative all' autorizz.azione 
di cui all'articolo 48 della legge 5 agosto 1978, 11. 457 c successive modificazi.oni ed integr.Jzioni. 

r ... 1. 

D.P.R 24luglio 1996, n. 503 - Regolamento recanJe twnne per l'eliminazione delle ba"iere archi­
te-ttoniche negli edif1ci, spaz i e pubblici servizi 

r ... J 

[ ... ] 

Titolo IV 
PROCEDURE 

Art. 19. - Deroghe e soluz ioni altmwtive. - l···l 2. Negli edifici esistenti sono ammesse de­
roghe alle norme del presente regolamento in caso di dimostrata impossibilità tecnica connes­
sa agli elementi strutturali o impiantistici. 

3. Per gli edifici soggetti al 'rinculo di cui all'art. 1 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, e 
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all'art. 2 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, la deroga è consentita nel caso in cui le opere dì 
adeguamento costituiscano pregiudizio per valori storici ed estetici del bene tutelato; in tal 
caso il soddìsfacimento del requisito di accessibilità è realizzato attraverso opere provvisionali 
ovvero, in subordine, con attrezzature d'ausilio e apparecchiature mobili non stabilmente an­
corate alle strutture edilizie. La mancata applicazione delle presenti norme deve essere moti­
vata con la specificazione della natura e della serietà del pregiudizio. 

La deroga è concessa dall'amministrazione cui è demandata l'approvazione del progetto e 
della stessa si dà conto nell'ambito dell'atto autorizzativo. La stessa deroga viene inoltre co­
municata alla Commissione di cui all'art. 22. 

[ ... l 

Art. 20. - Elaborati tecnici. - Gli elaborati tecnici devono chiaramente evidenziare le solu­
zioni progcttuali e gli accorgimenti tecnici adottati per garantire il rispetto delle prescrizioni di 
cui al presente regolamento. 

Al fine di consentire una più chiara valutazione in merito, gli elaborati tecnici devono 
essete accompagnati da una relazione specifica contenente la descrizione deUe soluzioni pro­
gettuali c delle opere previste per l'eliminazione delle barriere architettoniche, degli accorgi­
menti tecnico-strutturali ed impiantistici e dei materiali previsti a tale scopo. 

Quando vengono proposte alternative la relazione di cui al comma 2 corredata dai grafici 
necessari, deve essere integrata con l'illustrazione delle alternative e dell'equivalente o miglio­
re qualità degli esiti ottenibili. 
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